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MANIFESTO DI ASSOCIAZIONE. 



Instituto di coHiisroNDBNZA ARCHBotOGicA composto da UUmefOSA 
unione di mecenati e raccoglitori , di archeologi ed artisti , e di amatori 
di antichità italiani ed oltramontani , é stabilito sin dal 18*9 in Roma 
sotto la protezione di S. A. R« il principe ereditario di Prussia e diretto 
da* rinomati rappre^enUnti di varj paesi e difierenti studj che trovansi 
inseriti nel qui appresso elenco* Questo Instituto conserva V impegno 
assunto fin dal suo nascere di raccogliere le nuove scoperte provenienti 
dagli scavi operati ò dallo studio dei monumenti deirantichita classica, 
e relative alle arti , alla topografia ed epigrafia antica : archeologica im- 
presa la quale più che altra mai abbisogna di scambievoli rapporti ed 
ajuti , ed a cui si dà opera mediante la stampa periodica di una serie 
di Annali « di Memorie e di unBulIettino raensuale, e per mezzo di disegai 
intagliati in rame d* inediti monumenti^ 

L^opera degli Annali e divisa in tre parti. Nella prima si danno le 
descrizioni particolari degli scavi , de* monumenti finora trascurati o 
sconosciuti » o degli accrescimenti dei musei d*antichità. l^cUu seconda . 
parte si contengono i ragguagli delle produzioni letterarie di soggetto 
archeologicp. Nella terza si comprendono quelle illustrazioni , le quali 
prodotte dair esame e dal paragone dc^ monumenti , sono anzi appoggiate 
a documenti, che amplificate con semplici conghietture* 

Il Bollettino mensuale tratta con simile divisione delle materie di 
scavi 9 monome^ti e letterarie produzioni , ed é deputato a far conoscere 
piettamenteie notizie, le quali più richiedono una sollecita pubblicazione. 

Cr intagli dei disegni formano una raccolta di scelti monumenti 
inediti di architettura, scultura e pittura, e sono eziandio accompagnati 
da piante topografiche , restituzioni ragionate di monumenti distrutti 
o mutilati, o da fac*simili epigrafici. Le illustrazioni relative a questi 
monumenti si hanno nell'opera degli Annali ; e però gli uni non possono 
essere distaccati dagli altri. Il solo Bullcttino può aversi separatamente. 

Sì distribuiscono in ogni anno quaranta fogli almeno in S*' di testo 
scritto in italiano o francese , e talvolta in latino ; dodici tavole di 
monumenti pa. foglio reale , e sei altre tavole di schiarimento in sesto 
minore. La maggiore o minore abbondanza di artìcoli o disegni rende 
variabile il numero de* fogli stampati o de^ monumenti intagliati , eolla 
proporzione stabilita che una taVola in foglio reale vien data in luogo 
di tre fogli di testo, e una tavola in sesto di 8' invece di un foglio di 
testo, o viceversa: e cosi il volume degli Annali e del Bollettino è regolato 
secondo che la materia il richiede. 

Inoltre Tlnstituto fin dairanno i832 ha dato mano a pubblicare 
per fascicoli una serie di articoli col titolo , Memorie dell* Instituto , 
separatamente dairordinarie pubblicazioni, e contenenti materie di troppo 



lungo discono pel ODafiai del BnlleUiao e degli Annali, ma' senpre 
imporUnti per gli studj archeologici. Il Tolume di questi fascicoli si 
regola seaondo T estensione de^li articoli, il tempo della loro pubbli- 
cazione é indeterminato. 

Le suddette opere si dispensano ai membri delPInstituto, ed ancbe 
a quelli che vogliono esseme semplicemente associati. Tanto i membri 
deir Insti tttto quanto gli associati retribuiscono annualmente la somma 
di due luigi , in due rate anticipatamente per ogni sei mesi o pure in 
una sola e anticipatamente , quante volte 1* associato intendesse d* al- 
lontanarsi dair attuale sua permanenza : nel qual caso peraltro la 
consegna delle relative copie , gli sarà agevolata in ogni modo dal 
commissario al quale avrà anticipato V importo. Quelli i quali si asso- 
ciano alle intere pubblicazioni di un anno, dopo che sono compiute, 
pagano due luigi e mezzo; e questo saggio é pure il prezzo di associazione 
per tutti coloro che non si rivolgono direttamente airinstituto per 
associarsi. Per Tassoeiazione del solo BuUettino Tannuo prezzo é di paoli 
romani dodici in Roma , e di paoli quindici per quei che fuor di Roma 
lo desiderano mensualmente. 

La quota annuale di due luigi , ( che ai compilatori viene rimborsata 
in premio de* loro manoscritti e disegni ) , resta invariabile ancorché 
Festensione di queste opere si andasse accrescendo, e comprende pure 
le 4pese di trasporto delle copie fino ai depositi esistenti presso i com* 
missar) delP Instituto in Roma e Parigi , che sono qui appresso aecen« 
nati. Ma dovendo far giungere queste opere in altri paesi e città, sarà 
cura de* commissari suddetti di farne la spedizione colla stessa puntualità, 
esigendo per altro un proporzionato e convenevole compenso per la spesa 
di questo ulteriore trasporto. La quale spesa sarà poco rilevante per 
quelli che si contenteranno di ricevere le pubblicazioni tutte, dopo 
pmpiiite , in fine delFannata. Quelli poi che le desiderassero più pre- 
stamente saranno egualmente serviti dai commissari in Roma e Pangi 
eolla spesa in proporzione accresciuta. Chiunque sei mesi dopo eom- 
l^iuta Tannata delle opere dell* Instituto, non avesse indicate al ri- 
spettivo commissario le mancanze vere o apparenti della sua copia , non 
sarà più in diritto di reclamare la consegna de* fascicoli o fbgU sciolti da 
lui desiderati, ma dovrà pagarne T importo al prezzo qui sotto itabilito 
per tutti quelli che desiderano parti isolate delle opere deirinstituto (i). 

(t) I seguenti prezzi sono stabiliti per i separati fascicoli o fogli : 

FascìcoU separati di Monumenti se. a, 5o 

degli Annali . . i, — 

Fascicoli uniti degli Annali i, 5o 

Ogni tavola separata dei Monumenti •••«,••••«-, fto 

Ogni due tavole estratte dai Monumenti • • • i, a* 

BuUettino di ogni anno. i» So 

Rapporto Volcente ••..•• a. So 

Pittare Tarquiniesi . i, So 

Sarcofago Ammendola i. So 
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L« distrilmioBi dei lascieoli degli Annali pare non bann» cpocn 
fissa , ma ne TÌen dato il compimento pochi mesi dopo finito 1* anno , 
per non rimettere i ragguagli di un* annata ai fogli della susseguenU; 
« le distribuzioni sono regolarmente annunziate nel Bulietiino. 

Le obbligazioni degli associati si ritengono contratte per un solo 
anno :^ina tre mesi prima del finire di quello ove non £icciano avver- 
tita la Direzione di volersi ritirare dal contratto , s* intende che sm 
aggradiscano la continuazione. 

I nomi degli associati col numero delle copie da essi desiderate • 
sono annunziati insieme colla lista de' membri e socj ; e però si pregano 
i signori associati di segnare Tuno e T altro sotto il presente manifestor 
come pure di correggere quei nomi e titoli , sui quali fosse caduto extoté 
neirelenco del passato anno. 

Le associazioni e corrispondenze relative a queste pubblìcaziom 
debbono indirizzarsi ai recapiti qui sotto segnati coir aggiunta : per 
rinuituio di corrispondenza archeologica in Roma* 

RECAPITI DELL* INSTITOTQ. 

In Roma : alle reali Legazioni di Prussia e di Annovera • e dal signàr 

Pietro Capohianchi impiegato alla posta pontificia , commissario 

deir Instituto. 
In I9apoli : dal sig. Pietro BelloUi commissaijip onorario dell* Inslitnlo 

( Strada Montoliveto n. 3 ). 
In MBSsma : dal sig. Giorgio Kilian agente reale bavarese. 
In BoLOGifà : dal sig. Sebastiano Brighenti impiegato nella direnone 

postale. 
In Verona: dal sig. FiL De lager ispettore generale dell' I. e R. poste. 
In Milano : dal sig. L. Dumolard e figlio libra) ( Corsia de* Servi 6«3> 
In Torino: dal sig. Gio, Battista Billò impiegato neirufiìcio generale 

della posta. 
In Parigi ? dal sig. N. Mat/t commissario dell* Instituto (Rue de Seine. 

St< Geimain n. 3i ). 
In Bbruno : al negozio di stampe dei sigg. Sckmck e Gerstacker con- 

mìssar j dell* Instituto. . 
In Bonna: presso il sig. Marcus libraio. 

In Yivnna: presso il sig. Fff</. f^oUelibrajo (Piazza Stock im£isenS7S). 
In Londra : dal sig. Rodwell ( New Bondstreet 46 )> 
Inoltre le corrispondendenze e spedizioni che ali* Instituto si fanno per 

via marittima possono dirigersi al sig. Grahau console generale 

di Annovera a Livorno, e al sig. Thoron Neveus ctC.'' in Maasioua 

( Rue troisiéme Calade n. i3 ). 



MEMBRI 

DELLA DIREZIONE CENTRALE DELL' INSTITUTO. 

PRESIDENTE DELLA DIREZIONE. 

S* E. il duca di Blacas d^Aulps ec. ec. et. 

MEMBRI ORDINARI DELLA DIREZIONE. 

Sigg. Gav. Carlo Buvsbn ministro recidente dì' S. M. prus- 
siana presso la S. Sede , segretario generale dello 
Jnstituto, Roma 

AvT« D. CSarlo Fba, commissario delle antichità, pre- 
sidente al museo capitolino ce. Roma 
Prof. Odoardo Gerhard , segretario delVInstituto. Roma 
Cav. Augusto Kbstnbr , consigliere ed incaricato di 
affari di S. M. britannica il ré di Annovera, ar- 
chivista deltlnstituto, Roma 
S. £• il duca di Lutnes membro deli* Insti tu to di Francia , 

segretario della sezione francese, Parigi 

Sigg. James Millingen , ora in Parigi » segretario della 

sezione inglese. Parigi 

Dott. Theodoro Pa^Ofka , segretario delVInstituto, Parigi 
G>mmendatore Alberto Thoryaldsbn. Roma 

Federico Welckbb » professore regio e primo biblio- 
tecario ali* università di Bonna , segretario della 
sezione alemanna. Bonna 

MEMBRI ONORARE DELLA DIREZIONE. 

I. OLTRAMONTANI. 

Sigg. Cav. Aug. BdcKR, consigliere intimo, professore regio. Berlino 
Sir William Gbll. Napoli 

Cav. Luigi HiRT , consigliere e professore regio. Berlino 

S. E. Cav. Kòhlbr , cons« di sUto di S. M. I. delle Russie. Pietroburgo 
Sigg. Cav. Lbtronnb, membro delf Instituto di Francia. Parigi 
Odofredo Mullbr , professore regio neiruniversità di Gottinga 
Cav> QuATRBMBRB iiB QuiNCT , membro dell* Instituto 
di Francia, segretario perpetuo air accademia delle 
^elle arti di Parigi 

Cav. Rauch , professore regio airaccademia delle belle 

arti in Berlino 

Cav. Guglielmo di Schlegel professore regio nella 

università di Bonna 

Barone di Stackilbbrg. Germania 
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ir. ITALUNI. ' 

Sigg. Marchese Michele Àrditi • direttore del real museo 

borbonico e degli scavi del regno di Napoli 

GaT. Francesco Avellino , segretario perpetuo della 

reale accademia ercolanese. Napoli 

Conte Bartolomeo Borghesi San Maria» 

Prof. Costanzo Cazzerà» segretario aggiunto della 

reale accademia di Torino 

Gav. Francesco IifGHtRAMi • prefetto della biblioteca 

marucelliana. Firenze 

Cav. Andrea Mustoxidi. Grecia 

Antonio Nibbt , professore di archeologia iìeU*arcbi- 

ginnasio romano. Roma 

Amadeo Petroit , professore delle lingue orientali * 

alfaniversità di Torino 

5. E. il principe di SAlfCiORGio-SpiifBU.i Napoli 

S. E. il duca di Serra di Falco Palermo 

ASSISTENTI ALLA DIREZIONE 
In Roma 

Sigg. Dott. Abekbic , socio corrispondente. 
Dott« Ambrosch , membro ordinario. 
Dott. Kbllermann , prosegretario. 
Fortunato Lanci , ragioniere. 

In Parisi. 

Sig. J. DE WiTTB, socio corrispondeute» 

Preuo i commissari delVInstituto , e particolarmente dal sig. Pietre 
Capobianchi in Roma, e dal sig. N. Mazb in Parigi, è aperta 
la vendita delle seguenti opere archeologiche. 

Annali, BirLLB'rnNO e Monumenti inediti pubblicati dall' Instituto di 

corrispondenza archeologica per gii anni i8ag-i83a. Prezzo di ogni 

annata scudi undici o franchi sessanta. 
Bollettino dell' Instituto di corrispondenza archeologica degli anni 

i8a9-i83i.. Prezzo di ogni annaU paoli nwumi iS. 
Memorie dell' Instituto di corrispondenza archeologica. Fase. !-*• Prezzo 

per ogni fascicolo baj. 45 per gli associati alle altre Opere dello 

Instituto o al solo Bullettino , per i non associati baj. go. 
Collezione e scelta d'iMPRONTE gemmarie 365o instituita dal si^. Tommaso 

Cadbs sotto r ispezione del cav. K.bstn«r. Vedi Bull. iS3o, pag. 54-56. 
AvoLio, Sulle antiche fatture di argilla che si ritrovano in Sicilia. 

Palermo 1819. Vedi Bull. i83», pag. 38. Prezio »a tari. 
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jBlcvbt , Expéclitioki de Morée ordounée par le gouvemetnciit fran9ar5. 
Archi tecture , scalptures, inscripCions et vues dn PéloponnèM, 
des Gyclades et de TAttique. Fas«icoli 46 > al prezzo ognuno di 
franchi dodici. 

Brorbsted , Voyage dans la Grece. 

Canina^, L* architettura antica descritta e dìjnostrata coi monumenti, fol. 
Tre voi» in 36 fascicoli. Prezzo di ciascun fase, circa paoli i4 romani. 

■ ■ Indicazione degli edifizj priocipaH di Roma antica. Prezzo un luigi. 

»-— > Indicazione topografica di Roma antica. Roma i83i, 8*» con una 

pianta grande di Roma. Prezzo scudi 3 , e colla carta intelata scudi 4* 

MvSBUM tTRusQTTB de Lucien Bonaparte prince de Canino. Viterbo iS^g. 

4.* Prezzo scudi tre. Vedine Bull. tS^g, pag. i4a ss. 
Vasbs tTRusQUES de Lucìcn Bottaparte prince de Canino. Limiison i-a. 

Rome i83o. fol. Prezzo scudi i4* Vedi Bull. i83« , pag. i43 ss» saa ss* 

CLARAct Musée de scnlptures antique ^t moderne. 

J* HrrroRF e Zanth , Architecture antique de la Sieile. Livraison i-8. 

Paris 1828 ss. Prezzo di ogni fascicolo franchi dieci. Vedi Annali 

1829, pag. 362-370* 

Fr. Inghirami, Lettere d^etrusea erudizione. Vedine Bull. i83o> pag. 2o3. 

SliLLiNGBN , Ancient coins of grek cities and kings. Paris i83t 4*^ Prezzo 
in Parigi franchi 20 , in Roma paoli 44* ^cdi Annali i83o, pag. 3oi ss. 

MvsBO ETRUSCO CHIUSINO. Fasc. 1-7. Prezzo d^associatione per ogni fasci* 
colo franchi sei. Vedine Bull. i85o, pag. 37. i83i» pag. Sa ss^ i^i ss. 

Tk. Panofka , Vasi di premio. Fascicolo i. Firenze, 1825. fol. Prezzo smUìóì 
quattro. ( Il compimento di qucst^opera si avrà nel Musée Blacas }. 

Recherches sur les véritables ooms des vases grecs. Paris iSag» fol. 
Prezzo in Parigi franchi venti, in Roma paoli 44* 

Musée Blacas. Tome premier, yases peints. Livr. i->4« Vedine 
Bull. i83i. Pre2Zo in Parigi franchi 60 , in Roma scudi i3. 

F, et J. RiEPBNHATJSBN, Pciuturcs de Pòljrgnote. Rome i8a6, 1829. fol. 
Prezzo tre luigi o franchi 72. Vedine Bull. 1829, pag. 1 1 t-i la. 

£1 ricevono dagli stessi commissarj le associazioni 
alle opere qtd appresso* 

Iktrontb GBicMAME scoperte fin dalVanno 1829, raccolte e Tonnate dairin* 
cisore T. Gadbs sotto V ispezione dell* Instituto di corrispondenza 
archeologica. Vedine Bull. 1829 , pag. 5^-6a. i83i , pag. toa ss* 
Prezzo d'associazione delle due centurie già comparse, scudi dodici. 

Sopplimento alle niPRONTi chmmarii delle raccolto di Stosch, Lippert 
e Tassìe. Vedine Bull. i83o, pag» 57-59. 

Rosbluni , I monmnenti dell* Egitto e della Nubia, pubblicati sotto 
gli auspic} del governo di Toscana. Vedi Bull. i83a, pag. a 16 ss* 
Prezzo di ogni fascicolo franchi ao. 

VEluffiGLiou , Le antiche iscrizioni perugine. Edizione seconda corretta 
e accresciuta di oltre a aSo monumenti etraschi. Vedi Bull. i83i» 
pag. 123. 

ViTRUVii de architectura libri decem apparato premuniti... ex XLVI. 
codd... tabulis GXL. declarati ab Aloysìo Marinio marchìone Va<<^ 
cunii ec» foU Vedi Bull. i83» , pag.4o-4i* 
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l. SCAVI. 

a. Giornale de* reali scavi di Pompei dal mese di settembre 

Jino a tutto decemhre i83a (i). 

Settembre. Lungo Pampia e maestosa via della Fortuna , e propria- 
niente di prospetto air ingresso nobile della casa del Fauno, cui danno 
tanto nome i musaici cbe vi furoa rtorenuti, si è dato princìpio 
nello scorso settembre a scavare altro privato «difizio allato a quello 
dei capitelli figurati già descritto. La fronte di questa casa ba palmi 56 
di larghezza col solito vestibolo a due ante: sonovi inoltre due bot- 
teglie ai fianchi opposti: in quella a destra scorgonsi ancora gli 
avanzi dì due scalette a fabbrica. Oltrepassata la lunghezza del ve- 
stibolo si sono interamente dissotterrati Tatrio o cavedio . due cu- 
bicoli ed un esedra per ambo i Uti a dritta ed a sinistra. Nel lato 
di fronte poi dov*è T ingresso son venuti fuori i due pilastri che 
annunziano il tablino con due aperture aderenti ai pilastri stessi. 

Sul finire dello stesso mese di settembre , si è in pari tempo 
dato principio a sgombrare dal terreno che la ricopriva un*altra pie- 
ciola casa privata , che ha soli palmi 4^ eli fronte > e che da una 
parte confina col suindicato edifizio , e dalFaltra è contigua al muro 
esterno del tempio della Fortuna , di cui un fianco si estende lungo 
la via del medesimo nome. Questa angusta casetta si compone al 

(i) Di questo estratto dei rapporti uffiziali intorno gli scavi di 
Pompei, come al solito, siamo debitori alla gentilezza del sig. principe 
di Saogiorgio Spinelli. o. k. 
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y I. SCAVI 

solito, di un piccolo vestìbolo d'ingresso e dira botteguccie laterali^ 
I^eirioDoltrar poi lo scavo si è già dissotterrato Patrio con due cubicoli 
fregiati di mescbine pitture , e si è pure scoverta l'esedra , nuda di 
ogni ornamento di pennello. Tutto questo nel solo lato destro all'in- 
gresso. Prosiegaesi ora lo scavo di fronte , ossia nel tablino. 

Ottobre. In continuazione dei lavori di scavamento si sono 
scoverte altre porzioni di case private lungo, il lato destro alla 
strada cosi detta della Fortuna. E proprio in quella casa cbe at- 
tacca il lato destrcMdella prima. Dominata dai capitelli figurati, di- 
contro alla celebre casa del Fauno , si è sooverto il tablino in testa 
dciratrio. e sulli resti delle pareti vedonsi tuttora alcuni scom- 
partimenti di graziose_.dipinture: il pavimento è di musaico bianco 
ordinario, con piccolo quadro nel mezzo ripartito in molti quadretti; 
all'intorno è ornato da una fascia nera con meandro greco. A destra 
di esso avvi il porridplo , fauce , cbe guida al portico o peristilio ; e 
Del lato sinistro una stanza, forse per uso di triclinio, nobilrocnte di- 
pinta con cornici risaltate di stucco : il pavimento è simile a quello 
del tablino. Nel gran vano poi d' ingresso verso il detto portico sì 
sono pui^ ritrovati pocbi resti delle ante di legno. Precisamente io 
questa stanza o triclinio si sono rinvenuti una quantità di vasi di 
bronzo di yariatissime forpne, la più gran parte per uso di cucina 
come rilevasi dalle copie de' giornali. Dilatando in pari tempo lo 
scavo a destra , e propriamente nella casa di segpito cbe attacca 
colla cella estei*iore del tempio della Fortuna , (di cui è fatta men- 
zione nell'antecedente mio rapporto mensnale ) » si è scoverto l' in- 
tero tablino in festa dell' atrio nel ìnassimo stalo di ruina , col 
pavimento di musaico ordinario privo di ornamenti. A sinistra avvi 
una stanza cbe dk adito ad un portico a tre ale con pilastri isolati 
di mattoni, ora ingombro dalle terre , cbe sar2i oggetto di ulteriore 
mio rapporto. A destra trovasi un triclinio suUi di cui pocb? avanzi 
d' intonaco sono appena riconoscibili alcuni dipinti raffiguranti due 
quadri mitologici. Il pavimento è similmente bianco ed ordinario. 
A destra di questi sorti una piccola stanza rustica , forse per cucina , 
al di cui accesso dall'atrio si perviene di uno strettissimo corridoio, 
più si è scoverto un piccolo cubicolo con semplici dipinture nel lato 
in testa, assai bea conservato. 
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JVopembre. Inoltrandosi lo tfcavo alle spalle del tablino delia 
seconda casa accosto ^ quella dai capitelli figurati , si è scoTerto il 
peristilio con due ale di portico , nel lato d* ingresso cioè , ed in quello 
a destra con colonne isolate d* ordine dorico: e nel lato sinistro 
▼edonsi le sole mezze colonne risaltate dal muro divisorio con tra- 
beazione . ossia cornice completa , e rispettive antifisse per lo scolo 
delle acque : più vedonst li resti di un piccolo attico a pilastrini 
risaltati. Essendosi protratto più oltre il distcrro di questa casa , e 
precisamente nel lato in testa al peristilio medesimo , si giunge ad 
incontrare la strada detta del tempio di Augusto , passando per di- 
verse stanze appartenenti ad altra casa , che aflbccia in detta strada. 
Le pareti di dette stanze annunziano varj dipinti di ornato, ed al- 
cune figure mitologiche. Li pavimenti però sono tuttora coverti. 

Decembre, Gontinuaqdo i lavori di sterro si è dato principio 
a scovrire Tabitazione che forma angolo col vicolo a sinistra nel fondo 
della stracca del tempio di Augusto, e che si estende ad incontrare 
quella alle spalle delia cala detta dei capitelli figuriti. Si è scoverto 
Tandito ossia vestibolo d' ingresso ; poi Patrio con i rispettivi cubicoli 
laterali ; queUi a sinistra aono in parte dipinti , e quelli a destra 
rustici: tutti poi nella massima mina. I pavimenti sono tuttora 
coverti di ten*a. 11 tablino in testa alPatrio comincia a comparire a 
destra della strada medesima : vi fiancheggia un vicolo ad angolo 
ottuso, che mostra doversi oongiungere colla strada della Fortuna. 
Sul muro a destra del vicolo istesso vedesi in rosso la seguente 
iscrizione: caselli vm ao oy (9). 

b. Scavi di Pempti, 
Estratto di una lettera del cav, avillino al dott. Kellermann. 

Intorno alle scoperte in Pompei solo posso dirle, che nuovi 
importanti edifizii non sono venuti alla luce . ma moltissimi oggetti 
di bronzo» tra* quali curiosissimi sono taluni bassirìlievi ed ornamenti 



(a) Scmbxa copiata con errore e che possa la vera lettura essere: 
C AS£LLIVM . A£D • OVF. 
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inchioditi e incrostati sopra una lastra di ferro , la quale era essa 
atessa con grossi chiodi attaccata ad un arnese di legno , probabil- , 
mente una cassa. Due di quo' bassirillevi rappresentano , V uno un 
Centauro che suona la lira, l'altro una Centauressa con doppia tibia. . 
Singolarissimo è il bassorilievo di mezzo che mpslra una Bgura virile 
alata con simbolo incerto nelle mani , tra una figura muliebre se- 
dente, ed un Sileno in piedi. Belle oltre ogni dire, e di peifetta 
conservazione son poi tré teste bifronti di bronzo venute pur esse dalle 
ultime escavazioni , rappresentanti dalfun lato una figura donnesca con 
corona di edera, (in talune di esse ha anche orecchi lunghi e puntuti ), 
e dall'altro una figura giovanile e presso che puerile con lunghe (mtcc- 
chie i in atto ridente e con corona di pino. Sono veri capi-lavori. 

F. Bf. 4VBLLIN0. 

e. Scavi di Palermo e dei cantorini. 

DalV intendente di Catania arrivarono nel p.p. novembre i8.^s 
al Governo molte monete antiche rinvenute di fresco in quelle vicine 
campagne, che da questo sono state rimesse air Università degli 
studj. La maggior parte di esse sono di bronzo , sei di argento , 
fra le quali merita soltanto Tattenzione una Zancle ben conservata 
colle solite marche, e T iscrizione AANKLE. . . 

NelPottòbre del i83i sopra le montagne di Monreale, e pro« 
priamente sul monte Caputo, luogo ove non si può affatto sperare 
di rinvenire anticaglie, furono ritrovate da un zappatore più di cento 
monete consolari di argento ottimamente conservate , delle quali 5s 
acquistate dal mio compatriotta can. Salemi , furono portate a me 
per riconoscerle ; esse appartengono alle seguenti famiglie: una Pom- 
p«ija , tre Calpurnia , due Vibia , nna Tituria, una Porcia^ due Marcia» 
una Farsuleja, una Fabia, una Procilia, incussa» due Fonteja, una 
Satricna , una Curtia , una Memmia , una Claudia , tré Papia , una 
Lutatla, due Postumia, una Ummidia, sei incerte. 

Nello scorso decembre in Palermo fuori porta di Ossuna da 
un^ortolano furono rinvenute due lucerne di rozzo lavoro e un pezzo 
di marmo rotto da tutvi lati non più lungo di mezzo palmo, sul 
quale si legge la seguente greca iscrizione. 
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Quanluoqu^ da latte queste lèttere non si possa lìlerare alcuna 
cosa , pure valgotx esse a determin^e con certezza che T ipogeo pa-*' 
lermìtano appartenne non àMetnpi saracenici , come alcuni credono, 
ma ad epoca pii!i antica ancora. Il luogo dove fu trovata questa 
iscrizione corrisponde ad uno dei corridoj del medesimo ipogeb a 
mezzogiorno (i). Allorché fu scoperto questo ipogeo nel' lySi , fu 
rinvenuta una iscrizione latina (2). Dalle quali'cose risulta cheFipogeo 
palermitano appartenne ad epoche diverse délP antichità. Questo 
ipogeo è l'unico mbnùm<^iito cVesista delPantico Panormo. 

* ' NICCOLÒ MàGGIORB. 
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( • I. ^aso di Ceniorbl a varj colof^L 

L^ interessante vaso dì terra cotta appartenente al barone Pietro 
Pisani , da me già annunziato al prof. Gerhard , e del quale ora la 
Direzione deir Instituto archeologico domanda una soddisfacente no- 
tizia , ha la forma deW oxyhaphon (3t). situando però i manichi 
presso air orlo , con un coperchio , la forma del quale si assomiglia 
ad un degli scyphi rovesciato (4)* !•* altezza del medesimo unita- 
mente al coperchio ascende a palnio uno è once dieci della misura 
di Sicilia , di che palmo uno \ once due e linee sei appartengono* 
al vaso , e once sette e linee sei al coverchio : il diametro della parte 



(t) Di questo stesso ipogeo ' già il principe di Torremnzza avea 
scritto una notizia, che si trova neir Antologia romana voi. XII, pag. 1; 
^wve egli riferisce di aver veduto tracce di una iscrizione fenicia. 

(2) Vedi le antiche iscrizioni di Palermo. Pai. 1762 , pag. 37$. 

(3) PanofLa, Eccherch. sur les vérit. noms des vases. PI. I, n.** 38. 

(4) Monum. deirinstitut* tay. XXVI, 4^, 47. 4». 
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più larga àtìX^ oxyhaphon ò di palmo uao e once due. Esso fu rin- 
venuto intero e ben conservato in un sepolcro vicino Centorbi 
r anno 1 85o , « portato in Palermo per venderlo insieme ad una 
quantità di vasi greci dipinti : ma disgraziatamente caduta nel viaggio 
la vettura , sulla quale era il nostro vaso , si fece questo in pezzi : 
Occorso fra i primi il barone Pisani , rivolse gli occhi su quei 
rottami , e compresseli ; pose ogni cura per ben rìuniiii , ma la 
pittura restò in molte parti mancante. Trovandosi qui in Palermo 
il cav. prof. Zahn > lo invitai a venir meco ad osservare siffatto 
resto di antichità » e le di lui osservazioni molto mi giovarono nello 
stendere il presente articolo. 

La singolarità di questo monumento consiste nell* esser dipinto 
non già nella consueta maniera del fondo nero e delle figure giallo* 
rosse , • al contrario ; ma in differenti colori ad encausto come le 
pitture di Pompei e di £rcolano. Il fondo di tutto il vaso è a color 
di rosa. L^orlq è decorato di testine di leone e di una striscia di 
fogliette a rilievo dorate > e il piede ugualmente di foglie di acanto 
di color violetto « eccetto il loro sporgere che si vede dorato. 

Sovra il coperchio ^ trova au busto muliebre , la testa del 
quale , in Ire quarti di faccia , è ornata sulla fronte di una cosi detta 
stvignè a tré gocciole di color di oro, dalla quale Seaibra elevarsi una 
forma di serpe , che dovea certamente produrre un grazioso effetto 
in mezzo ai bruni capelli. Il colorito della faccia» del collo e di parte 
del petto è chiaro e bello. Gli occhi son bruni . le labbra rosse , le 
gote rossastre, i capelli a destra di essa testa si vedono dolcemente 
scendere sul c«Ilo e sulla spalla. Suir omero sinistro si vede ancora 
parte di veste giallastra. Il fondo di tutto il coperchio, sul quale ò 
dipinto questo busto , è , come già abbiamo accennato , color di rosa. 

Il quadro principale rappresenta un* accademia di musica ras* 
somigliante assai al conosciuto concerto di Ercolano (f)*La prima 
figura a sinistra dello spettatore sta* ali* in piedi in profilo , e con 
ambe le mani modula la doppia tibia. Quella di mezzo è seduta 
quasi io prospetto , e par che aspetti il momento in cui potesse 
unire il suo canto al dolce suono della tibicine. Essendo appunto^ 

(i) Zahn taroU 78. 
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qui maggiormente guasta la pittura • non si piift aflBitlo vedere cosa 
potesse aver tenuto in mano. La terza figura sta vXV in piedi dì 
faccia , stendendo il braccio destro verso la donna seduta , in mezzo 
alle quali si alza un non so che, e forse un cornucopia, che se mai 
è sostenuto da questa, allor potrebbe essa rappresentare il perso- 
naggio allegorico deirabbondanza ; forse in rapp orto col melodioso 
concerto delle altre due figure. 

11 fondo del vaso h » come il coperchio, a color di rosa. La 
carnagione di tutte e tre le figure è di un colorito chiaro e bello , 
rassomigliante alla scuola veneziana. 1 capelli e gli occhi sono bruni. 
La veste della figura in profilo è vio letta * le braccia ignuda sino 
alle spalle sono decorate di braccinletti , dei quali V uno spirale e 
serpentile cinge per quattro volte la parte superiore del di lei brac- 
cio . r altro a due anelli oi*na la parte vicina al polso. Della figura 
seduta, di cui la testa è intera e si vede la parte superiore della 
veste di colore rosso violetto , il restante è poco conservata Si 
scorge però ancora alle ombre del panneggio di tutta la veste, 
la lacca rossa oscura molto conservata. La terza figura con veste 
puianche violetta ha le braccia ignudo . nella parte superiore delle 
quali si riconosce ancora il braccialetto a due anelli. 

Parlando poi di tutta la pittura • la maniera del pennello è 
franca • ma con molta intelligenza. Le mezze tinte sono delicate • le 
■oaabre ferme e chiare: e tutto in generale è ottimamente model- 
lato. U quadro delle tre figure rassomiglia a quelli piccoli quadri di 
Erpolano p. e. al piccolo concerto di musica , al Perseo e Andro* 
meda , alP Achille e Patroclo ec^ 

Nella parte posteriore del vaso non si tede che it fondo a color 
di rosa ; e sotto amendue i manichi si scorgono due di quelle 
palmctte , delle quali i Greci solevano intrecciare lunghi fregj. 
Queste foglie di palma sono bianche coir ombre grigie. 

Non abbiamo finora notizia di una pitturar di vasi in questo 
genere. Soltanto possiamo addurre due frammenti di terra cotta 
che si conservano nel museo Biscari in Catania, in uno dei quali 
sì vede una testa rassomigliante a quella della Ggura di mezzo sopra 
descritta , e V altro , eh* era l* orlo di un vaso • sopra fondo anche 
a color di rosa » rappresenta un grazioso fregio in rilievo dorato ; 
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nel mezzo del meciesimo si vede uoa testa bellina , dal collo della 
quale si parlono da ciascan lato dae rabeschi , nel cui mezzo sono 
disposti leggiadramente Tar] genietti alati. Il prof. Zabn pubblicherà 
questi due frammenti in una sua opera delle terre coite dì Sicilia, 
Il barone Pisani gentilmente ha permesso al mentovato cav. Zabn 
di disegnare e lucidare il suo vaso , onde renderlo di pubblica 
ragione in litografia a colore nella maniera da lui inventata e 
pratticata sulla sua grande opera di Pompei e di Erodano. 

AB. NICCOLÒ KàéOIOnB. 

3. De nummo Hierorus secundi 
Jos. ALissi ad Ed, Oerhardum epistola (i). 

Nummi prorsus novi, ad Siciliam spectantis eiusque historiam 
aliosque nummos dilucidantis effigiem interpretationemque oculis 
inspiciendam , menti judicandam vobis exhibeo. Nummus est aareus, 
ea magnitudine , quam tertii moduli appellant ; signatura est Gereris 
capite spicis coronato ; juzta occiput palmae ramus conspicitur » in 
postica parte Victoria extensis alis flagello equos ineitans bigam agit. 
y uhus venustus , crines , spie» , foliaque bene expressa ; nec noa 
rheda , Victoria , omniaque celerà operis elegantia te capient , et 
graeci operis artificium mireris necesse est. Id vero quod non ad 
aflificem , sed ad antiquitatis cognitionem special > inscriptio est 
ZIKEAIfìTAN , qude sub rheda legitur , et qnao admodum raro in num* 
mis occurrit. Evulgaveral quidem Pellerinius argenteum nummom ma« 

(i) Fu ritardata la pubblicazione di questa lettera , come si fe^ di 
qiiella già pubblicata dello stesso dottissimo nostro socio (Bull. i83i, 
P<tg* 199)* per riunire i disegni delle medaglie da lui illustrati con 
quegli altri parimente scelti che trovansi illustrati in un^altra erudita 
memoria intorno diverse medaglie puniche , diretta quasi contempora*- 
neamente al prof. Gerhard dal sig. presidente Avotio , nostro benemerito 
socio in Siracusa, Avendo trovato pertanto che queste ultime , già sono 
notate dal Mionnet ( suppl. tom. I, pag. 4^3 » n.* 356 scg. pag. l^iK, 
n.* 4io, pag. 4^0 e 426 ), e che sono anche da lui spiegate in un modo 
conforme a quello del nostro pregiatissimo collega, abbiam creduto di 
riservare tanto i suoi dis^ni quanto 1* illustrazione agli usi particolari 
dal r Insti luto, seaza renderla pubblica per ora, e di pubblicare intanto 
la lettera presente, bene intelligibile da per sé anche senza disegui. 

O. KELUIRMA?(;r. 
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xlmi mcxluli , qui caput muliebre velatum spicfique coronatum. et in 
aitera parte Victortam ìncitaris qnadrigis Tectam cum ioscrìpttone 
ZIKEAIUTAN refert (i). Postmodum princeps Turris Mutise simile nu- 
misma cdidit (3) ornatum Cereria capite affabre elaboi*ato velato api- 
cìsque redimito , post quod ut mihi quidem videtur , lauri folium 
exsculptum est; in postica parte Victoria citatas quadrigas agens, 
supra littersB H£ nexu junct» , subtus nomen ZIKEAinTAN; 
Exinde doctissimus Eckhel ejusmodi nunmorum mentmoeffl fecit 
affirmavitque, ea ratione singulares eos esse, quod communi nomine 
omnes totius insulse popnlos complectantur ; dein verba addit ; 
« Utriusque patiis typus suspicari facit eos Syracusis signatos, at 
quo Consilio iuoertum (3) ». Syracusis illos signatos esse ostènduot 
formoli Tultus lineamenta, apta equorum membra , forma rhedarum» 
artifici! elegantia, et ut de reliquis taceam, alii nummi ad Hieronem 
vel ad Syracusanos Spectantes, in quibus fpsis Victoria quadrigam 
agens conspicttnr', et qui illi^ ita prorsus suàt siiAìles , ut ejusdem 
artis manu cusi ' esse videàntur (4). Quo Consilio signati fuerint 
estendere conatus est eruditiohe et ingonìo omatissittius marchio Haus 
geimanicus regis Siciliarum aulicus ;^1> foedus nimirum a Siculis 
civitatibus adversusPunicos initum,quum TimoleoH eos del>ellavit: 
▼erum talis foederis nuiiam extare memoriam , eiusque argumenta 
probabilia quidem » non vero certa se attulisse ipse fatetur (5). Et 
revera nostro numisma te ea omnia » ut opinor , refelIuBtur. . 

Prittsqnam vero ad illud iiiustrandum descendam o^ierae pretium 
erit aliud commemorare nun^isma argentéum , tertii moduli » in 
Sicilia inventum , in quo axcuslim est caput Jovis laurea redimitum 

(i) Recueil des médailles des peuples et des rois* 

(2) Sicilis populorum et urbium , regum ec. veteris nummi. Pa- 
normi typ. reg. 1771, Tom. I, n.° i. Auctaria pag. z. • 

(3) Doctrina nummorum Yeterum. Voi. I , pag. 189 , edit. Vinde*!* 
bonae 1792. 

(4) Forcella, Numismata aliquot Sicilia. Tom. Ili, n.° 7. Avellino, 
Mus. borbonic. Tom. VI, n.' 7. Laneellotti , Op. cit. Tom. XCVIII , 
n.** 8 et 9 ; et alibi inter nummos Syracusanim. 

(5) Ricerca intorno roccasioife e T epoca in cui fu battuta la celare 
medaglia sìcula coirepigrafe ZIKEAIfìTÀN , del M. G. Haus. Giornale 
di scienze ec. per la Sicilia. Tom. XVIII, an. 8^ n.* VII, pag. 71. 
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et in advsrsa parte vir equo vectus galea tectus. basta armatus.et 
pallio undaote Vestii us , supia quem idem literaruin H£ oexos et subtus 
idem vocabulum SIKEAlHTAN scriptum conspicitur^ quod egomet 
ia numopbylacio dilectissimi socìi Caroli Gagiiaoi , una cum su- 
per descripto argenteo numismate pl^ries vidi et contuli (i). Jovia 
caput simile est capiti quod extat in ni^mmo qui Hieroqi sccundo 
trìbuitur (t). Eques galeatu^ bastatusque similis , equUi galeato « 
bastato , undaos pallium ex bumeris defluens , qui in «ummis Hie« 
roni primo tributis visi tur (3). Quae res me primum in suspi* 
eionem addiuit, tam illud numisma caput Cereris, et Victoriam 
quadrigam agentem exhibcos , qvann hoc capite Jovis equiteque ar- 
mato ornatum ad Hieroois tempora ad ipsumque Hieronem«perti- 
nere. Et mihi videbatur nexus ille H2 , Hjeronos significare posse» 
desumpto argumento et veteri palaetogitfpbia sicula,qua plurimae voces 
cum aspiratione H scribebantur , ut HIMEPA , HENNA , HÀKEOG : 
quod nomen nnp^rime in plumbea glande repertum eviilga- 
vi (i). Nec officit quod in nnmmis I£PftNp£ legitnr,* oara in 
cadem Sicilia in aummis ìpm ^^^ et HENNA, IMEPA et HIMEPA 
ìns<;riptum cernitur , et ex'^^rasca voce HENNA latinam HENNAM 
cum aspiratione , originem duxisse doctissimus Eckbel docet (5)b 
Attameo mente baerobam • et bine et illinc difilcnltates trjabebaal» 
Nam notam quoque officinaer fabrique monetarii expriniere litere ilU» 
poterant; et tunc ex eadem officina «xiiase ab eodemquc fabro 
•mbos nuromos procosos esse app^ruisset. Taliai cogitanti effigie^ 
•urei nummi SIKEAIATAN inscrifrti opportune ^t» obtulit Ut vidi » 
agnovi simiilimum esse aurei^ Jiicronis oummis quos prìnecps Torrìs 
Muti» Hieroni secundo trìbuit (6)^ Mai» eadem erat Cereris effigies 

(i) Ejus imaginem . p? i munì evulgavit Antoninus Astuto Neaevinusf« 
Posiea eum aere excudendum curavi t Franciscus Ferrara in involucro^ 
libelli Viaggio per la Sicilia » Panonni i8aa. 

(a) Lancellottf , Sic. nummi.^ Tom. GIV, n.* iv 

(3) Idem tora«^ XCIX^ n.*' a seq^ 

(4) Lettera su di tina ghianda di piombo inscritta col nome di 
Acheo condottiero degli schiavi iir Sicitia. Palermo tipografia del Gior-^ 
tfale letterario iSsg , inserita nel giornale medesimo.- 

(5) Eckbel , Op. cit. pag. 206. 

. (4) JLanceilottì , Op. citv Tav^ CXCVIUr n. i et Seq;^ pracipue n.* /* 
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wistis ipsaramque folHs perbelle compU , idem pone caput arboris 
ranus • quem nonnumquam in eiusdem Hitroni's aurcis numisinatibus 
▼idi , eadem Victoria exlensis ali» biga vecta et equos lazis habeois 
flagello incitans, eadem artificis mena, manus, sculptura, in codem 
purissimo auro ; adeo ut Hieronis inscriptionem cupidis oculis quai- 
rercm. Verum prò illa vocem SIKEAiaTAN gaudens exultansque 
inveni. Tane ininime dubitavi utruroque simillimum nummum ad 
eundem Hieronem pertinere» rationesque excogitavi cur illa inscrì- 
ptio optino r^i tribuatur. 

Non ignoras Hieronem buius nominis secundum , Hi^roclis 
filium» insignem fuisse pulcbritudine • viribus corporis et ingenio, 
blandum iu colloquio • in negotio justum • in imperio mfMlei'atum ; 
adeo ut nihil ei r^ii praeter regnum deesse videretur . (i). Hinc 
prìmum pnator , raox Barbaiùs deviQtis rex ab tmiversìs sociis , 
omfiiumque dvitaium favore creaius , quum ad Roinanorum 
societatem se applicuisset, regi^umque Syracusarum, Aera rum, Leon* 
tinomm » Megaridis, Elori, Neaoti, Tauromeniique pace inita re- 
tinuisset , reliquam astatem in regno securus exigebat (a). Erga 
Graecos ita se gessit , ut coronas ipsorum ambiret , suatnque io ter 
^sos famam celebrar! gestiret, et, ut brevi dicam. illustrissimus 
omnium mortalium videtur fuisse • prudentiseque suas fructnm lon*^ 
gissimo tempore tam privalis quam publicis in rebus percepisse (3}« 
Eadem igjtur qua acquisivit viitute • servavit regnum , invidiamqiie 
fortuna comitem efiugit. Quarc cum saepius principatu se abdicare 
vellet» a civibus publice est prohibitus. Guroque esset liberalissimus 
in Graecos , et gloria» cupidisstmu» famam sibl maximam et Syracu- 
sanis non mediocrem apud omnes conciliavit (4). Nec solum de pò- 
ptilo romano , S3nracusis , aliisque graecis civitatibus , verum etiam 
de Rbodiis prsecipue benemeritus fuit , quibus septuaginta quinque 
argenti talento ad reparandaro cladem ex terrae motu, aliaque munera 
prarf)uit;qua re moti, geminas ei statuas, populum nempe Rhodìorum 



(i) Jusèinus bist. lib. XXIITt 

(s) Diodori £cl<^n ex lib. XXIII. n.^ V. 

(3) Polyb. lib. I. 

"-^ Id. exccrpt. ex lib. VII. 
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a Syracusano coronatum , posuerunt (t). Nec non Syntcusani 
Olymptae buie Ilieroni Hieroclis filio publlce duo signa, alterain 
equestre pedestre alterum , opus Miconis Syracusani , posuerunt (2). 
Quod optime in illum convenit, nam cives nulla umquam re Hie*- 
ronem a reliquis civibus , non veste nec regìis ornamenti's diiTerre, 
viderant. Quapropter e vi vis ilio erepto urbs , velnti amisso patre , 
vidua dolensque rémansit (3). 

Sed quorsum baec e Polybio , Livio , Dlodoro et Justino de- 
prompta f Ut ostendatur Hieronetn Hieroclis filìutn ita de cunctis 
sociis omhihusque siculi s eivitatibus ' meruisse , ut rex omnium 
Javort et voluntate saìutaretur ; et prseterea de cuncta Grascia ita 
benemerhum fuisse , ut ei coronas statuasque tribuereot. Sed quinam 
erant bi' sodi? quasnam praecipue civitates? Illas praecipue quae a 
Graecis oriundse Diodoro Siculo teste Siceliotae dictae sunt (4X 
In earum numero erant civitates Syracusarurn, Leonttnorum > Me- 
garensium , Acrensium , Eloritanorurn , Neaetinorum , Tauroinénita» 
norumque quibus , pace cum Romania inita , Hiero praefuit; Quara 
quum Hiero de Syracusarum aliarùmqué Siceliotarum urbium civi- 
bus tam benemerìtus esset , ut ei regnum ' deferrént statuasque 
Olympia ponerenC ; nonne luce clarius videtur/easdem Siceltotas 
urbes nummum in Hieronis bonorem omnium SÌceliotamm nomine, 
qui eum regem salutaverant, cudisse; quuni idem Rhodiorum signa, 
Graecorum coronas , spolia a Quiritibus dono missà , meruisset ? Ne 
dicas, cur ergo deest caput Bieronis diadematum, quod in aliis 
ipsius regis aereis argenteisque nummis visitur? Inter doctos enini 
constai nummos illos diadematos Gelonis Hieronisque , Hieronymt 
«tate cusos tsse, ut diadematis ab ipso assumpti invidia exemplis 
illis miuueretur ; nam Hieronem nec vestem , nec fastum regium 
gessisse mpnuimus : multo rainus regia insignia nummis ipsius 



(1) Polyb. hist. lib. V. 

(2) Pausanias lib. VI» e 12, t3» i5. 

(3) Tit. Lir. hist. 

(4) De Siculotis vide Ptolomaì , Geograph. lib. U.c. 17. Abraham 
OrtcUiiis V. Siculotae. Freijet , Accadem. des beli, lettr. tom. XVIII, 
hist. pag. 75. 
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l'oiagìne sìgnatis addidisset. Quare doctitissìmo Eckhcl hanc fere 

iudubiam normani ilaluit . nuainios inscriptos lEPIlNOS , cuoi nul- 

lum in iis regis caput exstet.esse Hieroois secundi ipsi'qiie coosvos; 

qui vero caput diadematum exhibeant . vel Hieroois primi , vel Hie« 

roois secundi a Hieronymo cusos. Sed Hieronis secuodi certe sunt 

li omnes , qui quibuscuinque al iis typis excusi regis capite insigoili 

non sunt(i}. Hioc nummutu istum aureum ZIKEAIATAN ioscriptum, 

qui Hicronis imagine caret , sed nummi Hieronici sigoa prae se fert , 

Hieroni secando tribuendum esse apparet. Nam iste, ut .'aureus ille 

I£PIì^^OZ inscriptus , caput Cereris habct , cui tota Sicilia quondam 

dicala fuit, quaeque Syracusis templum sacrosque dies habuit (3); 

et ita in ulroque nummo simile iuTenitur. ut diu anceps in ter 

utrumque^ fueris. Idem quoque de Victoria , de biga , de forma ipsa 

litterarum diceodum ; adeo ut si inscriptionem auferas , Tel mutuo 

sttbsttfuas , alterum prò altero permutare licuerit- Quapropter si alter 

Hieroni secundo cusus est , ut inscriptio I£Pfì^O£ osleodit , alter 

quoque eidem Hieroni ab urbibus et ci?ibus Siceliotis dicatus est , ut 

inscriptio SlKEAIfìTAN osteodit.Ipsa quoque vox dorica 2IK£AIfìTAN 

Dummum ad urbcs Siceliotas dorìcae originis pertinere ostendit» quare 

si Hieronicus ille primus Syracusis cusus est » hunc , et ipsum Hieroni 

dicatum , Syracusis , ubi dorica lingua vigebat , procusum esse evincitur. 

Unde clarissimi Eckhelii suspicio comprobata mihi videtur, argenteos 

nummos Cereris caput velatum spicisque ornatum,Victeriaeque effigiem 

quadriga vect» exhibcntes et SIKEAIfìTAN inscriptos Syracusis esse 

cusos. Argenteum vero nummum capite Jovia laui*ea redimito , equi- 

teque bastato ornalum eundemque SIKEAIIITAN inscriptum ex eadem 

Siracusarum officina monetaria prodiisse , aperte ostendunt typus , 

lineamenta , caelatum egregie opus , aliis Syracusarum numismatibus 

par , et praecipue nota litterarum HS , quse vel ad Hieronem vel ad 

&brum monetarium spectat , quaeque in utroque argenteo nummo 

invenitur. 



T 



(1) Eckbel op. cit pag. 267* 

(a) Cicero in Verrem lib. lY. Diodonis Siculus. BibliotL lib. V. 
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Utninique Vero , ttt llluc rcveiiar unde discessl , acl HKeronern 
Secundum eìusque praeclara facinora , et ad Siceliotarnm urbium in 
eum amorem spectat. Nam ìq alifs nereis numismatibus , Hieronis 
nomine Inscriptis , ejasque effigie sìgnatìs , idem faastatus eques oc* 
eurrit ; et Hìero manu fortis a Polybio descrìbitur , ejusque signiim 
equestre Otympiae positum erat. In argenteìs aereisque Hieronis num- 
mis Victoria biga vel quadriga incitata , et in aureis nummis laxatis 
habenis vehitur ; Hieroncmque de Mamertinis et Punicis victoriam 
egisse ex Diodoru et Polybio comperìmus , ad quam ìgitur lauri folium 
in argenteo , et palmse ramus in aureo nummo exsculptus referendus est: 
ni referre malis ad gymnicos ludos , sive Olympiae sive Syi'acusis 
celebratos , et ad victorias in illis a Hierone relatas , ad quas easdem 
statuae Olympiis positse spedare possunt. Cereris praterea Jovisque 
cultum Syracusis totaque Sicilia clarum.fuisse constat, bine reges et 
tyranni in nummis ante Hicronymi aetatem Cereris aborumque nu-^ 
minum imagioes una cum nomine suo excudi jusserunt , ut in num- 
mis Agatbocb*s , Phintias , Pìitì , Hicerae , Hieronisque conspicitur ; 
quod etiam in argenteo ilio , et in boc aureo nummo SIKEAIXìTAllif 
inscripto usuvenit. 

Et bic obiter dicam , caput illud aurei numismatis non ad 
Aretbusam , ut princeps Turris Mutiee existimavit , sed ad Cervrem 
pertinere; prsster spicas enim quae Cereri conveniunt, conspexi 
caput bovis in alio simili numismate Hieronis post Cereris ca« 
put collocatum , quod Cereri Hercules sacravi t , quodque idem in 
nummo Hennas Cereri sacrae occurrit, idque confirmatur effigie 
Cererfs in numismate argenteo excusa , quod et ipsum ZIKEÀlfiTAN 
inscriptum est. Et quoniam nummi tam aureus quam argentei 21- 
KEAIfiTAN inscripti tam affabre elaborati ad Hieronis secundi aeta- 
tem spectant , bine artes aevo ilio perfectas ftusse in Sicib'a bom* 
perimus. Et re vera illis temporibus Micon Syracusanus signa Hieronis 
Olympiis ponenda caelabat. Adfirroare nunc possumus , non ad prì* 
mum , sed ad secunc^m Hieronem pertinere tam aurea nùmismata 
absque Hieronis effigie, quam «rea et argentea cum illius capite laurea 
Tel corona redimito ejusque nmnine inscripta, nam insigni eum 
pulcbritudine fuisse Justinus testatur» et maxima oris venustas in 
hujusmodi nummis apparet. Easdem a Hicronyraó cusa fuisse, prictcr 



regìum diadema , exitnium quoque artìfioìUm ostendit , par fere ìa 
omnibus, et adeo simile Hieronymi argenteo numismatf, at ab eodem 
artefice utraque elaborata esie videantur (i). 

Quare , ul paucis rem expediam > novum numisma aureum Hicronì 
secimdo , qui eliam Tullio teste Siculis omnibus carissimus fuit » trì<* 
buendum. Id evincitur ex simiilinEio Hieronis secundo aureo du« 
mismate IEPfìNO£ inscripto. Si et boc et illud Hieroni adtribuendum 
est » argcDteus quoque nùmmus capite Jovis laureato et equite bastato 
ornatus et SIK£AiaTAN et nota litteramm H2 inscriptus eidem r«^i 
viodicandus erit. Si ambo baec ad Hieronem secundum spectant, 
àrgenteum quoque numisma signatum capite Cereris velato spicisque 
coronato . Victoriaque quadriga incita tis equis vecta , notaque HZ 
eademque inscriptione SIKEAIATAN , eidem Hieroni adjudicandum 
est , et lauri follum , et palmae ramus , et eques bastatus ad rea 
fori iter ab ilio gestas tictoriasque pertinent. Alia enim Hieronis 
numismata ipsius effigiem , et nomen exbibentia , bigas et similet 
quadrigas victortatas et supra dieta signa referunt: unde nova ar« 
gumenta ad Hieronis secundi numismata, typos. artemque consta* 
bilienda sumpsimus. 

Restai ut moneam , numisma illud aureum , quod dilucidan- 
dam assumpsimus , inventum esse in agro qui dicitur Sella dt 
Orlando , duo millia passuum distante ab urbe Aidonis ( quondam 
Erbita) et asservari in domo Clarae Boscarinì vlduae Antonini Ran- 
faldi; nec ullo pretio acquiri potuisse. Priusquam vero oblivioni 
mandetur , vel ad barbaras manus exterasve gentes perveniet , illu" 
Strare ilTud et dtiraturam imaginem dono tibi nostrisque doctissimia 
sociis mitterc statuì. Si vera de ilio exposui , plaudite , sin me- 
liora nos decere mavoltis» summa aviditate excipiemus. Interim 
tu tuique socii clarissimae familise arcbeologicae veniam mihi talia 
indenti date ; mei grati animi obsequia et felicitaiis vota prò vobis 
nostraque amplissima academia exclpite , et sèmper valete^ 

Cataaae prid. kal. jun. T83a. 

JOS. JLhESSf. 



(i) Lancellotti Sic. Nummi Auct. I, tav. IV. 



l6 III. ADVtrAMZK Pl^hi* mSTITUTO. 

IIL ADUNANZE DELL' KfSTITUTO. 

Nelle adunanze degli scorsi mesi di decetnbre i833 e gennaro 
i833, alle quali non cessarono d^ intervenire sapienti ed illnstrì 
personi^gi cosi dUtalia come d^oltremoote , fra le importanti materie 
intorno le quali si tenne ragionamento , meritan d^essere avvisati i 
ragguagli sulle nuove scoperte delle tombe di Tarquinia e di Orvieto i 
il fac»8Ìmile ài un bellissimo vaso d* argento egiziano trovato in 
Ungheria , del quale un^ interessantissima spiegazione favoritaci dal 
pi-of. Rosellini, fra breve si stamperà nei nostri Annali insieme col 
disegno ; e la descrizione di sopra stampata deli* importante vaso 
di Centorbi a varj colori. 

U cav. Bunsen segretario generale fece lunga e distinta relazione 
intorno il primo fascicolo della sublime opera del eh. Rosellini , di cui 
si die cenno nelPultimo foglio delPanno scorso s ed il dott. Ambrosch 
riferi parlitaraeote suir opera del can. De Jorio intorno la mimica 
degli antichi spiegata col' raffronto di varj atteggiamenti e gesti oggi 
ancora in uso nel Regno di Napoli ; operetta molto singolare ed 
ingegnosa. Lo stesso dott. Ambrosch tenne discorso intorno le opi- 
nioni pubblicate relativamente al soggetto del famoso musaico pom- 
pejano e coneluse conformandosi al parere del sig. Quaranta ; nella 
quale sentenza tutta concordemente si convenne i^adunanza; non-* 
dimento il dott. Ambrosch si propone di pubblicare un articolo su 
quell^argomento in opposizione alle oplqioni nuovissime pubblicate 
dopo quelle dei dotti Napolitani che ne trattarqpo ; e due altr; 
valentissimi nostri collaboratori si propongono di esaminare questo 
quadro, così per quello riguarda Parte, come per quello si rapporta 
ai costumi deU^ Oriente. 

Fra i monumenti presi ad esame si ammirarono due belle lu- 
cerne di terra cotta mostrate dal cav. Kestner archivista delizia- 
stiiuto; Tuna delle quali avea la singolare forma di un corno. 
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1. SCAVI. 

Sepolcro di Siracusa, 
Lettera II del presid. avolio al duca di Serra di Falco (i). 

Le parlerò di un edifizio sepolcrale • clic riride in Siracusa 
la luce nel novembre del i8a6, quantunque di questo rinvetii- 
mento se ne fosse dal custode delle antichità cav. Mario Landò- 
lina data contezza al goferno , ed indi pubblicata relazione nel gior- 
nale di Palermo (a). 

Giace in poca distanza dalP antica cattedrale fuori delle mura , 
nominata S, Giovanni. Luogo classico è questo per bagni , per 
avelli , e per altri residui in que* dintorni discoperti ne* tempi ad- 
dietro » specialmente « in quello stretto ( sono parole del conte delia 
« Torre , che non compendiando la brevità non è offesa ) ove si 
« riducono tutte T acque piovane delle sovra adiacepti campagne 
«I trascinando seco quanto ad esse si è fatto incontro. Quivi il solo 
« sac. D. Nunzio INicosia mi assicurò di avervi trovato negli anni 
« suoi più giovanili circa a due mila medaglie dì metallo , e fia 



(i) Vedi BuU. i833, pag. 177. 

(a) In acconcio cade il riportare qui il sentimento del dotto con- 
siglier Thorlacio su questo sepolcro. « Sic, dum ibi morabar, conclave 
« subterran^um satis concinnuiii, licet non antiquissiini temporis, de- 
« tectum est , io lacunari yariegatam habens picturam , cujus delinea- 
« tionem, cum italica descriptionc , ab indigena aliquo concinnatami 
« cum Bocttigero comunicari ». V. Monum. Siculorum speciincu I, pag. 4* 

BVLLITTINO a 
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« queste nlcune eran di argento : molte pietre scolpite , piccioli ser- 
« penti , e bracclalini di argerfto , numero grande di dardi , ami , 
« chiodi, ed altre cose simili di rame, ed una infìnltà di piombi 
« aTiticlii , altri diplomatici , altri mercantili ed altri ad altri usi 
« attinenti ; ed ascendenti al peso di 20 rotoli circa , onde si può 
« far giudizio delie grandi cose , che son disperse e sotterrate in 
« qric.^te parti , e che ricercandosi potrebbero illustrar le memorie 
« di questa patria (i) ». 

L** addotta atferinazione è comprovata ancora da un caso for- 
tuito di fresca data che ho testé accennato. Si ordinò dal sindaco 
alquanti anni fa colà intorno la costruttura di un ponte. Gli arte- 
fici nel cavarne le fondamenta lucrarono delle medaglie: ed io pur 
iridi parecchie lucerne ritratte da q^el terreno di fina argilla , di 
squisito lavorio , e di figure meritevoli di schiarimenti , delie quali 
ne divenne posseditore un mio conoscente Napolitano. Ora in con- 
tingenza silfatta avvenne lo scoprimento di una stanza mortuaria 
l'abbric^Jla , larga g palmi e 5 pollici, i^ ed 8 lunga, ed altret- 
tanto alta.' La porta era a rincontro delP occaso. Di questo monu- 
mento , che si conserva in islato , è notevole il tetto , formato di 
canaletti , uno dentro V altro ad arco disposti per formarne 
r incurvatura della volta , essendone V esteriore superficie di forte 
cemento rivestita : del che ne feci parola nelP opera mìa sopra 
Vantiche fatture di argilla , che si ritrovano in Sicilia (Artic. i, 
pag. ai ). Cotanto artificio è a mio senno piiì ammirevole dì 
quello della casa denominata sessanta Ietti , opera grande, giusta 
Diodoro, di Agatoc]e,la quale meritò ugualmente le laudi del Mi- 
rabella (2) , come invenzione maestrevole , acciocché non venis- 
.^oro le sotterranee stanze offese in tal guisa dall' umidità. Evvi 
la porta d** ingresso , e per entro sta dirimpetto un sepolcro fab- 
bricato di pietre lungo 7 palmi , e n largo , allo a ifi , posto su 
di uno zoccolo alto un palmo , che racchiudeva il teschio e T ossa 
di persona di picciola statura. Altra tomba sta appoggiata ad un lato 
delle pareti , non isfuggita alla devastazione. Una porta ben con- 

(i) Vestipjj di Siracusa antica illustrati. Opera mss. carta 5o* 
(3) Dcirantiche Siracuse , parte I, pag. 36. 



SIPOLCIU) DI tlKACVSA. ig 

servata pui* vi fi trovò larga palmi 3 * alta palmi 7 con due gra« 
dinì , e con la facciata verso 1* Occidente. Alla sinistra giace presso 
di essa un avanzo di fàbbrica , composto di pietre quadrate con 
quantità di cenere. La volta e gli angoli della stanzetta , di che 
fo motto cosparsi sono di sti iscie di rosso colore , di foglie verdi 
e di fiori in fascetli ; similmente vi ha degli altri oggetti aventi 
la forma di piccole borse. Vi stanuo quattro pavoni , quantunque 
taluno intenda che due di essi sembra che abbiano piultuslo figura 
di sparvieri. Spiccano nel centro in campo bianco due Genj alati 
in atto di carolare, levando in alto la man sinistra, mentre colla 
destra rattengono una fascia, che loro pende dagli omeri. Questo 
dipinto non fa pompa di accurato disegno , né di fino colorito. 
Quei simbolici fregj sembranmi emblemi allusivi a* funebri usi dft 
potersi appropiare si a^ pagani come a** cristiani primitivi. Egli è no- 
tissimo che veduti si sono spesse fiate ne* vetusti cimiteri somiglianti 
ornati di fiori» testo di ariete , aquile, oche, colombe, galli , uccel- 
letti (i). I memorati fregj dipoi si ritrovano , secondo il Buonar- 
roti • in pi& avanzi de* preteriti secoli (2) , particolarmente quando 
vi si sotterravano persone d\ tenera eih. Danno fede al fatto il 
teschio e V ossa racchiuse , come si è detto , nel nostro sarcofago. 
Io non troverei fuor di proposito chiamare in esame quanto scrisse 
Fulvio Orsini, nella sua raccolta delle antiche leggi di Roma , e 
di quelle delle XII tavole , che infin da remoti tempi le vitte 
o tenie a color purpureo si usarono da* Romani ne* funerali , ser- 
vendo le fasce , onde cignerne il cadavere in triplo giro. A soste- 
gno di tal proposizione è da rimembrare che Cicerone alla parola 
Bica porporea adoperata nelle XII tavole sostituisce Vìncla pur'^ 
purea. Il Tiirnebo cosi esprimesi : « Vetus liber, et v incula purpu- 
« rea. Putavi alìquando legendum tunicula purpurea , qua cadavera, 
« ut opinor , cum etferebantur » vestiebantur . . . Vincla fascias in- 
« telligemus ».Non pare altresì vano il sentimento da potersi Tem' 
blematica figura ben anco a* Cristiani riferire ; ancoraché forse ad 
altri paja il contrario. Conciossiachè non è nuovo il trovare neMoro 

(i) Gori Columb. Libert. et Serv. Livia? August» pag. 4 a et 4^* 
(3) Osservazioni sopra aUuni frammenti di vasi antichi di vetro ; 
tav. XVIII, pag. 1S9. 
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monumenti figure di pavoni. Benedetto Passionei riporta un la- 
tino epigramma $otto la figura di un vaso con manichi , presso ^i 
quali scorgonsi due pavoni (i) ; Il dianzi nominato continuator del 
Boslo (a) ravvisa nel medesimo V uomo pieno di virtù , rassomi- 
gliante a* vaghi colori , che ne abballano la coda. Non sa però il 
Mamachio comprendere V uso di questo geroglifico , avendolo anch* 
egli ritrovato in una reliquia cimiteriale (3). Ne fa bensì parola , 
sia in pittura ovvero in lapide espresso , il Vescovo Federico Mtin- 
ter (4) , e sicuro l'annovera fra^ simboli Cristiani. Medesimamente 
le figure de^ Genj effigiati nella volta di questo sarcofago non 
abbattono la mia sentenza a qualche fedele attribuendolo. 

Si può credere senza più cose andar ricercando essere que- 
sto un peculiare sepolcro di non volgare famiglia , siccome tem» 
pò prima se ne sodo degli altri ivi scoperti. Ne^ testé prennarralt 
conterai appunto venne nel prossimo andato secolo restituita al gior- 
no una cassa marmorea , conservata nel Museo , che presenta io 
bassorilievo due aspetti di uomo e di donna ; e nel mezzo una 
colonnetta , significante , a parer mio , il fine della vita. Non è però 
da apprezzarsi molto rìspetto alla scultura, Baitércbbono finaimen** 
te ad avere come classico questo terreno , compreso nella celeber- 
rima Aeradina , le vaste Catacombe , cosi appellate secondo il Ma- 
billou (5) • perchè recessi sotterranei ed antri di qualsisia ma-» 
niera. Pure egli è il vero che potrebbero fare spendere lungo tem- 
po a^ profondi ricercatori delle recondite antichità , se mai i sentieii 
non fossero divenuti oscuri , ed ingombri di sassi e di terriccio 
cadutovi da^ superiori spiragli ; per la quale cosa strade viottoli 6 
stanze senza numero rimangono impenetrabili. E per mia pena , e 
per nostro grave danno non vi ha chi a* comuni lamenti , ed a* forti 
richiami faccia diritta ragione : ed acciocché di tutto non parli , si 
riduca ella alla memoria quante celle di varia ed eccellente forma, 

(i) Iscrizioni antiche de* monumenti cristiani dell'* antica Chiesa; 
clas. XII, n." 38, pag. iia. 
(a) Ibid. pag. 668. 

(3) Antiquit. Ghrist. Tom. II, pa^. ag. 

(4) Symbola veter. ecclesiae pag. 3o. 

(5) Iter Italicum pag. 88 et 89. 
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quanti colombarj di presenza non vi rimiro ì quanti altri musaici , 
lastricature di bei marmi , dipinti , e bellissimi oggetti seppelliti 
ed iposservati! Io avendovi una volta fatto un picciolo scavamento 
ne lucrai in breve ora un vasettino di vetro intero , ed un* araba 
epigrafe in antica pasta della stessa materia , che unita ad altre 
acquistate altrove , potrebbonsi rischiarare e produrre. 

rkknc, DI PAOLA ayolio. 

II. MONUMENTI. » 

Corago. Musaico pompejana. 
Lettera al prof. Gerhard. 

Vuo dire per ora di un musaico di cui era oltremodo curioso , 
dopo di averne veduta la copia colorita nelP opera del eh. Raoul- 
Ruchette. Non avendolo riti ovato al suo luogo in Pompei , e leg- 
gendone varianti le descrizioni datene dagli autori che ne parlano» 
credevo perduto un tal originale, onde i dotti nel descriverlo » fossero 
stati costretti a seguire le diverse tradizioni orali ad essi pervenute. 
Ma come mi sono imbattuto nelPoriginale religiosamente conservato 
nel R. M. B. , sono stato nel caso di farvi delle osservazioni , e col- 
lazionandolo colle copie e descrizioni pubblicatene, amichevolmente 
parteciparvelo. 

Il contorno di questo musaico si ritrova nel voi. II , tav. LVI 
del R. M. B.» ed eccovi parte delia sua elegante descrizione. « Vedesi 
adunque in questo musaico sotto un portico jouico il vecchio Corago 
che siede in mezzo a^ suoi attori tutti aflfaccendaii nc^ preparativi dello 
spettacolo. Una sedia strata di porpora , forse ad uso della rappre* 
sentanza destinata , con una maschera al disopra (i), è situata vicino 
ad esso. Egli è in atto di sollevare una delle tre maschere , che sopra 
ad uno sgabello stanno a^'suoi piedi ». Le particolarità di sollevare 
una delle tre maschere sono verissime , ma badate che se non riunite 
in uno Toriginale e la copia , non le ritroverete più vere. Mi spiego. 
NelPoriginale non vi sono che due sole maschere sullo sgabello, • 

(i) La maschera poggia su di un altro utensile diverso dalla sedia; 
come vedremo in seguito. 
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nella copi» ve ne sodo tre (i). Nell'originale il vecchio è eSel tiramento 
in atto di suilevare con la destra una delle due maschere , e nella 
copia è ia allo tutto opposto; distende cioè la sua destra che tiene 
un poco concava con l'esterno verso le maschere, ed anche un tan- 
tino superiormente distaccata dalle medesime. 

Al pi'uposito di copie e di originale , se mai per questa volta 
vi piacessero più le prime del secondo , forse non avreste tutto il 
torto. La mossa del vecchio nel presente originale non è troppo 
animala , ma nella copia vi dice qualche cosa col gesto della sua 
dritta. Questa pantomima mi è sembrata similissima a quella che 
giornalmente mi si dirige da quei vecchi Napolitani che pitoccauo 
nel mezzo delle strade , e mi domandano qualche soldo. 

Neir opera : Pompei descritta del Bonucci , 1827, pag. 117 si 
leggono le seguenti notizie sul presente musaico. « I musaici del 
pavimento sono del pari di uno stile squisito. Quello di mezzo ìndica 
il concerto di una rappresentanza drammatica (12). Le colonne che 
fregiano la scena del teatro si veggono nel fondo. Un suonatore di 
flauto sembra accompagnar colle sue modulazioni un Corago, il quale 
è assiso e declama. I coristi han glk ricevuto da lui le loro ma- 
schere, delle quali glie ne resta qualcheduoa nel seno ». Queste ma- 
schere nel seno che non vedo né nelF originale , ne nelle copie , 
avendomi confusa la mente , mi han fatto ricorrere alle U*aduzioDÌ 
dtlfautore, sperando di ritrovarci qualche dilucidazione. In quella 
del i8a8 , Pompei décrite, pag. 109 trovo: « Les choeurs ont déjà 
re9u de lui les masques , doni quelques-uns resteut eucore sur ses 



(i) Quest'uggìunzione di una maschera di più fattavi dairartista, 
altronde abilissimo , è nata da che la seconda maschera é ricca di ca- 
pelli, e r ondeggiamento di quelli che escono in fuori dal lato destro 
della niasi-hcra stessa , han dato occasione al disegnatore di preudevlo 
per profilo di altro volto. 

(2) Leggendo i musaici del pavimento , indi quello di mezzo, sono 
andato in cerca degli altri che supponevo dissotterrati sul pavimento di 
questo tublino , oltre quello di i»ezzo , ma nessuno me ne ha saputo 
dar notizia. Mi sono poi tranquillizzato, leggendo nel R. M. B. « Il ta- 
blino n.° S ha nel mezzo del pavimento di musaico bianco e nero un 
qua<!ro pure di musaico niaraviglioso che descriviamo alla tavola LVI». 
DuUijue i ujusaici del pavimento non sono che questo solo. 
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^encHiz •. l^ quasi lo stesso nelPaltra edizione del i85o, • pss;. nSì 
Per rae Ti assicuro che due sole maschere sono quelle die esistouo 
sullo sgabello. 

A questa occasione vi presento anche io le mie congetture 
sulla rappresentanza del musaico , acciò unendole alle altre , U 
metliale nel vostro crogiuolo, gili troppo sperimentato in fatta 
d* interpretazioni di antichità figurata. DalPanzidetto vedete che nelld 

• 

interpretare questa rappresentanza si parla di teatro e di Corago. Due 
cose dunque bisogna scrupolosamente osservare iu questo musaico • 
il locale che vi si rappresenta, e le figure che vi si contengono. Con 
questo mezzo e senza trascurare nessuna delle minime parli de11\iao 
e delPallro , si può sperare qualche plausibile interpretazione. 

Pel primo avendo letto nelle traduzioni del Pompei descritta: 
« On volt dans le food du thé&lre deS colonnes qui ornent la 
scène » , credeva vedere sia neiroriginale, sia nella copia, parte del 
teatino, ed in fondo le colonne che ne adornano la scena (giacché 
alcuni scrittori si servono delPuna e del T altra promiscuamente, e 
senza distinguerla); ma non osservando altro, cosi nellWiginale, come 
Della copia , che. due pilastri e due colonne , vi ho sospettato qual- 
che equivoco nelle traduzioni» e infatti Poriginale è più vero, di- 
cendosi : le cahnne che fregiano la scena del teatro si ve'^ono 
nel Jondo (i). 

Nel R. M. B. si legge : « Sembra a noi dunque che questo 
musaico rappreseiUi un coragio , ossia portico della parte postica 
di un palco scenico (a) in cui il Corago distribuisce a' suoi attori 
maschere e vesti . e presiede nel tempo medesimo al loro abbiglia- 
mento ». Ciò posto eccomi ad osservare il fatto per basarci la mia 
congettura. Ma prima di ogni allro mi sembra ormai tempo di non 
seguir più ciecamente le orme di alcuni fra i luminari deirarcbeo- 
logia del secolo passato. Questi al vedere delle colonne in qualche 
antica pittura, tosto vi conoscevano un tempio o uu teatro, o altro 

(i) Domandate ad un artista se presso gli antichi vi erano scene 
prive aifutto di porte, come sarebbe quella di cui sì parla ; oppure se 
vi sia esempio dello spazio fra le dette porte composto di due pilastri 
e due colonne. 

(aj Questo seutimcnto mi sembra più ragionato. 
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pubblico edifìcio. Ciò era ben giusto in que^ tempi , percbi non 
fincora le ulteriori scoverte avevano arricchita la scienza a segno da 
farci conoscere non poche rappresentanze di privati edifìcj ornati 
di colonne, né erano comparse le tante case di Pompei con i loro 
portici. Ora dunque possiamo estendere molto più le nostre ricerche, 
e quindi rinvenire delle prove che ci facciano riconoscere de^ portici 
jdelle case private degli antichi rappresentati nelle di loro pitture. 
Forse il caso presente ne potrebbe essere una dichiarazione. 

Che la parte architettonica di questo musaico potesse rapprt» 
tentare un Coragio secondo Tavviso del R. M. B., non v^ incontro 
alcuna difficoltà , né saprei oppormici ; ma il seguente fatto mi 
fa piuttosto credere che in esso vi si rappresenti P interno ài una 
casa privala, e precisamente di quella, nella quale fu dissottvrato 
il presente musaico, e di cui formava il più bello ornamento. 
Presentate per un momento ad un paesista, o ad un architetto la 
pianta della casa Omerica, (o delP Ifigenia come a voi piacerebbe 
chiamare), e ditegli che fissandosi nel mezzo del tablino con le spalle 
ali* ingresso, ed immaginandosi Talzata del fondo delP interno che gli 
vien di faccia , ve lo segni sulla carta. Egli al certo tì marcherà 
due pilastri del tablino ne* due estremi del suo disegno e per primo 
piano ; indi nel mezzo , e per secondo piano , due delle colonne del 
peristilio. Or altro che questo , eccetto gli ornati del cornicione » 
Ossian gli accessorj , non avete nefla paiie architettonica del mu* 
saico , dunque potrei sospettare con qualche fondamento che il pa- 
drone di questa casa pompejana se ne aveva fatto eseguire in musaico 
la veduta di una parte dell' interno di essa. Indi P aveva incastrata 
in quello stesso giunto del pavimento , d*onde aveva ordinalo alPar- 
tista che ne facesse il disegno. 

Il Corago (i) nelPordinare alPartista il musaico, volle che non 
golo copiasse esiattamente quello che si vedeva dal suo tablino , ma 
di più V* introducesse il testimonio del suo officio che in quel sito 

(i) Replico che quivi si potrebbe rappresentare un Corago, ma 
che atteso la sua età, ed anche i suoi meriti, esercitò le sue funzioni 
in projìria casa , e non più nel Coragio, Potrebbe ancora rappresentare 
un semplice aflittatorc o conservatore di maschere, per quello che ve- 
dremo nel seguito. 
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soleva esercitare ; cioè egli stesso trafficando nel mezzo o degli attori , 
o di quelli che inonietitanearucnte valevano mascherarsi. Quindi il 
vecchio è il solo comodamente assiso su di una sedia strata di por- 
pora, e nel momento concerta con uno de* cinque (i) che debbono 
formare la mascherata. Egli è neiratto di sollevare una delle due ma- 
schere rimase disponibili sullo sgabello, additandola, o offrendola 
al giovine , verso del quale ha fisso lo sguardo. Costui fa un getto 
di sorpresa e di negativa insieme , portando un poco in dietro la 
parte del suo corpo. Mettendo a calcolo si la maschera ch*egli avca 
precedentemente ricevuta, la quale gli si vede alzata sopra la testa» 
(orse perchè non gli assestava bene , come ancora la grandezza 
delPaltra che il vecchio vuol presentargli in cambio • si potrebbe 
dire che il giovine sorpreso dalla sproporzione e mostruosità di 
quest^ultima , non se ^e mostri contento , e la ricusi. 

Forse sarete offeso da che io parlando del soggetto di un quadro, 
nel quale chi vuol vedere Apollo nel suonatore di tibie, chi Marsia 
in quello che ridendo > alza le braccia per addossarsi la veste , chi 
il Corago che declama nel vecchio » ec. ec. vi abbia detto che forse 
qui si tratti di un affittatore di maschere il quale sia nelPatlo di 
distribuire quelle, e concertare la mascherata ad una partita di av- 
ventori del suo negozio. Se è cosi dopo di avervi domandato peidono, 
permettetemi che vi dica , d^onde nasce questo mio sospetto. Oltre 
airanzidetto sulla rappresentanza della parte architettonica del dise- 
gno, osservate ancora che la medesima abitazione di cui si tratta, con 
molta giustezza è chiamata nel R. M. B. Mezzanissima (s* intende 
fra quelle di Pompei) ed ivi nel n.* 2 e 3 si dice : « Le stanze n.® a 
e 3 che han forma di botteghe servi va n forse , come osserva bene 
il sig^. Mazois allo spaccio di quelle derrate che i proprielarj delle 

(1) Dico cinque, si perehé altrettante sono le maschere, come 
ancora perchè il berretto di colui che veste il giovane a dritta del ri- 
guardante , lo potrebbe far sospettare per un serviente. l^autoiik. 

Se sullo sgabello noH sono più di due maschere, almeno secondo 
il disegno del R. M. B. che tengo sott*occhio , in tutto non sono più 
di quattro , e questo numero combina col numero degli attori , perchè 
mi pare evidente che non solo quello che è coperto dal berretto è wn 
serviente ma pure quello che sta nel mezzo, ed é in atto di vestire il 
suoBatore di flauto. l'bditom. 
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«ave raccoglievano nei loro fondi , e che olfrivan poi in vendita ntlltf 
lor case stesse al consumo della città per mezzo deMoro schiavi ». 

Aggiungeteci di più che le dette due botteghe formano per la 
loro grandezza la quarta parte dello spazio che si occupa dclTabi- 
tazione, e che ameudue comunicavano con P interno delia casa. 
Dunque colui clic dimorava in esse nel momento delPultìma distru- 
zione di Pompei doveva essere persona , la quale vi faceva un traffico 
nelle due botteghe, a cui poteva almeno sorvegliare senza sortire 
dalla lua stessa abitazione. Or se mettete a calcolo ciò che ho detto 
della rappresentanza , e non vi dispiacesse di riconoscervi espresso 
parte della casa, e forse anche nel vecchio il ritratto del padrone 
di essa, aggiungendovi le due botteghe comunicanti con la medesima, 
spero che sarete più indulgente verso del mio sospetto. Se questo 
non vi bastasse, ricordatevi quante volte avete inteso che dalle 
pitture di Pompei non solo si riconosce il destino delle stanze, 
nelle quali furono eseguite, ma che anche dalle rappresentanze di 
quelle si possa giudicare della qualità del padrone delPedifizio. In 
questo caso potreste dire con me, forse nel musaico si rappresenta 
o un vecchio Corago (i) , o un semplice alEttatore di maschere 
nelPatto di esercitare il suo mestiere nel proprio tahlino. 

Avvi per questo interessantissimo musaico un^altra osservazione 
a farsi su di un errore madornale di prospettiva che in esso si vede, 
ma che in niente oscura il merito del lavoro. Le due colonne nel 
mezzo, ed i due pilastri ne* lati tutti sostengono Io stesso corni- 
cione. Se dunque nella porta superiore i loro capitelli formano una 
medesima linea , anche nella parte inferiore le basi dovrebbero 
formarne un** altra a piombo della prima ; ma nel nostro quadrò il 
pilastro a dritta del riguardante nel mentre ha la cima a linea delle 
colonne, la sua base è piantata non pochi palmi più in avanti verso 
lo spettatore • e nel primo pian o della composizione. Infatti il pi- 
lastro a dritta del riguardante è vero che è mancante della sua parte 
inferiore , ma pure ve ne rimane tanta nelP originale , quanta 



(a) Non e renio che sMneontrarcbbe difficoltà nel snpporrc che un 
Corano della città dì Pompei avesse potuto iarc anche il mestiere di 
mercaJaute dì maschere* 
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copre e manda in dietro quella specie di base, sulla quale si vede 
una delle cinque maschere ; or dopo questa che non è di piccola 
propomone. avvi il giovine in attedi mascheraci, ed in seguito 
colui che gli assesta Pah ito. Dopo tutti questi oggetti è piantata la 
colonna che siegue immediatamente il pilastro , ed è nella mede- 
sima linea ^superiore con quello , come dissi. Sfa di un limile er- 
rore non avvi che dedurne in discapito della eccellenza del lavoro. 
Or a questo proposito, ed in onore del v.ero debbo manifestarvi uà 
mio forte sospetto , e dirvi che forse il eh. Raoul-Rochette si era 
accorto anche prima di me di questo sproposito architettonico , ma 
nella sua copia colorata lo ha fatto interamente scomparire. Credo 
che non abbia avuto coraggio di vedere cosi deturpato questo in- 
teressantissimo monumento , onde con poche linee lo ha corretto. 
Infatti neli^ angolo inferiore del musaico a sinistra del riguar* 
dante tanto uciroriginale , quanto nella copia del R. M. B. manca 
interamente quella porzione , nella quale la base del pilastro dovrebbe 
poggiare nel suolo , ma nella copia del dotto Francese tutto è sup- 
plito , e non vi manca nulla , ed il pilastro pianta in regola con le 
colonne. L* angolo opposto al descritto è benanche mancante nello 
originale, e cosi mancante è reso nella copia del R. M. B. Quindi 
in amendue non esiste né Testremità inferiore del pilastro, né quella 
parte del pavimento, nella quale avrebbe dovuto piantare. Ma questi 
due angoli sono suppliti e raddrizzati dal Roul-Rochelte. Vi é però 
nellVriginale rimasta intatta tanta porzione inferiore del pilastro a 
dritta di chi guarda, quanto ricovrendo un lato della specie di base, 
lulia quale poggia una maschera , e facendo lo stesso da sopra di un 
pochetto della sedia (4) mandi in dietro questi due oggetti, e quindi 
le due figure che le seguono. Nella copia però del sig. Rochette il 
pilastro di questo angolo termina nelP utensile rettangolo ; e come 
questo é allungato dal suo copista fino alPestremità laterale del qua- 
dro , e lo stesso ha fatto del panno che adorna la sedia , cosi il 
pilastro si suppone piantato al suo luogo: le figure « e gli utensili 
vengono dopo . e quindi lo ricoprono in tutta la sua parte inferiore. 
Cosi la prospettiva è salvata , ma a spese della verità archeologica. 

(1) Neiroriginale è più visibile questo tratto dì quello che sia 
nella copia dei K. M. B. 
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Come ben vt ricorderete , accosto del descritto musaico pende 
UDO de* due, anche di Pompei e conosciutissimi si pel nome delPautore 
Dioscoride , come per gli clogj che riscossero da Winckelmann. 
Kel mentre io mi occupava del primo, metteva al confronto deirori* 
ginale la copia che delPultimo fu pubblicata nel R. M. 6. toI. IV, 
iàv, 54 ; e mi parve che il fanciullo non fosse esattamente ritratto. 
Andai ad esaminare Tantica copia in pittura di questo musaico che 
esiste nella galleria degli affreschi n." 44^ * ^ n^i confermai nel mio 
sospetto. Nel musaico il ragaszo ha la sua mano dritta verse il 
lembo di una specie di manto che li pende dal lato sinistro, ed in 
un modo che al più potrebbe sospettarsi che lo tenesse afiérrato. 
Nell^antica copia affresco poi chiaramente nasconde la mano sotto 
alPabito. A dirvi il vero nel contorno del R. M. B. il fanciullo i 
molto meglio concertato» e fa la sua parte anche lui fra i musici (i) 
che sostiene e con molta grazia uno strumento musicale con la de- 
stra , il quale è somigliantissimo al corno di cui fa uso il Pulcinella. 

111. LETTERATURA. 

Intorno al miglior sistema di costruzione de* porti: 
discorsi tré di Giuliano db-fazio. Napoli iSjS, 4-* 

Il dare un giudizio e fare alcune osservazioni sulle opere , che 
s! pubblicano dai più accreditati scrittori risguardanti in particolare 
le pratiche tenute dagli antichi , è cosa da ognuno reputata di som- 
ma importanza ; allorquando poi le dette opere sono avvalorate eoa 
esperienze iu effetto , e comprovate con i monumenti , si rende sem- 
pre più importante il conoscerne ed indicarne almeno le pFtncipali 
particolarità. Cosi avendo il eh. ispettore generale di acque e stra- 
de del regno delle Due Sicilie sig. Giuliano De-Fazio pubblicata 
nelPanno i8a8 T opera intorno al miglior sistema di costruzione 
dei porti . e quindi maggiormente illustrata con nuove osservazioni 
stampale. nelPanao i832: ed essendo stale ultioianiente queste con-' 

(i) Cosa corrispondente perfettamente con la descrizione fatUne 
■ella citata openu « Bsso presenta una scena espressa da quattro figure 
mascherate clic suonano diversi istrumenli»... e la quarta che è di un 
fiuiclullo dà fiato ad una piva ■• 
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Tslidate eoo lavori eseguiti secondo il metodo degli antichi, vicino 
air isola di , Nisita particolarmente , ci crediamo in obbligo di dar- 
ne qui qualche cenno. 

Conoscendo il De>Fazio che gli antichi sugh'ono essere quasi 
sempre i nostri maestri nelie pratiche da tenersi nelle arti in ispe- 
eie , ed apprendendo dopo molle ed accurate ricerche che essi pra- 
ticavano spesso di costruire i moli dei loro porti con arcuaziuni 
rette da grandi piloni invece di muri pieni e continuali , intrapre- 
se a far conoscere quanto sarebbe stato utile, che un tale sistema 
venisse adottato pure nella costruzione dei nuovi porti , o nella ri- 
pristin azione degli antichi. Per comprovare maggiormente e pi Ci 
chiaramente una tale sua opinione si rivolse ad osservare gli 
esempi che presentano i resti dei moli antichi di Pozzuoli , di 
Miseno , e di Nisita principalmente , di cui ne avanzano evidenti 
prove ; quindi con minor certezza estese le sue osservazioni sul 
porto Nerontano di Anzio > confutando alcune mc'issime dell* inge- 
gnere Linotte, di Ostia, di Civitavecchia, di Ancona, del Pireo, 
di Mitilene • di Egina , di Guido , di Nesso , di Delo , approfit-* 
tendo particolarmente delle cognizioni avute dal nostro benemerito 
socio cav. Geli ; ed anche rilevò tutte quelle particolarità che in 
tale argomento si trovano rappresentate negli antichi dipinti di 
Pompei e nelle medaglie. Inoltre nelle osservazioni aggiunte ulti- 
mamente alla detta prima opera , considerando a lungo gli scritti 
degli antichi , e le relazioni dei moderni viaggiatori , indusse a cre- 
dere che con tal modo fosse pure costruito il molo del gi*ande por- 
to di Cartagine ; e quindi estese le sue considerazioni sui resti dei 
porti di Sidone , di Tiro , di Laodicca , di Cesarea e di nuovo sui 
porti del golfo di Pozzuoli. 

Per queste rilevanti osservazioni , che tendono a far cono- 
scere con quali mezzi cercavano gli antichi d* impedire gì* interri- 
menti e la risacca nei loro porti e come si possono applicare agli 
usi nostri , se ne deve attribuire molto onore e lode alP anzidetto 
sig. ispettor De-Fazio per essere stato il primo ad occuparsene se- 
riamente e farne più diligenti studj. Questa parlicolarith poi ci 
presta argomento onde fare nuove osservazioni per potere stabilire 
con qualche maggior certezza la più precisa epoca in cui si comin- 
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Clarone particolarmente dai Greci a costruire le arcuazioni fcmicir' 
colari, mentre la formazione dei moli in tal modo edificati , si può 
riduiTe ad epoche cognite nella storia , come ne daremo alcun cenno 
in altra circostanza. J 

Le indicale osservazioni sul metodo dei moli traforati tenuto 
dagli antichi , ebbero la sorte, come dicemmo » di essere convalidale 
con lavori fatti . secondando lo stesso sistema . particolarmente in 
Nisita. Ed ivi vedemmo ultimamente essere state girate du« arena- 
zioni sopra tre piloni antichi . che esistevano sott' acqua nel lato 
settentrionale della suddetta isola- ed altri simili lavori furono fatti 
per congiungere la stessa isola con quella più piccola del Lazzaretto, 
imitando ivi il sistema dei piloni raddoppiati praticato dagli antichi 
al porto di Miseno in ispecie. Con quale buon successo , e con quale 
utilità sia stato questo sistema praticato in tale situazione onde 
ripristinare Tanlico porto, lo dimostrano gli effetti prodotti, benché 
il lavoro non sia compito ; poiché rimane ancora ad unire con una 
terza arenazione il pilone estremo del detto molo settentrionale» 
ed a riprendere pure gli archi su quelli verso Pisola, invece del 
muro continuato costrutto anni addietro ; e dalla parte del Lazzaretto 
mancano ancora diverse arcuazioni per congiungere il primo tratto 
fra le due isole , e quindi tutta la unione dalla parte verso terra. 
Questo principio di buon successo ottenuto , serve sempreppiù a 
convalidare un tale sistema contro tutte le • opposizioni che si sono 
fatte , e ridonda a somm'onore del sig. commcnd. Alfan De Rivera 
che ha la superiore direzione dei ponti e strade . ed air indicato 
ispettor generale De Fazio che ne fu il promotore. Però esaminando 
noi attentamente queste lodevoli intraprese ci è stato di qualche 
dispiacere il vedere , che per la corruzione degli antichi piloni , non 
siasi potuto formare le arcuazioni della stessa larghezza che erano 
le antiche» ma bensì alquanto maggiori; ciò che potrà essere di 
qualche discapito al mantenimento della calma nel porto : ma per- 
tanto ottenendosi il buon effetto, sarà questa particolarità anche di 
maggior convincimento allo stabilimento deir indicato sisti^ma. 

Ora adunque si può assicurare che questo metodo dei moli tra- 
forati ha . sopra i continuati , Tavvantaggio d^ impedire i progressivi 
interrimenti che spesso succedono nei porli senza punto disturbare 
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la calma ; e sarebbe da desiderare che si vedesse praticato in tante 
altre situazioni , ove succedono tali danni ; e per non allontanarsi 
dalla nostra spiaggia in ispecie nel porto d* Anzio , ove con la pii!i 
grande evidenza il molo Innocenzinno costruito in un lato delPan^ 
tico molo del porto Ncroniano , interrompendo la corrente delle cosi 
dette libecciate I produce un interrimento che, se non senza un gran 
lavoro si p uò riparare. Quindi è che se ivi venisse traforato intie- 
ramente (quando non sì volesse distruggere di fatto) il detto molo 
nuovo e rifor marlo sul modo degli antichi , si otterrebbe forse di 
disperdere quelP immenso banco di arene che si è formato avanti 
allo stesso porto. 

È pure da^osservarsi che questo metodo poteva essere solo pra- 
ticato dagli antichi nei luoghi ove si aveva o si poteva avere la cosi 
delta pozzolana perla costruzione muraria dei piloni sott'acqua, men- 
tre facendo i moli continuati si suppliva con i grandi massi di scogli. 
Inoltre questo stesso metodo non poteva essere anche dagli antichi 
pi-aticato con egual buon successo in tutte le località , e special- 
mente ove per esempio accadeva lo sbocco di un qualche fiume che 
porta con sé molte arene. Così infatti abbiamo potuto conoscere che 
il vastissimo porto di Claudio formato vicino alia foce del Tevere » 
aveva dalla parte del detto fiume un molo continuato , mentre dalla 
parte opposta , come si vede pure designato dalle antiche medaglie, 
aveva un molo di arenazioni ; poiché altrimenti sarebbe stato rìem* 
pito in breve tempo dalla gran copia di arene che porta con sé il 
Tevere ; ed anche più facilmente sarebbe stato rienipito il porto 
che Trajano fece scavare entro terra in aggiunzione del Claudiano, 
se avesse avuto i suoi recinti aperti con arenazioni. Molte ed inte- 
ressanti altre osservazioni ci porterebbe a fare questo argomento , 
se la ristrettettezza del foglio non ci obbligasse di non estendersi 
più oltre. Pertanto non crediamo di tralasciare di far menzione di altra 
interessante osservazione che fu fatta ultimai|iente dallo stesso ispettor 
De-Fazio. e che noi stessi verificammo sul luogo , e risguarda i cosi detti 
tenitori di pietra , che furono scoperti in specie nel mezzo dei piloni 
del gran mòlo di Pozzuoli , denominato volgarmente e malamente il 
ponte di Caligola ; imperocché questi si trovano nei piloni vicino 
al lido quasi a fior d^acqua; mentre quei che sono nei piloni che 
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s^'nnoltrano nel mare , sotto acqua per qualche profonditSi. Questa 
circostanza ha fatto credere ad alcun i che sia succeduto un rJbas-> 
samento di fondo , ed altri un rialzamento di acque , e persino questa 
opinione si estese sulla particolarità che offre il celebre tempio di Giove 
Serapidedi Pozzuoli, per cui il eh. cav. Niccolioi ne ha pubblicato 
un rapporto sino dalKanno 1839 > ^ molte cose si scrissero dal fu 
cav. Carelli neirultimo volume dcirAccademia Crcolanese risguardaute 
la sacra architettura degli antichi. Noi però considerando che la for- 
mazione del Monte Nuovo vicino pure a Pozzuoli deve avere prodotte 
molte variazioni in tale spiaggia , e rilevate dal Vulcano molte materie 
del letto del mare per comporre detto monte , crediamo che più 
probabilmente sia accaduto un abbassamento di fondo ; e cosi resta 
più facilmente spiegato, come gli anzidetti tenitori sieno rimasti 
progressivamente coperti dalPacqua , mentre , se il mare si fosse ele- 
vato, sarebbero rimasti coperti tutti egualmente; e cosi ancora si 
spiega Tabbassamento del detto tempio di Serapide senza ricorrere 
ad immaginare diversi rialzamenti di acqua in epoche diverse. 

L. CANINA. 

IV. AVVISI DELL' INSTITDTO. 

La Direzione fa noto essere da qualehe settimana arrivato da 
Parigi, e già distribuito ai socj il terzo fascicolo degli Annali i833, 
di cui il contenuto fu annunziato neir ultimo foglio del Bullettioo 
deiranno scorso , insieme col secondo fascicolo dei Monumenti ine* 
diti i832 del quale le tavole sono spiegate nei testo degli Annali, 
11 testo scritto degli Annali e dei Bullettino aggiungendo a fogli 4it 
i Monumenti a 11 tavole grandi, e le tavole d^aggiunta di minore 
sesto a 7 , la Direzione dichiara essersi con ciò sdebitata pienamente 
degli obblighi assunti per le pubblicazioni del i83a. 

Roma li 5 marzo i833. 
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Scavi di Pompei , - di Cornelo , - €li Vólterrct . - Antichità 

Austriache . - Avvisi . 

I. SCAVI. 

a. Giornali dei reali scavi di Pompei dal 1 9 getìnaro fin 

al I febhrajo i833. 

Li 19 gennaro progredendosi in Pompei i lavori nella casa 
in fondo ed a sinistra della strada ove é il tempio, cosi detto, di 
Augusto, si è compiutamente sgombrato di terra Patrio , o cave- 
dio della casa medesima che è di lunghezza palmi 55 e di larghez»^ 
za palmi 34. Nel ripulire dalle terre le pareti si è osservato che 
eravi uua marmorea zoccolatura alT altezza di palmi 6, ma che Gn 
dai tempi antichi fu tolta via. Degno di qualche considerazione si 
è il terzo de' cubicoli che circondano Patrio, e propriamente quel- 
lo che ne fiancheggia Pala sinistra. Le sue pareti sono rustiche fi- 
no alla meta delP altezza , ove forse in quei tempi solcano adattarsi 
de' panneggi ; mentre la parte superiore ò riccamente ornata di gra- 
ziosi dipinti in prospettiva, in paesaggi, in candelabri, con ornati a 
festoni. Penetrato lo scavo nel solito tablino, in testa Patrio medesimo 
si trovò smantellato principalmente nel lato sinistro, e qui cgujilmen- 
te si è del pari riconosciuto che quei medesimi che fin dagli an- 
tichi tempi svelsero i ricchi marmi della zoccolatura delP atrio già 
menzionato , hanno egualmente slaccata P impelliciatura che rivesti- 
va le pareti di questo tablino. Siffatte indicazioni ci fanno arguire 
che questa non era una delle ignobili case pompejane, e vieppii\ in 
questa opinione ci confermano i pochi oggetti scoperti nel giorno 17 
alla presenza di S. A. R. il principe di Prussia , come rilevasi dalle 
copie de' giornali. Alle spjille del tablino medesimo si e rinvenu- 
to il sommoscapo di una colonna scannellata col suo capitello* di 
ordine ionico . il tutto di pietra noceriua rivestita di stucco : le 
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6ue parti son delicate » ed i fondi dipìnti di color rosso ; questa 
senza dubbio forma parte del solito peristilio alle spalle del tabli- 
no suddetto. 

Li «6 gennaro . In questa settimana ha progredito lo scava- 
mento nella menzionata casa in fondo alia strada del tempio d^ Au- 
gusto , e propriamente alle spalle del suo tablino, ove come già eb- 
bi occasione di riferire , apparve la sommità di una colonna scan- 
nellata col suo capitello d^ ordine ionico ii^*suoi fondi colorito. 
Profondandosi in questi ultimi giorni lo scavo intorno a questa colon- 
na De apparvero altre simile dirute componenti le ali del peristi- 
lio. Quella parallela all' ingresso fa mostra per ora di tre soli tron- 
chi di colonne mozzate, ma al loro posto , trovandosene le parti 
crollate fra le terre. L'ala a sinistra mostra altro simile tronco , ed 
in seguito comincia a comparire altra intera colonna con simile ca- 
pitello colorito. Osservansi alcuni chiodi in esse colonne, ove so- 
lcano gli antichi assicurarvi le tende del portico istesso, alla prima ter- 
za parte de' fusti di ciascuna di dette colonne. Fra il cumulo delle 
terre in quel sito e nella scorsa settimana non si è raccolto che un 
facrimatojo di vetro ec. 

Il I. febbr. I lavori di .scavamento han progredito fino a questo 
giorno nell'anzidetta casa in fondo alla strada del tempio d'Augusto o 
propriamente alle spalle dello stesso tablino , ove come di sopra fu 
detto , vennero alla luce due ali del peristilio. Laterza ala in que- 
sti pochi giorni è venuta fuori sul lato destro, e vi si osservano tre 
tronchi di colonne prive de' loro capitelli , i quali mescolati alla ter- 
ra si rinvennero rovesciati. L' ala d' ingresso è composta di quat- 
tro colonne comprese quelle degli angoli , e di quella a sinistra com- 
pariscono per ora quattro altre colonne d'ordine ionico e sembra 
che continuino nella lunghezza . Finora tutti i pavimenti dell' intera 
casa sono riceverli di uno strato di terra lasciata nell' atto dello 
scavo , per cui nulla posso riferire intorno ai medesimi . 

ft. Grotte di Cometa. Lettera idei sìg, Carlo Avvolta al 

sìg» cav. Bunsen, 

Porto alla di lei notizia che nella circostanza in cui si sono qui. 
recati i sigg. Kellerrtiann, Scraper e Scheppig per disegnare In grotta 
Marzi, una più ricercata indagine ci rese sicuri non essere altri- 
menti una testa di Moro quella che signoreggia nel gruppo delle 
figure, ma invece un Demone con le branche di lione , come di- 
stintamente lo vedrà nell' eccellente disegno eseguito dal sig. Sem- 
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per . Circa il resto gli confermo quanto gli dissi nella mia prima re- 
lazione con aggiungervi essere stati inutili i tentativi (atti pei* rin- 
venire la grotta ricoperta dove esisteva una sola figura. 

Pregandola volere dichiarare nel Bullettino prossimo T abbaglio 
da me e da molti altri preso , con perfetta stima passo ec. 

CARLO AVVOLTA. 

e. Scavi di Volterra. Lettera del sig. Giusto Cinci al 

prof, O, Gerhard, 

Sono a darle notizia delle ultime scavazioni fatte nelle mie 
possessioni presso Volterra , in luogo detto i Marmlni . Fu ne- 
gli scorsi mesi che io con molta cura vi attendeva , ma alle fa- 
tiche non hanno che poco corrisposto gli oggetti ritrovati. Molti 
sono i sepolcreti nuovamente rinvenuti senza frutto , non avendo nei 
più trovato che frammenti di ogni sorta , dei quali tralascio la descri- 
zione per brevità. 

Merita il primo luogo Tosservazione che in una valle alqiiauto 
bassa, dopo infiniti tentativi e molto profondi , si presentarono alla mia 
vista i segni di un antico ipogeo, dal quale non pochi giorni vi vol- 
lero per estrarre la terra da tanti secoli caduta. Il medesimo è di for- 
ma rotonda . con tre gradini che lo circondano ; e la grave volta 
vien sostenuta da un grosso pilastro quadro , il tutto escavato nella 
panchina. La bellezza e vastità del sotterraneo, speranzava a maggio- 
ri ricchezze» il quale, a mio credere ed a giudicar dalla scomposta po- 
sizione di vasi ed urne rovesciate e rotte, fu al certo nei tempi tra- 
scorsi barbaramente rifrugato ; fi'attanto sono ad indicarle gli ogget- 
ti di più doixsidei*azione , che ora fanno parte del mio Museo. Quattro 
urne di tufo , una a tetto senza nessun lavoro ; le altre cou coperchio 
figuralo, e nel d^avanti con bassirilievi, Tuno rappresentante un mo- 
stro mai'ino alato, Taltro un congedo , e il terzo il sacrificio d' Ifige- 
nia molto ben conservato : due patere di bronzo , una con manico 
figurato ; due fibule . una molto grande : una lancia , rottami di un 
candelabro con piedi di leone , due strigili ed un^ armilla , il tutto 
di bronzo ; due vasi cinerarj di terra cotta con figure ; diversi gut- 
ti , un lacrimatoio , una spada, mesciroba e nasiterni diversi di bron- 
zo e terra cotta : due grandi tazze di rame , un cippo , diverse 
monete consunte, meno una benissimo conservata esprimente la 
testa di Giano , e molte altre cose frammentale di poca consi- 
derazione . Altra camera sotterranea rinvenuta altre volte : nella me- 
desima si è trovata una quantità di vasellami franti di ogni sorte , fra 
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i quali ne conservo dei pezzi con figure a bassorllicTO ; e nella terra 
cV io con molta attenzione osservava , due anelli , uno di bronzo 
doralo, ma h pietra è smarrita; l'altro d' oro con pietra, nella quale 
è molto bene incisa una testa di donna. Di più una pietra tonda ap- 
partenente ad un anello con una figura e quattro lettere incise ; e 
due scarabei , uno fatto in un onice , senza lavoro , e l'altro di cor- 
niola rossa con una incisione bellissima rappresentante tre cavalli di 
faccia neir atto di correre , con altre cose ec. 

Nel gennaro prossimo passato , facendo una strada, e circa du- 
p;ento passi distante dal fiume Cecina verso le Saline , comunità di 
Volterra , e precisamente nei possessi dell' Eccmo sig. dott. Adriano 
Luccliicri , delti - di Fatagliano, fu trovata una tomba della lunghez- 
za dì circa io palmi, costruita di pezzi di travertino tufaceo bene 
squadrati e ben connessi , ricoperta con lastroni della medesima ma- 
teria , in seno della quale eravi un vaso di marmo bianco > senza 
ornamenti , di forma cilindi'ica con suo coperchio ; entro al me- 
desimo ossa arse , e nel davanti evvi la seguente iscrizione 
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A • RESI . L i F • SAB 
MAXIMI • P . P 



Il detto vaso è alto 
pai. romani i e mezzo 
non compreso il coper- 
<^hio. 



A pochi palmi di distanza della tomba medesima fu pure trova- 
to un vaso basso ovale in forma di bacile , che sennbra fosse destinato 
per lavarsi , una tazza tonda con maniglie di buono stile , due picco- 
le secchie , ed un lume di buona forma con manico lavorato , il tut- 
to di. bronzo ; della qual. i:oba ne è stato fatto un dono a questo Mju-< 
SCO corauoitalivo. . ,^^ 

GIUSTO CINGI. 

11. LETTERATURA. 

^ìterthiìmer in der osterreichischen Monarchie, ( Antichità 
dell'Impero austriaco). Estratti dagli Annali dì Vienna 

dal 1839 in poi. 

Fu già mentovala nel Bull. 1832. p. 48 l'impresa assai lode- 
vole e degna d' imitazione del sig.* cav. Steinbiichel di riunire ne- 
};li Avvisi degli Annali di Vienna le notizie delle antichità, e prin- 
cipalmente delle antiche iscrizioni, disperse nel vasto Impero au- 
striaco. Fu già di subito Risoluto di darne raguaglio nei nostri fo- 
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gli per aver occasione di far conoscere alcune di quelle iscrizioni ai 
Doslri socj ilaliani , ma ne fu diderita la stampa perchè desideiava- 
mo di [parlare similmente delle prime i54 iscrizioni , le quali non ci 
erano mandate insieme colle altre. Ora sebbene queste non ci sieuo 
perancbe state trasmesse . pure abbiamo reputato convenevole di non 
più tardare la pubblicazione di quelle , massimamente perchè sulla 
maggior parte delle osservazioni fattevi , adoperò la dotta penna del 
eh: Borghesi. 

li numero delle iscrizioni , delle quali finora abbiamo notizia, 
monta fin a 253 cominciando col numero i35 del tomo 47 del 1829 
e terminando col numero 588 del tomo 55 del i85i degli Annali di 
Vienna. Ve ne sono alcune di poca importanza e più altre mal co- 
piate, il che non deve far meraviglia , attesoché le lapide germa* 
niche sono le più diffìcili a leggersi per molta copia di nessi ; ve 
iC ha peraltro di molte rilevanti , e molti errori possono anche cor- 
reggersi con sicurezza. Edile ve ne sono diverse , per e!>empio il 
N.° 184 presso Marini, Fr. Arv, p. 54^; K.'' 219 presso lo stesso 
p.254; N-" 253 presso lo stesso p. 4^1» 1>; N.** 298 presso Grut. 4» 5,7 
e 1025.9 ; ^° .335. Grut. 804, 7; K^357 Giui. 55a. 8 ; ]S^ 245 
nella Lettera di Bartoli nella N. Raccolta di Calogeri 11. p. 5o8 e O- 
relli u. i36o. Delle emendazioni che viceversa ci dauuo queste 
diverse edizioni parleremo un^ altta volta. 

Sono disposte in ordine topografico senza alcun riguardo al 
contenuto ; la maggior parte appartiene ad Aquileja , molte alla 
Stiria , poche alle altre provincie. Seguitando V ordine del libro in- 
coaiiuciaroo colle aquileiensi , delle quuli la prima è segnata col num. 

i56. Ci) 

B • MACROBIO • XEYGNVCIIO • P^LAIVI 

TINO • CENTENARIO • FL ' FIRMIVS • VIR 

D?CENAR1VS • B • M • TITVLVM • POSVER • 

QVI • VIXIT • AN • LXX • M • Vili ' DIE • XX • FL • CARI 

TOSVS • ET ■ ROMANVS • UBERTVS • CONTRA 

VOTVM • POSVERVNT • RECESSIT 

DE • SECVLO • FIDELIS . IN • PACE 

DEPOSITVS • ( Monogramma cristiano ) ' 111 • KALENDAS 

SEPTEMBRIS 
Nella prima linea la prima ed ultima lettera sono da con- 
giungere e da interpretare Lonae ìiiemorìae , e della parola 

(i) Le lettere incerte nelle lapide sono qui espresse con carat- 
teri corsivi ; e abbiamo indicate le lettere sciolte soslituitu ui nessi . 
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XEYGNVCHO la prima lettera non sembra altro che il restante del 
monogramma cristiano . Si ha dunque da leggere Bonae Memo-^ 
rìae MACROBIO (monogramma) EVGNVCHO (cioè EVNV€HO) 
PALATINO ec. ed abbiamo il rilevante esempio di un eunuco palatino 
che fu centenario, verosimilmente degli Agcntes in rebus, dei quali pari- 
mente il Firmio pare essere stato ducenariu. Nella lin. 5. il plur. PO* 
SVER può credersi proveniente da uno sbaglio del quadratario, il 
quale dimenticando di collocare al loro posto i nomi di Caritoso e 
di Romano si trovava costretto ad aggiungere un altro POSVERVNT 
nella 6. linea. 

i36. 
AMPHION 
TI • CAESARIS • AVGVSTI 
DVSIANVS • V • F . 

SIRI • ET 

PRIMAE • CONT , 

APHRODISIAE 

ANN ' n . 

Non è da dubitarsi che nella 3. lin. sia da leggere BRVSIA- 
NVS. Notissima è la legge stabilita dal Fabretti che il secondo no- 
me servile 1ern(iinato in ANVS fu a nomine seu cognominc prioris 
domini desumjnum $ e Dusus non è mai stata V appellazione di al- 
cuno. Nelle iscrizioni sepolcrali de^ servi della casa di Augusto del 
Bianchini p. i8 incontrasi un PHILOMVSVS • LIVIAE ' L • DRV- 
SIANVS y cV è chiaro essere stato un servo di M. Livio Druso pa- 
dre deir imperatrice Livia, la quale Tebbe in eredità e poscia il ma- 
nomise. Potrebbe quindi credersi che anche Anfione fosse un altro 
servo della gente Livia , che dopo la morte della madre ricadesse a 
Tiberio. Ma in questo caso egli sarebbe troppo vecchio, e però sarà 
ben più facile il credere che deducesse questo nome o da Nerone Clau- 
dio Druso , fratello di queir imperadore , o dal di lui figlio Druso 
Cesare ; l'eredità dei quali per V adozione fatta dai figli del pri- 
mo , e per la morte prematura del secondo fu devoluta allo (stesso 
Tiberio. Facilmente poi si vede, che invece del VI delP ultima linea 
sia da sostituirsi un altro numero più grande. 

i46. 

L • RVTIVS . 

L ' F • SERG . 

ITALICA 
SABINVS • EX 
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HISPANIA ' 

MIL. LEG • X • GEM . 

ANN • L . 

AFJl • XXVI 

HIC • SITVS - EST 

H • EX • T . 

( Modio ) 
LOG • MON . 
IN • FR • P • X . 
IN • AGR • P • X . 
Questo soldato dunque nacque in Sevilla e fu ascritto alla tribù Sergia^ 
DI simili trasposizioni del nome, della patria e del cognome, principal- 
mente nelle lapide militari, ne hanno adotti esempj Fabretti p. 34o 
e 34 1 > Zaccaria Istituz. lap. p. i36. Marini Fr. Arv. p. 474> 6. Nel- 
la lin 8. onninamente vuol emendarsi AER ' XXVI , e avremo 
un nuqvo esempio del rarissimo Aera per Stipendia da aggiun- 
gersi air Orelli num. 355a, 

D • M • VAL 

OFINEVS • DES 

CIS ' EQILVM 

lECXlCl • CIVES 

Questo frammento che pare di disperata lezione dal sig* Borghesi 

fu restituito cosi: DM' VAL- QVINTVS • EXERCIT - EQVI- 

TVM • LEG • XI • CL " CIVIS . Manca la patria del Valerio; 

delP esercitatore degli equiti si ha esempi nelP Orelli n. 349B e 

3499 ^ altrove» 

17^2. 
CN • DOMIT . 
CN • F • HERM . 
Imi • VIR • V • F • SIRI 
DOMITIAE 
IVSTAE • F . 
POMPEIAE 
CELSINAE • VXO . 
SANCTISSIMAE 
EP A . . HRAE • ET • HERxM . 
LIB • FIDELISSIMAE . 
Se fosse accuratamente copiata questa iscrizione ci darebbe un esem- 
pio nuovo di un quinqueviro aquilejcnse, mentre altrove non si trova 
traccia di questo magistrato straordinario fuori di Roma. È vero che il 
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Fuilanetto nel suo Lessico ne adduce V esempio di uà quinquevlro 
nucerino tolto dalla lapida edita dal sig. Pellicano a Napoli; ma 
questo esempio resta assai dubbioso , ed essendo unico non es- 
clude per lo meno il sospetto che negligentemente il quadratario ab- 
bia dimenticata un^ unita. In ogni caso la spiegazione cbe là se 
gli è data di coìoniae deducendae non servirebbe al nostro pro- 
posito , imperciocché una tale interpretazione non può addattarsi 
ad Aquìleja, ove dalP istoria sappiamo il tempo » il numero, il no- 
me dei triumviri che fondarono questa colonia. Quindi non ci resta 
se non che dMmputare con grave fondamento a colpa sia del mar- 
moiino, sia del descrittore, sia del tipografo , se ci viene messo 
innanzi un quinqueviro , invece di uno dei soliti seviri cosi fre- 
quenti nei marmi di quella città. 

176. 
MV • SERVIO 
PRIMIGENIO 
SERVIA 
SECVNDA 
MATER • FECIT 
SIBI • ET • SVIS • 
Ecco il tanto contrastato prenome MV , il quale nella Gruteria- 
na 572,9 dallo Scaligero yien spiegalo Munatius» mentre il MalTei , 
Ars crii. lap. 525 dice che T iscrizione sia falsa. Cf. Zaccaria Instit. 
lap. p. 72. Nella nostra iscrizione » il MV probabilmente è do- 
vuto allo stampatore , al quale mancava nesso di Manto , onde ha 
sciolto quel nesso in due lettere , siccome in egual caso hanno 
fatto molti altri. Cosi osserva il sig. Borghesi che neir originale del- 
la Grul. 55 1,3 , il quale tuttora esiste a Padova, due Toltesi leg- 
ge il mentovato nesso di Mauio invece di MV ' ALLENIVS * 
MV ' F , e parimente nel num. 256 delle nostre iscrizioni i due 
MN faranno le veci della sigla . 

177. 

SILVAN • 

AVG- 

L • CO^'iVS 

SEPTVMVS 

VI • VIR • AQ • 

VI • VIR • ATESl • 

NOMINE 

FIRMINI 

ET • FlRMlNac. 
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LIBERORVM 

SVORVM 

D D 

Liei. 5. VI • VIR • AQuilejae ', e lin. 6. probabltmente VI * 
yiR * AT£STi5 , ossia Este del Padovano. 

189. 
LANAE • AVG 

' IN • HONOREM 

VlBl • LVCVLl 
PATRONI 
INDVLGENTISSIM • 
L • PAGATVS • LIBER- 
V • S • L • M . 
Ndla stampa invece del LANAE , offerto dalla copia , si è correl- 
to LVNAE ; meglio forse si leggerebbe DIANAE , perchè sembra 
guastala la lapida da questa parte , mancando similmente il prenome 
Luci del patrono. Nella lin. 6. sarà da leggere EPAGATVS , perchè 
sarebbe stata una sconcezza di nominare un liberto coir accoppia- 
mento del prenome e del cognome , siccome costumavano i no- 
bili. Dippiù il PAGATVS è senza significato; e benché in Grutero 
74 1 * ^ s^ ^^§8^ PAGATA , la famiglia di questa donna avendo 
tutte le appellazioni latine e niuna grecanica sembra- ingenua piutto- 
sto che libertina, e per conseguenza è da sospettare che PAGA- 
TAE sia uno sbaglio per PACATAE . Nel cognome poi PAGA- 
THIONI presso il Marini Fr. Arv. p. a53 è chiaro dal contesto 
essere stati commessi dallo scultore tanti sbagli che non può dedur- 
sene alcuna autorità. 199. 

LVCIAE 

VITELLI AE 

Q • ET • SENECILI 

L • VITELLI • MATERNI 

7 • LEG • X • GEMINAE • FID • 

SEMPRONIVS • STELLA 

LEG • X • GEMINAE 

CONIVGI • PIISSIMAE ■ ET 

CASTISSIMAE . 

Moltissimi esempi si hanno del nome doppio segnato nelle lapide 

sepolcrali , ai quali si deve aggiungere la nostra lapida della Lucia 

Vilellia Qtiae ET .SENECILI , tanto più pregevole in quanto che 

presenta una prova non dubbia del pronome femminile. Nella liu. 5. 

il FID. dev^ esser onninamente FILiaa ; nella 7. for^e manca iw 
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nanzi il LEG ia nota centuriooale , sebbene come osserva il sig» Bor" 
gitesi , Dotj è aifallo necessaria. Che se nelle lapide nautiche si om- 
inise spesso il Miìes , come Murai, p. 865, i. Maffei Mus. Ver. p. 
1 24 » 0. ec. non si vede ragione per non credersi che anche senz* 
altra giunta Sempronio Stella fosse un soldato della legione X Gemina. 
Pare nuova la osservazione, ma tanto più possiamo esser certi della 
sua verità, perchè il sig. Borghesi assicura aver visto ocularmente 
qualche cosa di simile in coorli urbane e pretorie. 

20f. 

PUBLICIAE 
CORINHIAB (sic) 

C.BASSIVS 

COHINHIAN 
7 . COHOR . XIII. 

M ' Ai ' P ' PILNIS 
LO ' DATATrM . 
Facilmente si vede che neir originale air ultima asta dell' N dei due 
cognomi e delP ultima parola della 7. lin. prolungala, sarli soprap- 
posta una lineola, cosicché contenga in nesso NT . Sarli dunque da leg- 
gersi: PVBLICIAE • CORINTHIAE • C - BASSIVS • CORINTHIAN 
7 • COHOR ' XIII ' VRB • MAIRI ( R ed I in nesso } PIENTIS . 
hOcus , DAT US A Tito V • . . ( nome) M . r . ( cognome ) . 

204. 
FORTVNAE 
VERVJSIENSI 
IMPER • OCTAVIA 
QUINTA • L • L • P . 
Il nome della fortuna Veruniense alla quale la Ottavia IMPER/o con^ 
sacrava qualche dono » Sembra derivare dal luogo in cui era vene- 
rata , ed è forse corrotto in vece di VERONENSl » o di VIRV- 
NENSL Nel primo caso parlerebbesi di Verona , net secondo di 
Viruno , celebre citta del Norico ; ma irallandosi della Fortuna e 
quindi di una divinità viale pare che sia da preferirsi T ultima spie- 
gazione . perchè sappiamo dair itinerario di Antonino che da Aqui- 
kja eravi appunto una strada che vi condueeva direttamente. 

ao5. 

CEPTlfa (£) 

EGTIAI» 

CEPOYIAIOY 

(i) Le E hanno la forma tonda dei tempi bassi. 
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♦ABIANOT 

YnATIKOY 

^IXtùKKHATOPfà 

OYIYANIA 

OCTIAIA 

EnOIHGEN. 

È li consolare M. Servilio Fabiano Massimo di un titolo Vaticano non 
bene edito dal Marini Fr. Arv. 754. Lio. 6. forse 4>lAn KAI lATPa, 
come r OCTIAIA della penultima riga dovrà essere ECTIAIA . 
onde corrispoada al cognome del padre. 

217. 

OSSA 

P • POSTVMl 

FELICIS 

LINTIONIS . (sic) 

L* ultima parola non si trova nei lessici; è peraltro già usata dà 

Gio. Sarisburiense 1. 9. Polycrat. e. 3. invece di Untconis^ 

226.- 
... EX • SAMIARI • SEX • L . 
. .. . ANDRONIGVS 
. . . PISTOR • V • S • F . 
Benché il principio di tutte e tre le righe sia indicato come guastato, 
pure non sembra che manchi se non che la prima lettera di «S'EX. 
per credere il titolo intero. Intorno il nome di questo liberto il 
sig. Borghesi osserva che ci dà luce e viceversa la riceve T iscriz. 
del Grut. 874 > 5. delP anno Cristiano i56 , sulla cui legione si 
sono avute molte controversie , ma che è stata verificata dalle ac- 
curate schede di Amaduzzi. Contiene una lettera colla direzione C . 
IVLIVS. CAN-DIDVS. UBertis S AMI ARIS - QVINTI ANI. SALV- 
TEM. , e infine ci presenta il nome di uno di questi liberti SA- 
MIARIS DORrPHORION . Diremo adunque che SAMIARIS è uno 
di quei cognomi , i quali colP avanzarsi dell* impero presero a fare 
le veci del gentilizio , e che qui non manca se non che V ultima 
lettera di questo nome , perchè elisa dalla medesima lettera della 
parola susseguente, come in miglia ja d^esempi. 

22S. 

BENEMERITVS • GERMA 

NIC • QVI • BIXIT • ANN • XXX 

MENSIS • III • DIES • VII • FIDE 

US • IN • PACE • RECE 

SES (Monogramma cristiano ) SEPTIMUS . 
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Ceditore crede che RECESES sia invece di re-f^o"»}; ; preferirei di 
cercarvi nascosta la solita forinola cristiana reccssit. Ma anche il 
SEPTIMV^ non può stare , per lo che forse sarà da leggere come 
nella prima iscriz. RECE55// • DE * Saecuìo SEPT/wo IDVS ... sup- 
ponendo mancare il mese per la frattura della lapida . 

23p. 
AQVATORUM 
Nel lato sinistro Nel lato destro 

. . IS • lANVARIVS IKANIVS 

• - PELLI AE • L • MIEO • HELENO PHARIAE • PHI 

• • lEFACILIMSQFADIOIENISCO KANIAE • PROC^^ 

• • SIMIE -^HONIADAE DOCILI • F • MAIOR. 

Meriteranno maggior studio» che ora non ci permette di fare Io 
stretto spazio > questi Aquatori , che qtiì iiou sono certamente 
militari. 

244. 
SEX • HOsTlLlVS 

SEX • F • TRO • MAN 
SVETVS • PERVS/^£^Q • 
COH • VlTl • PR • 7 
PVDENTIS • VIXIT 
ANN • XXIIX • MIL • 
ANN • X • H • S • EST • 
lì eh. Borghesi osserva che sia sana la iscrizione e legge PERVSIA 
EQues • COH • Vili . PR trovandovi uno dei non frequenti cava- 
lieri delle coorti pretorie da accrescersi all' Orelli n, 354 1. 

246. 



. . F • ET • TAVRISCOS • C . . 

. . 1 . . . COACTOS • M 

. . Q • QVLNEIS • QVA 

. . SIGNEIS • C0N3I 

. . FECIT • TRIVMP 

. . DIA • ET • . R . . . TI . . . 

247. 



PR • PRO • PRO • COS 
LEG • CAES • AED • 
CVR • Q • TRIB • MIL • 



\ 
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llll • V • I • D • 
D. D. 

Quesl' Importantissimi frammenti sono ambedue trovali in Mona- 
stero u^J 1788. L' ultimo è alto e largo piedi austr. 4- e mezzo. 
U* uno e r altro sono del secolo di Augusto • e contenevano V elo- 
gio non so bene se del medemo o di due legati cesarei , uno dei 
quali sembra che avesse trionfato dei Taurisci, ossia dei Norici. 

278 

D • M • PERPETVE • SECVRITA 

TI • AVR • SATVRIO • VET • CO^ ' 

V • BREVCORVM • Ti^" • ET CO * CL • 

FAVSTINE • CON • ONIX • 

Si trova in Knittelfcld nella Stirin. La coorte V dei Breuci era ignota 

fin qui , e quel VIS secondo il sig. Borgbesi dovrebbe essere una 

suddivisione di quei popoli. Potrebbe pur essere che sia invece dt 

EQVIT . , più volte occorrendo nelle lapide le coorli equilati dei 

Breuci , delle quali vedi Marini Fr. Arv. p. 5* noi. Zj. .. 

q8o. 

GENIO 

ANIGEMIO 

CVLTORES 

EIVS 

V • S • L . M • 

Lapida trovata in ClllI nel 1820. Il sig. Borghesi sospetta che sia 

da leggere ANTIGEMIO (NT in nesso), onde avesse qualche parte in 

questo composto il verbo vafii*), e vi si avesse da riconoscere qualche 

cosa di simile ad Anterote. 385. 



FILIO • D ■ N • CONSTAN 
TINI • MAXIMI ' VICTORI 
OSISSIMI • SEMPER • AVG • 
NEPOTI • M • AVRELI • MA 
XIMIANI • ET • FL • 
CONSTANTI • DIVORVM 
ET • DIVI • CLAVDI • ABNE 
POTI • NORICI • MEDI 
TER • DEVOTI • NVMI 
NI • MAIESTATIQVE 
EORVM • 
Singolare è questa lapida proveniente anch* cs^a da Cilli , perchè 

(i) ET in nesso . 
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ci offre la genealogia di uno dei tré ultimi fìgli di Costantino , la 
quale a quei tempi non pii!i soleva segnarsi sulle lapide. 

3o3. 
IMP • CAES • L • SEPT 
IMIVS • SEVERVS • PIVS 
PERTIN AX • AVG • ARAB . 
ADI AB • PARTH • MAX 
PONt • MAX • TRIS • POT 
EST • Vini • IMP • XI • COS * II . 
PROCO • P • P • ET • IMP • CAB . 
M • AVRELIVS ' ANTONINVS 
PIVS • AVO • FELIX • . . IB • PONTES ( sic ) 
PROCOS * ET • imilimilllimil (l nomi di Geta scancellati) 
CAES • VIAS • ET • PONTES 
VETVSTATE • CONRVPTAS 
RESTITVERVNT . 
Questa lapida trovata nel iSq^ io Rann città del territorio di Cil-* 
li , è stimabile perchè ci àk ì titoli della casa imperiale nel 954. 
Se è vero il sic al /rlB * PONTES della 9 riga di Caracalla, con- 
verrà dire che il quadratalo ripetè sbadatamente la parola finale 
deir antipenultima linea invece di frlB ■ P * COS * DES, che do- 
vrebbe esservi. 

3o8. 

I ' O • M • 

L • IVL • 

MAXIMVS 

•RIERARCHA 

C • L • FL PAN 

NONICA 
V • S • L • M . 
Trovala in Pettau nel 1829. Il iRIERARCHA Chassis TLaviae PAN- 
NONlCAe ci conferma resistenza di una flotta, ch'era appena co- 
nosciuta in grazia della Gruteriana 49^, 6, e col titolo di FLavia ci 
mostrerà essere stata istituita probabilmente da Vespasiano , o piutto- 
sto da Domiziano , come T altra classis Flavia Moesica delP onesta 
missione presso il medemo Grutero p. 575, i. 

369. 
D • M • 
PONTIO LVPO • AVG • COL 
SISC ' SCRIBAE • ET • MVNIC • • FJrS 
PONTIA • VICTORINA • SOROR 
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El • BOMITIA • CRESCENS * A ' D ' E . 
Esistente in Sziszeg P antica Siscia. II SCRIBAE • ET * MVNlCi>i 
FAVS ci ricorda il GIVI ' FAVSTIANO del Marini Fr. Arv. p. Q69 
e 634» H« e torna ad assicurarci nella Pannonia un^ ignota città di 
questo nome. 573 

D.M. 

POSITVS • EST • HIC • LEBVRNA 

MAGISTER • MIMARIORVM 

QVl • VIXIT • ANNOS • PLVS 

MINVS • CENTVM 

ALIQVOTIES • MORTVVS 

SViW . SET • SIC ' NVNQVAM 

OPTO • VOS • AD • SVPEROS • BENE 

• • ' lERAE . 

Esiste ora nel museo di Pestìi. Sarh stato un capo-comico , il quale 
parla della morte sulla scena. Neil* ultima lin. sarà da leggere va^ 
LERE • 

382. ^ 

1 • O • M . 
ET • MARTI 

CUSTODI 

P • HELVIVS 

PERTINAX 

P/JAEF , 

In Mitrovilz • T antico 3iiimuin; L^ editore osserva che si parli 

deir imperatoi'e Pertinace i il quale secondo (Capitolino cap, 2. in 

MoesicL rexit alam, 

585. 

OBERO • ET 

IIBERAE (•) • SACR 

M • VLP • FRONTO 

' AEMILIANVS (•) • DEC 

MVN • CIB • L • FEC . 

Trovato in Winkovze nel 1 772 . Il DECf/r/ò MVNiVì/j/i CIBa/ù 

libens FECiY 9' insegna che la città di dicali non fosse colonia ma 

municipio. / 

f 3S7. 

VICTORIAE C) 
AVO • PRO • SA 
IVTE • IMP 

(*^ AE in nesso' 
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ANTONINI 

AVG • M • SA 

TIVS • PRIS 

CVS • LEGATr^ (I) 

pirs • PR • PR 

In Gredlstje di Transilvania. Il sig. Borgliosi emenda IVI * SA- 
TIVS • PRISGVS • LEGATVS • EIVS • PR • PR appoggialo alla 
Gru!erlana 4o» i5 , e vi trova nominato il celebre guerriero Stazio 
Prisco console del 912. 

388. 
T • FLAVIVS 
CRENSCES (sic) 
EQV • ALE • TAMVE 
X • BRIT • AN • XXX • STIP • XV • 
DOM • DVROCORREM 
H • S • E • FLAVIVS • SILVAN 
VS • DEC • A • . . FVS • D 
H • F . F • 
Qiiesla rilevante Iscriz. esistente in Pctronell presso Vienna si legge 
dal sig.Borghesi EQVes • ALE . TAMi ... \EXillationis BRlTa/i/i/cae- 
FLAVIVS • SILVANVS • DECfir/V> Alae ejVSDem Meres Fieri 
Tecit. Ella è importante pcrcbò e* insegna dove cercare la patria di 
questa ignota ala, di cui non si ha memoria se non nella Grut. 45. 4 
Ma bisognerà lasciar ai dotti d*" Inghilterra la cura di trovare nella 
loro isola questo popolo , che pare ignoto • quando pure non si vo« 
lesse supplire TAMisiana oT A}/kesiana dal nome del fiume Tami- 
gi; e così pure converrà che essi ci dicano qual sia questa nuova 
città DVROCORREMo, che pare esser ben diversa da Durocoro oDu- 
rocortoro notissima città della Belgica. • Questo nome intanto è pro- 
prissimo per una città inglese , essendo assai frequente nei compo- 
sti dei loro nomi geogi*afici il Duro che si dice significare acqua 
nel lingungio primitivo. o. kellermaniv. 

IH. AVVISI . 
La Direzione ha avuto V onore di ascrivere agli Associati del- 
rinstituto S. Ai R. Il principe ereditario di Danimarca. Inoltre 
novellamente si sono aggiunti agli associati nostri i signori Desfresub, 
già segretario generale della prefettura della Sena, Duenepin , ar- 
chitetto, già pensionato delP Accademia di Francia a Roma, in Pa- 
rigi , Conte di Rougemont » Neuicbatei» Conte di Sbraincourt 
a Parigi. La Direzione . 

(1) AT in nesso . 
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DELL* INSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.^ IV e y DI APRILB B MA.OGIO l833. 

Itcrizioni etnische di Chiusi^ - Cometa, - Ponte delV Abbadia ^ - 
Toscanella, - Viterbo] - latine di Marcosimone . - Avvisi j 

l, MONUMENTI. 

Iscrizioni di Chiusi . 

ContinUMidosi la magnifica strada di Valdichiana verso Cittk del- 
la Pieve. Stato pontificie , e quindi ad Orvieto , fu trovato in vici- 
nanza di Chiusi un sepolcro bisonso composto di grossi travertini 
con r appresso iscrizione in lapida staccata dal detto sepolcro : 

D • M. 

ARRIAE ' COM 

PSES STAPHIS 

ET GORGE 

MATRI SVAE 

Queste sepolcro fu iflalzato a ornamento della medesima strada . 

Nel 1837 vicino aUe stanze Dei, tanto iamose per antiche pit- 
ture» sul vivo tufo, alla distanza di piili di due miglia da questa cit- 
tà fu scoperto un sepolcro romano con urne tutte di travertino > 
ed eccone Tepigrafi (i) : 

I 2 

C • VENSIVS • C • F . PETILIYS 

CAESIA • NATVS PAVO 

(i) Delle cinque epigrafi di questo sepolcro V ultima é bilingue 
etrusco-latina , come le altre due notate dopo quelle ; e sendo impe- 
lliti di renderle colla debita accuratezza pei tipi ordinar} , reputammo 
convenevole riunirle a più altre iscrizioni etrusche, le quali ora pubbli- 
chiamo, nella tavola litografica posta a supplimento di questo BuUettìno 
e a cui si riferiscono i richiami di questo e del seguente articolo. 

l'^editorb» 
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3 4 

VOLCHACIA L • SERTORIVS • L • F • 

L • F • 

U ultima è una bilingue . ( Vedi uum. i della tavola annessa ) . 
Essa è nel coperchio di travertino . Bello è il carattere romano ; 
r etrusco ancora è bello » ma pia piccolo . 

Mi prevalgo di questa occasione per comunicare due altre iscri- 
zioni bilingui , una delle quali è in casa Paolozzi in urna cinera- 
ria di travertino; V altra in casa Nardi parimente di travertino, ma 
grande pel cadavere intiero . — Quella di casa Paolozzi tratta di 
un certo Alfio , (Vedi nura. 2 ) . Bisogna dire che in questWna vi 
sieno stali deposti» in tempo molto distanti, due soggetti, forse della 
stessa famiglia, nati da madre che portava lo stesso nome. In con- 
ferma di ciò soggiungo che il carattere romano è benissimo canserva- 
tu, quando l'etrusco è quasi consumato pel tempo . 

Quella di casa Nardi, ( V. num. 3 }, è scolpita in bei caratteri 
Del fronte della grande urna. A giudizio del eh. sig. Vermiglioli que- 
sta epigrafe comprende un fratello e una sorella, conoscendosi bene 
dalla madre comune , delta Varna in etrusco e Varia in latino. 
Chiuderò questo breve articolo con altra epigrafe romana, ma 
che partecipa molto dell'etrusco, la quale sta nel fronte di picciola 
urna figulina del museo Gasuccini, trovata al solito ne^ suoi scavi. 

CLEPATRA • TED 
Chiusi 22. marzo i833. 

G. B. PASQUINT • 

Grandemente ci allegra T animo che la diligenza del nostro 
socio sig. can. Pasquini ne conceda pel precedente articolo di ag- 
giungere tre nuove iscrizioni bilingui etrusco-latine alle poche fino- 
ra note . E perchè non s^ intromettesse alcuno sbaglio in una cosa 
la quale poteva riuscire di alcuna importanza nella sua sfera , 
dopo che la prima copia ne fu trasmessa , avendo pregato il sig. 
Pasquini di riscontrare .jioche un^ altra volta le lapide originali; egli 
favori mandarci il calco della iscrizione num. 2> e rassicurarci che il 
sig. can. Mazzetti confiontandu le altre due epigrafi non vi avea 
trovato di che variare nelle copie già prima inviate. Dell' esattezza 
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adunque de^fac-slmili possiamo esser certi. Intrattanto ci riesce viep« 
più spiacevole dover confessare che da queste fiuove iscrizioni bi- 
lingui non si ricava maggior luce per la vera intelligenza delP etru- 
sco, che dalle gi& note; perciocché né in quelle né in queste il la* 
tino contiene la verbale traduzione dell* etrusco: nondimeno invece 
di dedurre da questa ragione che le iscrizioni della stessa lapfda 
appartengano a diverse persone, son volto piuttosto a credere che 
davvero si riferiscano agli stessi personaggi , ma che la nomencla- 
tura delle iscrizioni bilingui , per servirmi delle parole di Lanzi (i), 
si scriveva in ogni lingua con un andamento tutto nazionale ; in 
etrusco quasi colui non fosse Latino , in latino quasi non fosse . 
Etrusco. Bisogna però naturalmente pensare a quel tempo nel quale 
tutte e due le lingue erano in uso , V una conservata nelle fami- 
glie siccome idioma patrio, Paltra perché introdotta dalla politica dei 
vincitori nella repubblica . Allora facilmente si scorgerà la ragione 
perché lo stesso uomo, la di cui tomba troviamo segnata con nome 
tatto romano, (ed era quello che conveniva portasse siccome cittadi- 
no), appresso si trovi chiamato con vocabolo tutto etrusco, (ed era 
quello de*suoi padri). Senza dubbio lungamente il genio etrusco avrà 
resistito air influenza del latino e poscia prodotto un miscut^lio de* 
due linguaggi * °®^ quale lo strano sark stato costretto di accomo- 
darsi alle proprietii del naturale : e da quel tempo proviene il no- 
stro CAINNIA e VARIA NATVS. e le altre nomenclature etrus- 
che delle bilingui, espresse nella lingua latina. Reputiamo quindi 
totalmente accidentale che in due delle nostre iscrizioni, eome ih 
una del Lanzi (2), T etrusco Fel corrisponda al latino Cajus , e 
tanto più perché a quella citata del Lanzi precede un* altra iscri- 
zione (3), nella quale il Larth corrisponde allo stesso Cajus, Ed é 
cosa da rilevare che generalmente fralle iscrizioni biliugui del 
Lanzi non ve n'ha che uua sola (4), della quale i prenomi si comba- 
cino affatto» sendoché air etrusco L risponde nel latino il LART. 
In quella edita dal sig. Maggi (5) al Q risponde nelP etrusco il 

(i) II. p. 327. (a) TI, p. 34», n. 5. 

(3) II , p. 34» , n. 4* (4) II. p. 341, I. 

(5) Maggi , Saggio di monumenti etruschi e romani trovati a Chian- 
ciano. 1829. Poi data dai Vermiglioli, Opusc. IV, p. 6S, e dai Mùller, 
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Cui'nte, Qui nalaralmetìte i suoni deiruna lingua si rendono per 
le lettere delPaltra, senza che la prima parola sia da credersi pre- 
nome latino , ne la seconda prenome etrusco. 

Della iscrizione num. i abbiamo da notare che nella copia pri- 
mamente inviataci sta scritto ^Fenr/Zea/, mentre Taltra offre Penti" 
ìeaL La desinenza delP ultima parola etrusca alisle, e parimente le 
cognate alisla e alisa non sono ancora in nessun modo spiegate 
sufficientemente. Dairiscrizione di Lanzi citata di sopra (pag.Si nota 3) 
sembra apparire che contenga una qualche determinazione del pa- 
tronimico; ma quale egli sia signora. 

Dal num. 2 vediamo che il Lanzi (i) giustamente mette in 
relazione V etrusco Aìpkna col latino Alfia . Al contrario in due 
altre iscrizioni (2) il Cainal sarà da tradurre Cainnia nata inrtr 
ce di Caja nata. 

Il num. 3 ci offre piiji grande varietsi Traile due lingue* perchè 
anzi i due nomi gentilizj sono diversi. Non m^ accordo col eh. Ver- 
rniglioli nel credere che il nome etrusco sia femminile; sembrando 
a me piuttosto maschile, e forse, come sopra abbiamo congetturato, 
la denominazione etrusca dello stesso Otacilio» Unaia è un no- 
me gentilizio . Presso Lanzi (3) un^ Emilia viene nominata Una^ 
lasa ; Miiller poi dair analisi di moltissime iscrizioni ha dimostra- 
to evidentemente, che la desinenza sa aggiunta immediatamente a un 
qualche nome significa una donna maritata con nomo di tal nome; 
ei*a dunque certa Emilia maritata con certo Unata, La desinenza 

DicEtnisker I, p.429, not.i6g. L^iscrizione dice in etrusco secondo la le- 
zione del Maggi : Cuinte Senu Arntnalye nel latino Q. Sentius L, F» 
Arria natus. Non dubiteremmo che malvolentieri della giustezza della 
lezione di questa beli' epigrafe , nondimeno bisogna notare , che nel 
calco , anche di questa iscrizione mandatoci dal sig* Pasquini, difficii- 
ypente possiamo riconoscere un e nella seconda lettera della seconda 
parola etrusca. Imperciocché dei tre tratti trasversali della lettera non 
si vede che il superiore ; e sebbene a mepa altezza della lettera 
la lapida sia logorata, pure neanche nella parte inferiore dove la lapida 
é sana nulla si vede che accenni il terzo tratto. Lo stesso quasi é da 
dire delPe del prenome, di cui non si vedono che le due superiori 
aste : ma pare che qui la lapida parimente sia scheggiata. 

(1) II, p. 455. n. 444. (a) II, p. 36i, n. 69: e p. 374» n. laS 

(3) II, p. 38i, n. i53. 
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poi del nome in a non presenta alcuna difficollk , scndochè moltis- 
simi nomi gentilizi etruschi hanno siifatta terminazione. 



■ o •f > » 



Repotammo benfatto cogliere qucst^ occasione per aggiungere 
àU^ epigrafi di Chiusi non poche iscrizioni ctrusche o inedite o po- 
co correttamente pubblicate , le quali per la maggior parte furono 
dallo scrivente copiate in Una gita non ha guari (atta per alcune 
parti d^Ctruria. Non entreremo nella spiegazione del senso delle 
parole le quali non sono nomi ; sembrandoci esser tempo di ab- 
bandonare que^ processi etimologici , per potere adoperare i quali a 
suo prode conviene ad ogni tratto presupporre arbitrio ; che se si 
tendeauo degni di scusa nel secolo passato , dove anche i piìi dotti 
avevano idee stranissime intorno la formazione delle lingue , non 
cosi possono usarsi a^ nostri giorni in cui non v^ha chi non conosca 
essere anche le lingue al pari di tutte cose naturali , soggette a 
leggi stabilmente poste. Se dunque nei monumenti della lingua ctru- 
sca troviamo talora suoni i quali si s(ccostino ad altri che nel greco 
e nel latino si serbano , non possiamo però con altri convincer- 
ci che a quei suoni appartenga la stessa significazione che nelle 
altre due lingue gli si addice. E tanto menomamente, in quanto che 
è tuttora un problema da sciogliere , se originalmente già fosse un 
siffatto rapporto fragli Etruschi e gli altri due popoli , che ci auto- 
rizzasse di far conclusioni dalle lingue dì questi a quella dei primi. 
Il perchè cade in concio di ricordare quelle parole di Dioni- 
gio (i), che riferiva come il popolo etrusco con nessun altro po- 
polo uè per la lingua ne pei costumi si assimilasse . Nondimeno 
siamo d^ avviso che tutti coloro i quali danno accurate copie di 
iscrizioni eirusche al pubblico, fanno cosa di grande importanza, per- 
chè almeno in cotal modo sarà accresciuta la materia per ajutare allo 
studio di coloro cui la fortuna avesse riserbato in avvenire il tro- 
vamento di una chiave a diciferare quelle note, sulle quali sino ad 
ora tanti Hlustii ingegni invano si affaticarono. 

Ma per indicare in che stretti confini crediamo inclusa la co« 

(0 1 . 3o. 
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gnìzione della lingua etrusca. se sì eccettuiuo le poche parole che 
accidentalmente gli autori ci hanno conservate, o le più scarse an- 
cora delle quali non possiamo dubitare per V analogia delle iscrizio- 
ni, brevemente ricorderemo ai lettori i pochi risulta menti, i quali il 
sig. MiiHer ha tratti dal confronto di una grandissima quantità di 
iscrizioni, prendendo per base V esperienze di Lanzi , con l'aggiunta 
delle sue proprie . Il certo dunque che sappiamo della lingua secon- 
do il Muller si estende solamente a qualche desinenze le quali in- 
dicano relazioni di famiglia. La sillaba al , come è noto , indica 
un patronimico ; attaccata al prenome ci fa noto il padre , alligata 
al nome gentilizio ci nomina la madre. Non sembra esservi dub- 
bio che questa desinenza non sia da supporre dopo i prenomi ac- 
corciati , i quali tante volte precedono ai nomi metronimici di fa- 
miglia , e là naturalmente indica il padre. Sa , abbreviata s, e tal- 
volta M, indica, come fu detto di sopra, la donna maritata in uo- 
mo di quel nome (i). Se era maritata con uomo della sua propria 
famiglia il sa naturalmente è congiunto col prenome. Il primo nome 
di famiglia che la donna avca nubile, dopo entrata nella casa del ma- 
rito era aumentato colla sillaba ei , originalmente eia, della qua- 
le r ultima vocale si elide, secondo il permanente uso della lingua 
etrusca di respingere P accento alla prima sillaba; i, originalmen- 
te ia , sovente fa lo stesso servigio che ei ed eia, È dunque > a 
cagion di esempio , la Ltk Titeì Lecnesa Cainal (s), una léar^ 
ihia della famiglia Tite , figlia di una Cainnia e moglie di un 
Leene i la Thana Urinati Tuinasa (5), una Thana nata Urinate 
maritata con un Tutna; la Larthi Alphei ... Sethresa (4). una Lar^ 
thia Alphe moglie di un Sethre Alphe, Si riscontrino secondo que- 
ste massime le iscrizioni delle famiglie Leene, Cfelne» Mosu, Re- 
xu , Pumpu Plaute o di ogni altra famiglia grande, e si troverà 
che siffatte osservazioni meritano fiducia , e che per desse posso- 
no farsi conseguenze di qualche importanza; siccome quelle che pon- 

(i) Che questo sia un genitivo al quale fosse attacato un a é una 
delle presunzioni arbitrarie del Lanzi , la quale onninamente conviene 
rigettare. 

(«) Lanzi U, p. 36i . 69- (3) L. II, p. 354» 44- 

(4) L. IL p. 429. 346. 
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gono ìQ istato dì comporre dalle iscrizioni contemporanee non pic-> 
coli pezzi deiralbero genealogico, potendosi talvolta con sicurezza siip-» 
pi ire alcan nome mancante. Questo e non più è quello cbe secon* 
do il nostro avviso sappiamo di positivo delle formazioni della lin- 
gua eti*usca. Ma procediamo alle iscrizioni^ 

Per prima diremo di alcune i^rizioni di Corneto e principaì- 
mente di quelle della grande tomba della famiglia Pumpus, scoperta 
nel dicembre passato, le quali furono copiate dallo scrivente. Al 
num. 4 della tavola annessa abbiam riportata la grande iscrizione 
del pilastro della detta grotta , della qual si fé* menzione nel fìullet- 
tino i832 , p. 21 5. Le lettere e le linee intercalari sono prima 
graffite e poi dipinte con colore nero » eccettuate le quattro pri* 
me della linea sesta , le quali solamente sono dipinte senza essere 
graffite. La grandezza delle lettere varia secondo le linee; percioc- 
cbè le prime quattro righe son alte intorno a centimetri sette Tuna: 
dalla quinta alla nona cosi vanno degradando cbe l'ultima è sola- 
mente alta centimetri tre. Tutta adunque V iscrizione è alta cen<-> 
timetri 44.» e la larghezza delP intero pilastro occupato dalle iscri- 
tioni è di centimetri 4o. 

LVpigrafe, come si ni èva anche dalla nostra copia • Ì assai guasta, 
tanto perchè V intonaco su cui è graffila va cadendo di giorno ia 
giorno per sé stesso • quanto perché quella tomba fu assai danneg» 
giata e nelle iscrizioni e nelle pitture dalla ignoranza e dalla indi« 
screzione deVillani che v'ebbero accesso. Trattandosi poi delle let- 
tere in particolare, a me pare che la quarta della pfiuia linea sia 
di forma singolare: ma non posso indurmi a dubitare che ella non 
sia ph , perché la stessa parola nella iscrizione di San Manno (i) 
é scritta con questa lettera ^ Si oppone che Lanzi (2), V unica 
Volta che ci adduce V esempio di questa lettera, la legge co-> 
me A>, benché nella nota dica non essere da riceversi nel P alfabe- 
to ; si oppone eziandio che nella parola dove occorre quel segno il ph- 
non più di ogni altra consonante sembra possibile a pronunziare» 
e infine Bella iscrizione di Lanzi havvi poco prima di quella lette- 
ra un ph regolare, siccome vediamo anche fatto nella 2 e 5 li« 

(i) L. II , p. 5i4, a3. (a) Ut, p. 652, 8. 
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ntB della nostra iscrizione. Ma oltreché potrebbe ritenersi esser 
una forma un poco insolita della stessa cifra, sendocbè molte let- 
tere hanno più forme e cosi svariate si vedono nelle stesse iscri- 
zioni, non abbiamo certezza se non forse in alcan*altra lettera del- 
la parola riportala dal Lanzi non fosse accaduto errore. L* ultima 
lettera della seconda parola nella linea seconda sta appuntameate 

scritta come nella nosti*a copia , e nulla v^ ha di rotto. Delle lette- 
re dipinte della riga sesta la prima è incerta , e dopo più volte 
Jiverla esaminata diligentemente mi pareva esser un <A, intantochè 
altri hanno creduto vedervi un J^. Nel fine della stessa linea si 
trova pur la lineetta come nella nostra copia. Neir ultima parola 
della prima linea leggiamo il nome Pumpus , latinamente Pom^ 
ponius , alla quale molto estesa famiglia (i) apparteneva la tom- 
ba, come meglio si scorge dair iscrizione seguente. Un altro no- 
me si legge nella linea penultima [^]r/iMa/ Za . . . lisla, veri* 
similmente appartenente anch* esso a qualche individuo della fami- 
glia. Non solamente la seconda parola deir epigrafe, ma anche la 
prima si legge nelP iscrizione di Torre di San Manno , con questa 
sola differenza che là è scritto eth phanu, mentile qui è eith 
phanu, Un^altra parola di queir iscrizione, ipa^ si trova due volte 
nella nostra ( lin. 3 , e 4 ) • AlU'e forme di parole che occorrono 
più d^ una volta sono scunu,„s ( l. a ) e scuna (1. 9 ) ; phlenina 
( 1. 3 e 6 ) e palesine fes (1, 5. ) ; enac ( L 6. e 7. ) 

Il nura. 5 è quella iscrizbne che nel dipinto sta accanto al- 
la testa della persona principale , del Laris Pumpus figlio dell* 
jirntà, il quale è afferrato dal Caronte. La forma delle lettere è 
affatto simile a quella della precedente iscrizione , menochè le gran- 
dezze sono molto minoi-i. Del clan il sig. Mttller ha dubitato 
che significhi il primigenio , ma lo accenna come una congettura. 
L* ultima parola non conosciamo : e siccome non possiamo ammet- 
tere nessuna relazione stretta fralle formazioni di parole della lin- 
gua etrusca con quelle della greca , cosi non sapremmo accordar- 
ci con que^cbc studiano per riconoscervi un verbo. E benché la 

(1) Lanai II , p* 419, n. 3oi la troviamo in Chiosi; 444» 4^3 
in Cortona ; 438 , 4aa in Perugia, Nella nostra iscrizione num. 39 lo 
stesso nome ritorna in Cometo* 
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forma esterna abbia somiglianza assai con un verbo greco , pure qui 
sembra cbe la posizione sola della parola basti a impedire di pen« 
sare a un verbo. 

La seguente iscrizione , num. 6 , è senza colori e solo legger-* 
mente graffite ; procede perpendicolarmente lungo il profilo dello 
stesso Laris » incominciando sotto V ultima parola delP iscrizione 
antecedente. Sembra contenere quasi le stesse parole di quella, ma 
cbe fosse cassata giii in antico e fin d** allora rimase imperfetta. E 
veramente la prima linea finisce col primo tratto di un u dopo il 
quale nuir altro è segnato, Non possiamo però dire con sicurezza 
se dopo Tultima parola della seconda linea non seguisse altro mot* 
to, perchè notiamo che dopo lo spazio di circa tre lettere siavi uà 
u o altra consimil lettera. JMda il tutto è incerto. 

Quella num. 7 è graffite e dipinta come le precedenti; si trova 
accanto alla testa della seconda figura principale del medesimo di» 
pioto a destila ; e a somiglianza di quelle sembra contenere un no* 
me ; il perchè non abbiamo esitato a credere che nella prima parola • 
ia terza lettera sia da restituirsi per r e la quarta della seconda 
linea per n. 11 fine di queste due, come deirultima linea, e cascato 
dal muro. 

Le due che sieguono, num. 8 e 9 , non stanno come le al- 
tre sul mui'o , ma sugli avanzi di due saixofaghi rotti di nenfro • 
11 primo è rovesciato neir angolo sinistro di faccia s le lettere so-. 
no solamente dipinte in rosso sul nenfro ed incertissime. Il secon- 
do sarcofago è situato a sinistra dell* entrata; le lettere sono sculte 
sul nenfro , ma in nulla pia certe delle altre. Del ril che leggia- 
mo in ambedue le iscrizioni pare che il Lanzi con ragione abbia con- 
getturato significasse anno o qualche cosa simile, perciocché su 
moltissime iscrizioni sta verso il fine e avanti i numeri , i quali ve- 
risimilmente indicano gli anni della vita . 

Benché non etrusche non abbiamo voluto ommettere le due se- 
guenti iscrizioni , num. io e 1 1 , peit:hé si trovano nella stessa tom- 
ba di Pomponio > ambedue a man destra sul gradino mezzano dei 
tré che circondano tutta la grotta ; la prima un poco avanti il 
principio del gran dipinto , V altra poco dopo il fine. Ambedue 

sono solamente dipinte in nero. Nel num. io la parte supeiiore 

5 
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delle quattro prime iettei*e manca , cosicché è difficile il fissarne 
la lezione principale . Potrebbe essere un L. Tercenna o un L, 
Perccnnàì II nome Percennius sì legge presso Tacito, presso Gm- 
tero e Muratori ; un Tercenius Tabbiamu trovato io Gruferò. £ qui 
dovria supporsi che si desse la forma-etrusca del nome. Dopo il Pu* 
blu Filiiis sembra che siegua Tavanzo di II li Vir, 11 fine della li- 
nea manca. Nella prima parola della seconda linea è rotta la se- 
conda lettera , ma ne rimane abbastanza per vedere che sia stato 
Un L, e che debba leggersi FLAMCN. La copia che ci fu comuni" 
cata prima del nostro viaggio a Corneto ci presentava chiaramen- 
te A.ÌIEN e ci indusse alla falsa conclusione (i), che l'epigrafe fos- 
te cristiana ; supposizione che tanto più volontier: dichiariamo er- 
ronea in quanto che anche 1* ultima parola dell* epigrafe dice tult^ 
alira cosa che REPOSITVS, come si vede dalla nostra copia. Co- 
me sia da leggere questa parola e qual relazione avesse col precedente 
ANOS III non' osiamo indovinare . Intanto volere fissare an- 
che appivssimativamente il tempo di questa e della seguente iscri- 
zione, pare a me troppo ardua cosa ; e solo può credersi veri- 
simile che sieno di un'età più a noi vicina delle precedenti epi* 
grafi , per questo che son latine , solamente dipinte e scritte su i 
gradini. Ma per riferirle ad un'epoca troppo bassa siamo impe- 
diti dalla seconda , nella quale ri^ontriamo l'antiquato OPTYMA 
• VIXSIT, e la forma tutto antica della L come segno numerale. 
Le iscrizioni num. 12-17 ^^"^ copiale dal sig» cav. Kestner 
in compagnia dello scrivente entro una grotta cornetana del signor 
Eugenio Lucidi , la quale appunto vi fu scoperta durante il nostro 
ultimo viaggio. Son tutte solamente dipinte in nero sopra rinto- 
naco del muro. Il nome num. 12 sfa scritto al di sopra di un 
uomo giacente , dietro il quale ò dipinto un garzoncello con due 
vasi. Neil' iscrizione num. i5 , la quale come tutte le seguenti ò 
scritta sopra le teste delle figure dipiote sulle pareti, volontieri 
leggeremmo 2%a«ecA[^ ]/ , trovandovi una nuova forma di que- 
sto celebre prenome , il quale altrove scrivesi Thanchiifil , Tanch- 
fil (2). Delle altre nulla abbiamo a dire. 

(i) Bullett* i85a. p. ai5. not. 

(3) Lanzif II p. 36o , suoi* ^7 e. 6S ; S;^ , num. ia8. 



I Durti. 18 - a6 parimente furono copiati dallo scrivente! lA 
un* altra grotta recentemente scoperta in Corneto appartenente »l. 
Big, Giacomo De Domenicis. Le lettere anche qui non sono che 
dipinte , e dal tempo siffattamente impallidite che in molti luo- 
ghi era difficilissimo a leggerle » in altri non si riconoscevano af-» 
fatto. E perà tre delle iscrizioni abbiamo pretermesse, che non era 
possibile di darne la copia esatta; e fra breve niente più si vedrà di 
tutte le altre ancora* perchè anche Taria le distrugge a vista d'oc- 
chio. Le più grandi, num. iS e a5, si trovano nella parte superio- 
re delle pareti sotto una striscia tossa che circonda tutta quanta 
la grotta come ornamento ; la prima sulla parete incontro la porta, 
Taltra sulla parete a dcstia. Nella prima la quint'* ultima lettera 
forse è un punto invece dell' i. Tutte le altre stanno sopra alle 
teste delle figure dipiote sulle pareti ; ì num. 19 - aa sulla pa-> 
rete incontro alia porta, il 24 e aS su quella a destra, il a6 su quel* 
la a sinistra* Nel num. aa V ultima lettera è incerta, e cosi nel 
num. a 5 la seconda. 

Le iscnzioni segnate coi numeri 2J - ^3 gìk fin dal 1839 
furono copiate dai sigg. cav. Kestner e barone di Stackelberg 
in una delle prime grotte di Corneto dirimpetto alPanticar Tar- 
quinii. Le copie delle iscrizioni e dei disegni furono mandate per 
^sser messe in luce ad un libra] o tedesco, il quale ntalaugurata mente 
cosi ne tardò la pubblicazione che ora, sendo egli morto , più 
quasi non abbiamo speranza di veder fatto di pubblico diritto 
queir importante lavoro in Germania. E però abbiamo reputato con- 
venevole di pubblicarne almeno le iscrizioni con tanta maggiore an-< 
stetàr in quanto che , dipinte semplicemente come sono , furono 
già dal tempo moltissimo danneggiate, e di maniera che, sebbene 
col calco alla mano, (che fu fin d'allora fatto), di moltissime let- 
tere non possono più riconoscersi i tratti . SuUe pareti è rap- 
presentata Secondo lo stile etrusco una quantità d' uomini occupali 
per lo più in giuochi ginnastici. Ciascuno di questi porta il suo 
nome etrusco , e siffatta circostanza sembra autorizzarci a credere 
die anche le persone rappresentate nelle altre grotte in attitudine 
di giuochi e banchetti j sieno da considerare siccome individui certi, 
piuttosto che come personaggi va^hir La prima più lunga iscmioAo 
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8Ì trova presso un uomo alla destra, subito dopo entrata la porta; 
è scritta obli(;^uamente da su in giù in una linea curva ed irregolare. 
Non pocbe lettere erano divenute oscure, sicché fui costretto di 
seguire il calco fatto quando le lettere erano tutte conservate. So- 
lamente nella parola dopo i tre punti credeva con tutta sicurezza 
di riconoscere nella seconda lettera un u mentre il calco ba un p. 
Le lettere sesta, settima e ottava sono giusta quella copia ; ora in" 
vece di ana avrei letto rm , ma non osai mutare cosa essendo con- 
vinto deir accuratezza del caloo, e le lettere avendo troppo sof^ 
ferto dalle ingiurie del tempo. Le ultime quattro lettere non si ve* 
dono affatto. Nel num. 28 le prime sette lettere non si scorgono 
più, e cosi nel nuro. 32 la lettera seconda e la terza; nel num. 3iphan 
e ru sono totalmente illigibili, e nel num. 55 la seconda a; deiruitima 
lettera non si vede che V avanzo di un* asta perpendicolare. Del 
num. 38 le prime due lettere sono perdute , e il num. Sq anzi mi 
' è stato affatto impossibile di trovare. Nel num. 4' la terza lettera 
mi pareva un f piuttosto che un thi non potei però riconoscere 
nulla con sicurezza. Similmente nel num. 4^ 1^ terza lettera mi 
pareva un r ; le ultime due sono svanite : dell* ultima iscrizione fi* 
n al mente non si scorgono affatto la prima e le ultime due lettere. 

L* iscrizione che sicgue , num. 44 > ^ incisa in un sarcofago di 
peperino , della grandezza ordinaria per «ontenere comodamente 
un cadavere e trovasi nel cortile del palazzo vescovile di Gorne« 
to« L^iscrizione è stata pubblicata già da moko tempo dal Lanzi (i), 
alPepoca del quale il sarcofago fu scoperto in Corneto e serbato dal 
cardinale Garampi allora vescovo di quella diocesi^^che ne mandava 
il calco deir iscrizione a quel filologo. Questi per inserire Timpor- 
tante epigrafe fece ristampare a parte il foglio citato : ma quel 
disegno non era esattissimo e nominatamente V ultima parola del- 
la prima linea è totalmente errata , cosicché non sarà soverchio 
il darne la nostra copia fatta dallo scrivente coir assistenza del sig. 
cav. Bunsen . Il primo nome si trova totalmente simile in un 
piccolo cippo di Toscanella , da noi dato al nnm. 55. Che il puia 
non possa esser ^gìia » com« voleva il Lanzi ed altri dopo lui , 

0) U , p. 311. 
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gi scorge da motte iscrizioni; per esempio la Thana U^alnei La» 
fisal Fetes puia jpvesao il Lanzi (i) è apertamente la moglie del 
Fete , secondo la regola accennata di sopra ; parimente presso 
Vermi^liòli (2) la Pkastia è la moglie delP Jutu Fipi. E cosi per 
moltissime iscrizioni si può dimostrare Terrore di quella traduzione* 

L^iscrìzione segnata col num. 4^ ^ edita già dal Caylus (3). 
da cui, cogli abbagli presi nel copiarla, la tolsero il Lanzi (4) e il 
MuUer (5). L^'scrizione è incisa in una colonnetta di marmo , di foi^* 
ma alquanto conica , ma non è rotta come è indicato in que* àìst* 
segni e generalmente ò una delle pii!i nitide iscrizioni etrusche 
che mai mi sia vedute . La colonna è ora proprietà di un certo 
Bartolomeo Vergari in Corneto. 11 principio dejle altre copie si da 
cosi . * . n/a» nelle quali lettere Lanzi credeva di vedere vestigio 
della voce Cana male trascritta. E siccome una delle ragioni di 
credere V ignoto mi essere sono , secondochè mi pare , consiste 
nella circostanza che tante Volte quel motto si trova in principio 
delle iscrizioni , cosi richiamiamo V attenzione alla nostra , dove 
precede un^ altra parola. La terza parola presso Caylus è Marchas ; 
Lanzi ossei*va che un* altra copia gli desse Marckaai ; da cui il 
Muller giustamente ha tratto la vera lezione Marchars, 

Il num. 46 ^ una piccola tavola di marmo con belle lette- 
tere incastrata nel pavimento della chiesa di S. Maria in Castel- 
lo a Corneto. L^ultima parola pare che sia una forma del ihuiciesu 
presso Lanzi (6). 

I num. 47 e 4^ sono in due grandi dischi di peperino; il pri- 
mo ha poco più di un metro di diametro, Taltro uà poco meno. Am- 
bedue si trovano a Ponte deir Abbadia; il num. 4^ vicino alla grotta 
dipinta trovatasi recentemente , V altro qualche centinajo di passi 
più lontano. Evidentemente si scorge dalia forma, quei dischi aver 
servito come basi di qualche grande cosa ; ma ugualmente chiajto 
si riconosce che le iscrizioni starebbero capovolte quando i dischi 
fossero nella loro posizione giusta « Singolarità che credo non aa* 

(t) n, p: 364 ». 84* (a) V; i52* 

(3) Recueil T. IV . t. 36. (4) Il , pag 5o8 , n. 76. 

(5) ÉU'usker I, p. 433* not, 5. (6) II , p. 5io , n. ai , lin. 5. 
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rà facile spiegare prima di sapere qualche cosa di certo intorno 
Fuso di queste lapide. Un^altra non minore singolarità è nella for-' 
ma delle lettere ; pare cioè che V s taWolta anche abbia avuta If 
forma di |/H, colla quale lettera la seconda parola nel nram.4B è scrìt<* 
ta, mentre la stessa nel num. 47* ha un J^. E sebbene proTare ooa 
possiamo che sia la stessa identica parola» pare osserviamo che 6pcs- 
sissime volte suini congiunta con altre paiole ed anche ,€ob eea si 
trova scritta colPultima lettera (i) ed anzi col ^, (a); cosicché pa« 
re che sia ragione abbastanza per crederla la stessa parola, e che 
per conseguenza la lettera colla quale questa parola è scritta nel 
num. 4^ abbia qui un significato che altrove non le abbiamo trovai 
to assegnato . Bisogna però osservare che questa lettera non ha af-< 
fatto la forma colla quale in più monumenti, appunto di Ponte del* 
l'Abbadia, è scritta la m, vale a dire le tré aste distaccate a tagliale 
per una sola linea trasversale saliente un poco Terso destrajha piultosta 
la forma colla quale altrove si scrive la m , dove le tre aste sono 
fnsieme congiunte per via di due distaccati tratti transversali i quali 
partendo dalla metà della prima asta ai terminano air apice della 
seconda , e dalla metà della seconda alP apice della terza . 

' 11 num. 49 e inciso nel coperchio di un sarcofago di pepe- 
rino e sta nel cortile del casale di Ponte deir Abbadia. Uullima let- 
tera nella copia non mi è chiara , ma credo che abbia da leggersi 
Seihrcs t come nel num. 44 e tante volte presso il Lanzi. 

Il num. 5o sta accanto al precedente. È una base quadrata deV- 
ÌB stessa lapida , nel dr cui orlo superiore sono inerse le lettere . 
Le prime cinque, che sono incerte, stanno in un lato mentre il resto 
è sulla faccia principale.Copiai queste due iscrizioni mentr'eran for- 
temente percosse dal sole in meriggio e però può esservi accaduta 
alcuna inesattezza pel baglior degli occhi ; quest* ultima almeno ha 
un aspetto tutto strano nella Copia trattane . 

Le iscrizioni num. 5i-57 sono di Toscamelhr. Prima dcUe altre 

Ci) Vedi Mùller I , p, 45a not. 262, JSca suthi neisl r eca suthi 
nesl Tetnie Inghirami S. IV. p. 21 x. 

(2) JEpa (Eca) suthi nesl pan, Lanzi TI, p. 5o8 , partmei^te m graw 
peperino del territorio di Toscanella; [E^ea suthi . . . Vermiglioli 
AiU^iscr. penig. L p» 7*, e Cehen sHthi cc- VcrmigL ep» cit^ p. V\. 
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ibbiamo messa V iscrizione del grande sarcofago in S. Pietro , la 
quale insieme col bassorilievo da qualche anni è stata edita e spie- 
gata dal sig. Vincenzo Campanari (i). Ma siccome tanto il calco che 
abbiamo preso dclP iscrizioni , quanto i due disegui che uè abbia- 
mo tolti in due tempi diversi offrono non poche varianti da quel- 
la edizione , cosi credo che sarl^ gradevole a' nostri lettori di dare 
anche il nostro disegno . Confessiamo però volentieri che princi- 
palmente nella superiore linea la lapida è tanto guasta, che in mol- 
tissimi luoghi è difficilissimo il riconoscere le lettere ed i loro avan- 
si. Intorno la spiegazione dclP epigrafe » professate le nostre mas- 
lime, non serve aggiungere parola . 

I num. 5a - 56 sono iscrizioni incise in piccoli cippi che si 
Conservano nella casa comunale di Toscanella. 11 67 è un altro si« 
mile cippo in una casa privata della stessa città. La seconda e ter- 
sa lapida sono alquanto guaste e le lettere incerte . 

II num. 58 finalmente è Tiscrizione del coperchio di un picco- 
lo sarcofago di proprietà del sig. Ruggieii in Viterbo . È incisa 
fra un uomo che giace in con jugale amplesso presso la sua moglie. 
Il §ìg, Vermiglioli ne ha scritto una spiegazione che possiede il 
detto sig. Ruggieri . 

O. KfiLLBAMàNIf. 

Iscrizioni di Mar co Simone. 

In una piccola gita fatta nel maggio scorso dallo scrivente in 
compagnia dei sigg. cav. Bunsen e Kcstner alla tenuta di Marcosimone 
verso i Monticelli , dove il sig. Fel. Martelli opina fosse Tantica Fi- 
culnea , copiammo tre iscrizioni trovate sui primi delP anno nelle 
lavorazioni che vi si adoperavano dagli agricoltori , e mostrateci 
dal gentile sig. Carretti fittajuolo di quella tenuta di proprietà del 
sig. Principe Borghesi . 

Stanno circa 8 miglia dalla città accanto all' antica Via Tiburti- 
na; la prioria qualche migliaja di passi più verso i Monticelli , le 
due altro appunto sulla sponda deir antica via e sono le seguenti : 

(1) Vincenzo Campanari , Dell* urna con bassoril. ed epigr. di A^ 
runtc figlio di Lare» trionfatore etrusco. Roma i8a5 , 8.* 



* 
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I. 

SEr. Calpurnio D o m i t i o 

,DEXTRO CRI Cos 

•ORD • XV' Y IVi' Sac • Fac 
lEG • PROV • ASIAE • Cur • Rei • P 
M I N T V R N • H I S P E II ati V M 
ITEM CALENORVM CVR VUE Aei» 
PR ALIMENTORVM • PRAET K TVTEL 
QwAESTORI- CANDIDATO 

TRIVMVIRO MONETALI 
CALPVRNIA RVFRIA 
AEMILIA DOMITIA 
SEVERA CF FILIA 
PATRI • PIISSIMO 
SECVNDVM VOLVNTATE • ElVS. 
a. 3. 

SEX • PEDIO SEX • PEDIO • SEX • F 

SEX • F • ARN ARN ^ HIRRVTO 

HIRRVTO LVClLIO • POLLIO» 

PRAET COS • PRAEF ' AER • MI/ITAR 

SEX • PEDIVS IIQAVG IVRIDIG PICENET 

HIRRVTVS . VAL • • • PR 

LVCIlIVS • POLLIO 

FIL • PRAET 
. Sono tutte e tre grandi basi di marmo; la prima ornata con sopra 
una bella aquila in bassorilievo è lunga met. 3, io e larga met. o, 86. 
Il marmo è mollo consumato dal tempo, Tiscrizione è diffìcile assai a 
leggere. La seconda iscrizione è ornata di sopra col busto di Pedio in 
bassorilievo; è lungo il marmo met. i, 4^. e largo met, i» o3. U let- 
tet^e sono belle e certissime. Il terzo marmo è quasi della stes- 
sa grandezza ; le lettere delle tre prime linee sono parimente 
belle e conservate ; la quatta linea è guastata, ma le lettere nondi- 
meno riconoscibili . La quinta però e sesta e gli avanzi della set- 
tima , dove è rollo il marmo , erano appena da leggere , perchè la 
lapida è assai logorata e stava sotterra rivoltata in maniera cb< fu 
impossibile di approssimare il viso abbastanza. Si è stabilito di tra- 
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sportare V iscrizione a Roma dopo levato il grano ; ed allora quando 
con più comodo potremo esaminare le lettere daremo subito una 
più esalta copia. Intanto la pubblichiamo secondo la nostra prima 
copia per non defraudare al pubblico le seguenti osservazioni del 
eh. Borghesi contenute in una lettera allo scrivente. 

O. KlLLBBIfAICIf. 

Non meno importanti dei titoli tarquiniesi sono le tre lapide tro- 
vate recentemente nella tenuta di Marcosimone, ch^ ella mi ha comuni- 
cate, e sopra Tal tre mi è carissima ta prima, siccome quella che con- 
ferma la correzione che aveva fatta nei miei fasti di un latercolo conso- 
lare. Principiamo adunque da questa, e innanzi tutto dal ri:itaurai*la , 
posto che può farsi agevolmente coirajuto del seguente marmo del 
palazzo Barberini già pubblicato dal Fabretti pag. ao3. n. 5o8 : 

CALPVRNIAE • RVFRIAE 

AEMILIAE ' DOMITIAE 

SEVERAE • C • F 

FILIAE • OPTIMAE 

CALPVRN • DOMITIVS 

DEXTER • COS 
XV • VIR ' SAC • FAG 
È evidente che in ambedue si parla del medesimo padre e della 
medesima figlia , onde dalPuna avremo i nomi che sono periti 
nell^altra, e quantunque nella Barbeiùniana si sia tacciuto il preno- 
me» pure anche questo sarà restituito con piena sicurezza in grazia di 
un altro marmo di Terracina edito da molti , e fra gli altri dal 
Morcelli , De stylo p. hqS , num. !i4. 

EXAVCTORITATEIMP • CAES 
M ' AVRELl • ANTONINI • PII- FELIC 
AVG • PARTHIC • MAX • BRIT • MAX 
PONT • MAX • ET • DECRETO • COLL 
Xy . SAC • FAC • SERVIVS • CALPVRNIVS 
DOMITIVS • DEXTER • PROMAGIST • ARAM 
CIRCES • SANCTISSIMAE • RESTITVIT 
DEDICAT • XVÌr • K • IVL IMP • ANTONINO 
AVG • lill • BALBINO • li ' COS 
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Leggeremo adunque fraacameote sul priociplo delta nostra SEr* 
Calpurnio Domitio DEXTRO ; dopo cui segue un altra cognome 
CRi : . , che sarà forse CU.sp0 , o CRUpino, o meglio CRÌspi^ 
niano o CRUoniano , onde abbia la ferali nazione di un nome se^ 
condo V uso di questi tempi dedotto dalla madre ^ che tale questi 
apparisce , vedendosi com^ non necessario pretermesso nelF altre 
iscrizioni. Sapendosi dalla Barberiniana che costui fesse i fasci , 

V OKDinario della terza riga obbligherà foi*zatamente a credere che 
sulla fìne della seconda manchi il COS i edi ellat deponga ogni ri-* 
brezzo per questa formola , quasi che fosse solo introdotta verso 
il quarto secolo cristiano, perchè il costume n*era già incomin--' 
ciato fìno dal terzo • specialmente nei titdli onorar). La troviamo 
infatti adoperata da M. Nummio Albino Console del a63 ( Fabbretti 
p. loo. n. 228), da L. Petronio Tauro Volusiano concole del a6t 
(Fabretti p. 556. 69), da Balbino Massimo console forse del a53 (Man* 
ni Fr. Arv.p.óya), da Armenio Peregrino console del 244 (ld«p.53i), 
e da Valerio Grato Sabiniano console del 1x1 1 io un cippQ mutila- 
to» che mi copiai costì tempo fa nei magazzini del s\^. Vescovali. 
Lo spazio mancante sulla fine della terza riga parmi troppo ristret- 
to per contenere V indicazione di alcun* altra carica posteriore alla 
pretura , onde Io riempirei col solo sacerdozio XV. VIR é Sac, Fac. 
Convenientissimo anzi necessario è il supplimento Cur, CoL 
MtNTVRN * mSVEllatiVM da lei proposto nella quinta riga. Altri 
monuofventi infatti ci avvisano che tanto Minturna, quanto Spello e 
Galeno furono veramente colonie i ma ciò non ostante rimane sem" 
pre i( dubbio , se nel marmo fosse scritto Cur, CoL o Cur, Reip, 
Come trovasi usato forse più comunemente dopo i tempi in ispecie 
di CaracaUa » che ridusse al niente le prerogative delle colonie 
coir avef generalizzato i dritti delta cittadinanza^ romana: ma co-" 
munque fosse, (a differenza è ioiconcluden te. Piuttosto se non viene 
autenticato dall^ occhio troverei qualche difficoltà nel ristauro CVR' 

VI AB . Ann » e piacerebbemi piuttosto CVR . VIAET . Ae/it . Laf 
ragione n* Ì questa , che la via Annia era di troppo poca impor- 
tanza perche ad un personaggio per to meno pretorio fosse data la 
cura di lei sola , e quindi in più circostanze la trovo sempre ac-^ 
compagnata con altre, onde si ha per esempio presso, il Grutero 



/ 
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dir . Fide . Clodiae . Anniae . Cassiae . Ciminiae . Trium . Tra» 
janarum et Amerinae ( p. 44^1 4 ) i ^^^ • ^'^'«* • Clodiae . Anniae 
Cassiae , Ciminiae ( p. 399 t 6 ) , e talvolta ancora si citò solo 
complessivamente , come nel CVR * VIAR ' CLODIAE * ET 
COHERENTfum dell* OUvieii o. 36. Qui al contrario V angustia 
del loco ci convince essersi parlato di una strada sola, e sola difat- 
ti soleva darsi rEmllia, come a G. Giulio Cornuto Tertullo (Marini, 
Fr. Arv. p. 729) e a Tunisulano Ve|ioniano ( Marini, Giornale di 
Pisa III. , p, 395 ). Pienamente poi: mi sottoscrivo al di lei avviso 
in tutto il resto di questa lapida. — Dalle due iscrizioni di sopra 
riferite avendo conosciuto che questo Destro fiori ai tempi di Ca- 
ra calla , e che diede il suo nome ai fasti , io V aveva allogato nel 
225 di Cristo » il qual anno nei marmi e negli antichi fastogi'afi si 
nota con molto consenso Fusco li et V extra. Per ciò fare aveva 
scacciati L. Turpilio Destro e M. Mecio Rufo provenienti dalla Gru-* 
teriana (p. 49* a*) che erano qui stati intrusi dal Panvihio con ma- 
nifesta ingiustizia. Imperocché il collega dì Destro fu Fusco e non 
Rufo , e queir epigrafe non può discendere ad un* epoca cosi bassa » 
vietandolo gli accenti , dei quali ridonda , e ch^ ella sa essere andati 
in disuso dopo V impero di Trajano. Quindi rimandai gli espulsi 
consoli fra i suIFetti del regno di Domiziano , persuadendomi che 
uno di loro fosse il M. Mecio Rufo proconsole di Bitinia cognito 
per parecchie medaglie di Vespasiano e di Tito. DalP aver poi re- 
stituito al Destro del aaS i nomi Ser. Calpurnio Domizio io ne 
aveva tratto V altro frutto di trovare una nuova memoria di lui in 
un pezzo di fasti sacri prodotto dal Grutero p. 3oo. che ho cosi 
acconciato» 

' M • ANTONIVS FÉ ... . 
TI • MANILIO 'Fusco H ^^^ . 

SER • CALPVRNIO • Domitio . Dextro 
P • R • C • A • DCCCC Lxxvjii. 

Questo latcrcolo è interposto fra altri che spettano al 965 e al 
983, ossia al aio e al 300 di Cristo. Il Noris neirepistola conso-* 
lare restò da prima dubbioso se appartenesse al 335 o al 3a8» e 
si decise poi per quest* ultimo senz* avere alcuna ragione di prefe« 
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rirlo . ond^è che sulla semplice sua autorità ì consoli di quefrauno 
si chiamano oi*a volgaitnente Ti. Manilio Modesto e Ser. Calpur-* 
dìo Probo. Ma io non dubitara di preferire il 225 , si perchè pit)^ 
vava che Destro ebbe veramente i nomi di Ser. Calpumio, come 
perchè mi sembrava assai probabile che il Modesto del 228 fosse 
Sabinio Modesto che fii realmente uomo consolare circa questi 
tempi , avendo amministrato la Mesia inferiore sotto Gordiano Pio, 
come ci mostrano molti nummi di Nicopoli ad Istrum. Tutte que- 
ste mie opinioni vengono ora sanzionate dalla nuova pietra , la qua- 
' le ci assicura positivamente che il nostro Destro fu console ordi- 
nario, onde il suo nome si deve trovare necessariamente net fasti. 
Essi non ci presentano questo cognome se non tre volte , cioè nel 
196 , nel 225 e nel 265. Facilmente si esclude P ultimo, perchè 
non corrispondono i nomi , convenendosi di chiamare il console 
di queir anno Maximus Dexter per mettere d* accordo le vecchie 
collettanee , alcune delle quali lo domandono Dexter , altre Maxi- 
mus , come vien detto egualmente io una scorretta lapida di Salir- 
ne edita dal Pococke p. 24, n. 26. E molto piùi perchè chi era 
già promaestro dei quindecemviri nel 2i3 non può aver tardalo 
cinquant* anni a divenir console nel 263. La diiTerenza del pre- 
nome toglie del pari , eh* egli si confonda col Destro che resse i 
fasci per la seconda volta nel 196, e che nella tavola padronale del 
Grulero p. 444 . si appella C. DOMITIO . DEXTRO H. Non re- 
sta adunque sgombro al novo console se non che il seggio del 225 
che le mie congetture gli avevano già apparecchiato. La storia per 
quanto è a mia notizia non fa alcun cenno di lui , ma le cariche 
da esso sostenute , che sono tutte delP ordinaria promozione sena- 
toria e niuna affatto. militare, mi persuadon di leggieri ch''egli do- 
vesse la sua dignità pi& alla nobiltà della propria famiglia , di quel- 
lo che a merito personale. E ciò mi dà non lieve argomento per 
credere che fosse figlio del ricordato Domizio Destro console per 
la seconda volta nel 196, il quale godette la confidenza delPimp. 
Settimio Severo, da cui gli fu aBGidala in tempi difficili la prefet- 
tura di Roma, siccome ci avvisa Sparziano (Sev. e. 8.}. 

Passando agli altri due titoli, il primo di essi si ride di ogni 
mano medica, delle quali viceversa ha gran bisoguo il secondo» 
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senza che possa aversi molta franchezza neU* adoperarla. Nondime- 
no verrò facendo qualche tentativo , per invitarla , se non altro , a 
confermare o ad escludere i miei sospetti nel prendere la nova 
copia, che ella mi promette quando il marmo sark collocato m 
più comoda positura. Le quattro prime righe sono certamente sa- 
ne . ma r IIQ ' AVG ' da cui comincia la quinta non può stare 
ad alcun patto. Ritenendo intanto sicure le iniziali della seconda 
parola , esse bastano a farci vedere , che qui si asconde onnina- 
mente o un sacetxlozio , o una carica . Nel primo supposto 
non vedrei opportuno se non SODaìi AyGiistaìi . ma confesso 
che da una parte le traccie delle lettere da lei segnate sono tròp- 
po discordanti , e dair altra il sacerdozio sarebbe fuori di luogo , 
perchè si avrebbe dovuto premetterlo al PRAEF * AER * MILI- 
TAR ; dovendo egli , come ella sa , secondo il solito succedere im- 
mediatamente al consolato. Non vi sarebbe altra scusa se non 
quella di dire, che si è qui conservata esattamente la progres- 
sione del tempo in cui gli fu conferito , del che abbiamo pure qual- 
di^ altro rarissimo esempio. Peraltro queste difficoltà mi fanno in- 
clinare più volontieri alla seconda opinione di vedere una carica , 
e se ciò è , ella non può essere se non che hEGafus AVQusti. 
Il G dei tempi Antoniniani scritto come nella Tavola Arvale XLI, 
A, può essere stato da lei facilmente scambiato con un Q, come 
non mi farebbe alcuna maraviglia che V et» avesse obblittei*ato i 
tratti più minuti costitutivi del LE, per non farle vedere se non 
cìie le due aste principali. Non le nego però che in tal caso 
avremmo in questo sasso una novità importante, e che per lo 
meno si susciterebbe la questione , se Y ufficio di legato dovesse 
separarsi o annettersi a quella di giuridico . Io sarei del secon- 
do avviso, e leggerei LEG^^o AYGusti IVRI DiCundo. È certo 
che alcuni udBcj ebbero in origine certi nomi più lunghi che 
coir uso furono poscia abbreviati . Come V analc^o LEGaius AV- 
Giisii censibiis accipiendis , o ad censos c^ccipitndos con una so- 
la parola fu poi detto Censitor , cosi non ini farebbe difBcoltà che 
anche il Legatus augusti juri dicundo per amore di brevità si 
fosse scorciato in juridicus . Ma prima di addurre le poche ed im-« 
ptrfcttt prove , che darebbero un qualche appoggio al mio divìsa-* 
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mento , attenderò che le nuove ispezioni non Tabbiano relegato fra 
i sogni. Nella sesta riga ho per intatto il PR> che sta nel po- 
sto conveniente , e che deve indicare la pretura. La voce pre- 
cedente, succedendo al IVRIDIC * PICEN ' ET, deve contenere 
manifestamente il nome di alcun^ altra provincia soggetta al suo 
giuridicato , ossia di una delle tre provincic limitrofe al Piceno , che 
sono la Flaminia , V Umbria e T Apulia ; la posizione di quell* ET 
togliendo che vi si possa parlare dei due Piceni, Annonario e Su- 
burbicario. La Flaminia è tra loro quella che se gli trova più 
frequentemente attaccata , e il Marini net Papiri ( p. S^G. nota 5.) 
ha gìk osservato che il dirsi taluno Consolare dèi Piceno volefa 
significare che lo era della Flaminia e del Piceno iàisieme. La Mu- 
ratoriana (p. 716, 5 , } e la Grut. (p. 1090, i5J| ci parlano di 
Q. M()milio Capitolino , e di M. Aurelio Teone che furono due 
altri Giuridici per Flaminiamt Umhriam et PUenum, Di un egual 
magistrato che reggesse contemporaneamente il Piceno e TApulia 
non ho altro esempio se non in C. Salilo Aristeneto ( GruL p. 465» 
5 e 6), quando pure non si volesse ridurre a questa classe il 
Praepositus Umhr. Picen, et Apul. dei Marmi Pesaresi dell'O- 
livieri n. 55. Starà dunque al di lei occhio di giudicare quale di 
questi tre nomi corrisponda meglio alle chiamate del marmo , su 
di che debbo raccomandarle la maggior diligenza , perchè si tratta 
di portare qualche lume suIP amministrazione delle nostre provincie 
in tempi di infinita caligine » non potendo ella ignorare le nostre 
questioni sulP estensione e sulla durata del goverao dei Giuridici ; 
questioni che importano dal pari alla geografia e alla politica. 

Di questi due Pedj padre e figlio non so altro , se non che uno 
di loro sembra senza fallo dover^ essere il Sesto Pedio Giuriscoosùlto 
di incerta età citato da Ulpiano e da Paulo , ma che però dev' essere 
stato posteriore ad Adriano , se scrisse molti libri sull* editto per- 
petuo , pubblicato com' è noto nel i3i di Cristo. Dalle nuove 
lapide apprendiamo , che il figlio ottenne i fasci non prima certo 
di M. Aurelio , da cui furono istituiti i Giuridici. Ma questi suoi 
fasci furono certamente suITetti , perchè il cognome di Hirruto è on- 
nmamente ignoto ai fasti , e i consoli ordinarj Pollioni sono tut- 
ti conosciuti. Abbiamo bensì un suffetto Polllone nel 971 di Ro- 
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ma • che oon si sa chi sia , intorno II quale è da vedersi la no- 
ta seconda del Tillemont sopra Elagabalo. Ma dal lacero passo dì 
Dione 1. 79 e. 2 e 5, da cui unicamente proviene , sembra insieme 
raccogliersi . che colui fosse un militare , il quale poco prima aves- 
se avuto un ufficio nella Germania , il che non si accorda con ciò 
che il marmo ci dice del secondo Pedio. Aggiungo che dalla lapida 
del padre sembra ancora dimostrarsi , che il cognome principale di 
lui fosse non Pollione , ma Hirruto. Riguardo poi a! significato di 
quest^ inaudito cognome , me ne pare chiara la provenienza da Ifir' 
rus , che il Furlanelto ha spiegalo tfiti hirrit , vel vultum habei 
ringenli similcm. Ma un altro senso di quella voce viene sommi- 
strato da Acrone citato dal Salmasio neirHist. Aug. T. i. p. ioi8; 
Hillae et hilli dicuntur salsa intestina ; hirri positivus est , dimi* 
native hilH dicuntur. 

Bartolomeo Borghesi, 
IL AVVISI DELL' INSTITUTO 



È da far noto con gran soddisfazione Taccrescimento testé av- 
venuto ai participanti del nostro Instituto per V accessione di al- 
cuni personaggi chiarissimi per splendore di lignaggio e per dot- 
trina: imperciocché la Direzione ebbe T onore di vedere fregiato 
il novero de'suoi associati coi* nomi delle LL. AA-. RR. il Gr4ndv- 
cA e la GfiàNDircHEssA di Assia-Darmstad, e di S. A.Sma il prin- 
cipe Pietro di Oldbnburgo ; agli stessi associati si aggiunse pu- 
re il sig. dottor Parthbt in Berlino. Accrebbero poscia lustro al 
novero de^ membri onorar/ S. E. il sig. Guizox ministro. delPin- 
terno del Regno di Francia . il quale per parte del ministero si 
piacque di sottoscrivere per dodici esemplari delle nostre opere, e 
S. E. il sig. Tri CUPI presidente del consiglio de'ministri di Gre- 
cia iu Nauplia . 

La Direzione esprime la sua gratitudine per i doni seguenti in- 
viatigli per la biblioteca delPlnstituto. DnW Accademia Beale delie 
scienze di Berlino» i suoi Atti degraoni i83o e i83i ; deAVAcadé'^ 
mie des Inscriptions et Belles - lettres in Parigi , MémoireS de 
rinstitut de France , Académie des loscr. et Belles - lettres, 
tom. V - IX ; Notices et Extrails des Manuscrits , tom. X - XII; 
Hisloire lllle'rairc de France . tom. XII. XIV - XVII ; Rapport 
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histoiique sur les progrès de V hìstoire et de la li(teratai*e ancienne 
par M. Dacìer; Rapport historique sur les progrès des sciences naturel- 
les par M. Cuvier ; Rapport historique sur les progrès des sciences 
math^matìques pai* M. Delambre.Dal sig. jÌ. Bhuet, Expédition scien- 
tifique de Morée , 9 et io livrais. Dal sig. cav. Bunsen Bescbrei- 
bung Roms, zweiten Theiles erster Band; Musei Kircberiani aerea ; Xe* 
nophontis opera omnia ed. H. Stepb. Dal sig. Golbery, Coup d'oeil sur 
rhistoire et les antiquites du dép. du Haut-Rbin. Dal sig. cav. Kdlh 
varie Annate del Bui. de Férussac , del Giornale Arcadico» delle Ef- 
femeridi di Roma , e molti altri libri di argomento archeologico . 
Dal sig. dott. Labus, Museo della R. Acc. di Mantova , VoK II. 
fase, i - 4- : Epigrafe Istriana spiegata. Dal sig, Lenoir, Projet d* 
un Musée historique forme par la réuoion du palais des Thermes 
et de THotelde Cluny k Paris. Dal sig. can. Pasquini, Relazione 
di un antico cimeterio di cristiani in vicinanza di Chiusi. Dal sig. 
Raoul - RochettCt Denx lettres au comte d'Aberdeen sur Tauthen- 
ticité des incriptious de Fourmont . Dal sig. prof. Rosellini, I Monu- 
menti deir Egitto e della Nubia . dispensa 4 e 5 . Dal sig. Fer^ 
gnaud - Romagnési, HisSoire de la ville d' Orléans; Noticc histori- 
que sur le fort des Tourelles de T ancien pont d' Orléans ; Noti- 
ce sur la restauration du mausolée de Philippe I a Beoolt-sur 
Loire 5 Noticc sur une figure antique trouvée 2i Tigg ( Loirel ). 

La Direzione essendo per nuove disposizioni sottoposta ad ac- 
crescimento di spese pel trasporto e dazio delle opere "deir Institu* 
to che si spediscono nel Regno di Napoli , ove fino ad ora fu pos- 
sibile inviarle per via straoi-dinaria , si trova astretta a dichiarare 
non potere quind' innanzi mantenere le associazioni di colà per la 
consueta retribuzione di dieci ducati e 80 grani; e però a datare dal 
corrente anno T importo d* ogni copia sarà di ducati dodici. 

La stessa Direzione avendo sperimentato come fosse dannoso 
il più delle volte alla economia dell' Instituto e pregiudicievole qua- 
si sempre alla speditezza delP edizione de' suoi Annali, il concedere 
che gli stessi autori degli articoli forniti ne facessero le correzioni 
presso la tipografia , rende consapevoli i suoi partecipanti che d'ora 
in avanti considererà ogni articolo comunicato e determinato a man- 
darsi alle stampe , siccome proprietà dell' Instituto a cui spetta far- 
ne la pubblicazione e curarne ogni correzione. 

Roma li 4* giugno i833. 

Là Dikezionc. 
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Pitture sepolcrali di Corneto e Ponte della Badia. - Musaico 
della Vigna Lupi. - Torre dei Giganti in Gozzo, - Adunanze ed Avvisi^ 



I. MONUMENTI. 

Sopra le antiche dipinture di due altre tombe recente^ 
niente discoperte ai àfontarozzi e presso il Ponte della 
Badia , rapporto del cav. Kistnbr ietto nelV adunanza 
del 3i. maggio scorso. 

Ritornalo dalla scorribanda che in compagnia del nostix) so- 
gretario generale e dì più altri dotti soc) delP Instituto fa data ai 
primi del caduto mese pei dintorni di Corneto e di Ponte della Ba- 
dia, mi affretto a fare rapporto su quanto vedemmo di rilevante 
sopvatulto relativamente ad alcuni antichi dipinti che da poco fu-* 
rooo discopei*ti e che ci forniscono materia importante d^ aggiun- 
gere a quanto si avea fino ad ora di siffatti monumenti nei dis«« 
sotterrati ipogei. 

Principale scopo di nostra dilettevole gita si era il vedere la 
tomba che V instancabile socio sig. Carlo Avvolta avea da non aiol« 
to scoperta e di cui rilri»se già la ortografia e i dipinti T altro no-* 
Siro socio sig. Semper valente architetto ; imperciocché le dipintu- 
re di quel monumento hanno questo di pregevole sopra Maitre, 
che ci riproducono in distinti lineamenti quel demone distrutto-* 
re, o vogliam dire dio della morte, che per le dipinture deVasi co- 
nosciamo avessero gli Etruschi nella loro mitologia (i): sopra di che 

(i) li sig. barone di Beugnot tra i tanti oggetti dello squisito suo 
gabinetto ci fé' copia altre volte di un magnifico vaso, di quelli detti 
a campana , proveniente dagli sca\i di Yolci , e adorno di belle dipin- 
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serbiamo per gli Annali più specificate osservazioni. Dobbiamo intanto 
commendare la esattezza posta dairantidetto sig. Semper negli ope* 
rati disegni , de^ quali si fece la trasmissione a Parigi ad effetto 
mandarli alla luce pei nostri Monumenti : e tanto più si rendea 
necessario il conservare per siffatto modo la memoria di quelle di- 
pinture , in quanto che T intonaco del muro , già per vecchiezza 
affievolito» ora scosso dal nuovo peso deiraria cosi va cadendo tut- 
to giorno che in breve tempo si andranno a perdere que^ resti 
memorabili d' arte antica. 11 perchè posi mente a ritrattare in gran- 
de alcune teste principali , in quanto eran meglio conservate , cosi 
per riparare viemmeglio al danno della perdita, come per fornire più 
determinatamente airintagllatore parigino il carattere particolare del- 
le fìsonomie. Le quali teste io ritrattai in numero di tre ; cioè quel- 
la deir uomo , cui il demone afferra colle unghiate mani alle spal- 
le t r altra di quegli che procede a tutti innanzi • e quella final- 
mente d* un giovane che s* accompagna alla pompa funebre espres* 
sa nel quadro. Avrei con gran soddisfazione fatto altrettanto del- 
la testa muliebre che vi si trovava, ma per mala sorte, quand* io 
fui colà , non ne rimanea più che un occhio , la fronte e il men- 
to. In questo è da notare che le fisonomie delle ridette teste por- 
gono argomento indubitato che fosser ritratti , e non ne avemmo 
fino ad ora altro esempio di tanta certezza. 

Ma speziale argomento di questo rapporto saranno due tom- 
be dipinte , nuovamente venute in luce e da noi visitate , V una 
delle quali scoperta dallo stesso sig. Avvolta ai Montarozzi nel io 
di maggio caduto , e TaUra presso il Ponte della Badia , che dissot- 
terrò il sig. Campanari fin dal 19 di febraro ultimo. La prima fu 
aperta appuntamento il giorno dopo il nostro arrivo in Cometo, 
e dovendoscgli apporre un nome a distinguerla dalle altre, fu det- 
te dallo scopritore sig. Avvolta la Grotta Francesca , in omag- 
gio ad una gentildonna . di tal nome , la quale fu presente allo sco- 
primento : è sepolta a venti palmi di profondità , o circa , e il 

ture e d' iscrizioni in caratteri etruschi.; tra V altre figure erayi pur 
quella del demone qui riferito, armata la destra col maglio e portan- 
te r epigrafe Charun* 

V Editore* 
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Governatore della città acndo impedito , primo fui io stesso a pene- 
trarri dentro dopo lo scavatore , la ifattina del giorno 1 1 mag- 
gio. Il di seguente mi diedi a ritrarre le figure conservate , men- 
tre il sig. Semper ne togliea i disegni d*architettura (i). Le due 
pareti laterali sono siffattamente danneggiate che più non vi resta 
oltre i deboli avanzi di cinque figure umane e di un cavallo ; ma 
sulla parete di rincontro air ingresso si osservano quattro figure 
umane e due cavalli attaccati ad una biga , e sono ben conser- 
vati , tranne la testa delP auriga e i piedi di quasi tutti , percioc« 
cbè tutta la inferior parte della -parete è perduta. Il quadro rappre- 
senta , a mano stanca delPosservatore, la suddetta biga, modellata sul- 
le foggie di quelle de^bassi rilievi greci , e dipinta a rosso ; sulla biga 
è montalo un bel giovane che , vestito di tunica bianca , intende 
al governo di due bei destrieri , de* quali regge in mano le redini 
di color rosso : i destrieri procedono a lento e maestoso passo , e 
V uno è tinto a color rosso , V altro a color celeste. Precede alla bi- 
ga una suonatrice di doppia tibia , di squisito disegno» decorata 
con sopravesta rossa e gonna gialletta biliottata a gruppetti di ros- 
so. Va innanzi a questa figura una danzatrice riccamente vestita • 
una sottoveste di color giallognolo scende a lei fino appiedi con 
orlo e fregj rossi ; gli è sovrapposta una tunica gialla » ornata pur 
di rosso , e giunge fino al ginocchio , e finalmente un farsetto ros- 
so a larghe pieghe e stretto affianchi da un cìngolo, gli copre il 
dorso e il petto. Due sorte ancor di maniche si distinguono sulle 
braccia , V una della sottoveste e arriva sino a* polsi , V altra della 
tunica e non sorpassa il gomito. Essa è atteggiata col sinistro brac- 
cio puntato io sul fianco , e col destro volto in aria agitando i cro- 
tali , intantochè muove in danza e rimira ad un uomo, che la pre- 
cede e a lei oppone la destra mano , quasi volesse sjcherzosamea- 
te rattenerla. L*uomo è in parte coperto da un manto turchino 
guarnito di largo margine giallo taccalo di rosso , ma tutta la gamba 
e le braccia son nude , e tiene colla sinistra un bastone , di cui 
non vedemmo peranche il simile : imperciocché alto intorno ai tre 

(i) 1 pienzionati disegni furono presentati aììV Instituto nell* adu*^ 
nanza medesima in cui si lesse il rapporto. L'JEditojvs. 
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quarti (leir uomo che 11 porta , sì termina a sommo in tal eunratu* 
ra che richiama V idea d* una falce o vogliam dire roncola , e a ter-' 
go a quella curvatura s^ attacca una foggia di bottone. Queste set 
figure coprono tutta quanta la parete di faccia. 

Dei pochi frammenti che rimangono sulle pareti laterali , si 
riconoscono a destra , vicino alP ultima figura di sopra descritta , 
gli avanzi d^ altr,a danzatrice di bel disegno , e meno chiaramente 
un uomo che gli succedea giovialmente atteggiato verso di lei. A 
sinistra si veggono i resti di due figure panneggiate » ed un uomo 
d^et^ maturo , in parte coperto da un mantello^ e con quel tale adun* 
co bastone che caratterizza il rabduco. Dal che si può dedurre che 
anche questa tomba rappresenti , siccome la maggior parte deiraU 
tre , una scena di giuochi o cerimonie funebri. 

Chiunque ha 1* occhio mediocremente esperto di bassirilievi o 
vasi greci , non può non ammetterne V identità dello stile e del 
disegno con questi dipinti : l'auriga specialmente , la suooatrice di 
tibie ed i cavalli sembrano copie tolte da siffatti monumenti . Non-^ 
dimeno altri argomenti ci porgono indizio di carattere etrusco ; 
siccome per esempio la gravezza e il soperchio delle vestimenta , la 
stravagante forma di alcune mani , il carattere delle fisonomie e il 
gusto barbarico del colorire : e nientedimeno si palesa in gene^ 
rale un sentimento distinto nel disegno che , in mezzo ammodi con^ 
venzionali , svela la maestria delP artista profondamente iniziato 
nello studio della natura. 

Queste riflessioni ci rammentano Parte greca traspiantata in 
Elruria, e quivi , coltivata col gusto naturale del paese per le arti, 
ma con modi molto meno gentili, peggiorando di tratto in tratto, 
giunta in fine alle foggie quasi barbariche. 

Siffatta tomba pertanto ha moltissimo rapporto con quattro 
altre esistenti presso Corneto, e voglio dire di quella, detta del Mi- 
nistro, ( trovata nel 1839 e dichiarata con mio rapporto negli An- 
nali di quell'epoca ), di quella de' sigg. Querciola , e di una del 
sig. Marzi , scoperte negli ultimi due anni e menzionate nei nostri 
Bullettinl. In quanto alla squisitezza del disegnato a me pare miglio- 
le di quelle due prime ed alquanto inferiore di queste due ultime. 
E q<ù conviene avvertire che in questi raffronti non si vuole di 
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me comprendere quelU grotta dal fregio luogo, denominata del Ba- 
rone, che disegnò il nostro socio sig, barone di Stackelbcrg nel 
iSap, sulla quale pur tenni discorso nel summentionato mio rap- 
porto I imperciocché questa gode in fino ad ora il primato sopra 
tutte r altre , siccome quella che contiene dipinture di purissimo 
disegno greco , a cui non isdegnerebbe avere dato opera Demara(o 
istesso o Encheiro suo compagno, 

f n quanto a dar lumi sulla cronologia di questo monumento, 
cade in concio di rilevare cbc que^piccioli ornamenti rossi i quali 
osserviamo nelle vcstimenta delle dantatrici sopradescritte , sona 
assai rassomiglianti a quei che si trovano ben di sovente sui vasi 
deir epoche più vicine , e non mai si trovano sulle stoviglie di bel- 
lo stile. La quale circostanza avvalorata pur dal rafifrouto della 
grotta summensionata , detta del Ministro • ci porge nuovo argo- 
mento per ritenere che ne^ tempi di decadenza detraile furono 
usate e copiate le opere anteriori f del che abbiamo infinite analogie 
In Roma stessa, e ne addurrò per solo esempio Parco di Costan* 
tino , gli ornamenti più distinti del quale son tolti da quello di 
Tito. Imperciocché oltre la brevità dell* ingegno era anche un'^altra 
ragione , la quale inducea gli artisti a cercare presso gli antichi i 
buoni originali ne* tempi io cui V arte era in decadimento ; e voglio 
dire di quella venerazione che eveasi verso le cose degli antenati . 
per cui si reputavan come sacre le opere dell* autichitli. E di que« 
sta islessa cagione vediam poi contrarj effetti in que* tempi ne^quali 
l* arte era risorta , dove si serbarono gli usi antichi di certe pra- 
tiche d* imperfezione e rozzezza nel disegno , tutte opposte al buono 
stile ed alla natura : di che abbiamo esempj specialmente nelle mo* 
nete ateniesi , e debbonsi in questo rapporto considerare , siccome 
fu altre volte rilevato , gli occhi di faccia disegnati sulle teste ri- 
tratte da fianco , e quel dipingere gli umani volti quasi sempre 
in profilo ; segni caratteristici dello stile antico che pur si trovano 
nella tomba di cui fino ad ora parlammo. 

Uosservazione medesima mi porge argomento per far parola del- 
r altra tomba dipinta, la quale visitammo nella stessa occasione vi- 
cino al Ponte della Badia, e venuta recentemente in luce per gli 
scavi del sig. Campanari ; sopra di che riferirò del poco che vi 
rimane dipinto. 
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Quivi si vede U spezialità che delle faccie di sei figure » ( di 
una settima non rimane che pochi lembi di palludamento), quattro 
soltanto son vedute di profilo ; che nelle altre il dis^natore ha 
abbandonato lo stile antico, come ha praticato pure nel ritrarre gli 
occhi : nel resto peraltro ha seguito i modi antiquati , perchè re- 
almente nuir altro si scorge in queste dipinture che oggetti contor- 
nali e coloriti a tinte uniformi . Ciò che non accade nella grotta 
detta di Pomponio, né era in quella, ora assai danneggiata, detta del 
Cardinale, nelle quali i contorni sono nascosi per la oaodellazione; in 
una parola in queste è pittura, mentre nelle altre non è che dise- 
gno colorito senza rilievo d* ombre. 

Nella grotta adunque del sig. Campanari non v^ ha cosa a dirsi 
intorno il soggetto rappresentato ; sendochè la maggior parte del 
dipinto è caduta colP intonaco , i frammenti del quale conservaosi 
in parte amraonticcati in un magazzino dello stesso sig. Campa- 
nari a Ponte della Badia. In questo è da notare essere cosa da 
augurarsi che le autorità ordinarie ajutassero piuttosto che impedis- 
sero gli scopritori i quali fossero intesi , siccome il benemerito 
sig. Campanari , alta conservazione di siffatti memorabili resti di arte 
antica , togliendoli da que* luoghi sotterranei, umidi e senza luce, 
ove già offesi dal tempo , e scossi dalla pressione dell* aria vanno 
tostamente a perire , per trasportarli in più lucido e convenevole 
ambiente ad appagare la curiosità dei dotti , e a togliere il mezzo 
BÌh ignoranza ed alla indiscrezione di far loro onta alcuna. E ve- 
ramente saria bello rimirare collocati in una galleria , in un museo , 
i dipinti di siffatte tombe , siccome ammiriamo con^rvate in Vati- 
ticano le Nozze Aldobrandine : nel che si avrebbe maggior facilità, 
che mai ; imperciocché non sono qui da adoperarsi i modi cono- 
sciuti per simili operazioni , siccome sarebbe il segare la muraglia 
o r assorbire i primi strati della dipintura per encausto , ma sem- 
plicemente sarebbe da ajutare a quanto il tempo e Tumidità hanno 
preparato, cioè a distaccare tutto quanto rintonaco che fu ia antico 
apparecchiato sopra il tufo naturale e da cui o già è dislegato , o si 
dislega con grandissima facilità, per fermarlo poscia sopra tela al- 
l' uopo apparecchiata , siccome si propone adoperare il ridetto sig. 
Campanari ad effetto di farne il trasporto a Roma senza danno del- 
le dipinture. 
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"bìco adunque seguitando che questa tomba si diparte dal ti- 
|)0 ordinario di quelle di Corneto in ciò che la porta d* ingi*esso • 
uscendo dalla simmetrìa , sì trova nella parete laterale a destra , 
quando che si miri alla facciata che n^ adita la struttura della vol- 
ta. Neir esterno della detta porla a mano manca si vede dipinto 
•ul mura il medesimo nume distruttore , fornito di artigli , e attor* 
figliato di .serpenti , il quale abbiamo di sopra menzionato. Entra- 
ti nella cella sepolcrale ^ che tutta è ingombra di sassi .e terra, 
veggonsi dipinte tre figure mascoline intere e alcuni resti delle ve- 
slimenta d"* una donna. Ma più di questi attira primamente Tattcìi- 
zione dello spettatore un Giove che scorgesi di rincontro alla por- 
ta d^ ingresso ; egli è seduto sur un trono e pel modo della com«- 
posizione, contuttoché abbia nella fìsonomia alcun carattere indi- 
viduale , richiama apertamente V idea del Giove sovente ripetuto per 
intaglia in pietre calcedonio cioè quel medesimo che mirasi nella 
sala della Cleopatra al museo vaticano. Tiene egli colla mano slan- 
ca lo scettro lungo, in terra appuntato, ed in luogo di aver nella 
destra . come d' ordinario s' incontra nei monumenti ,. la patera 
o il fulmine, quella tiene riposata sulla coscia; la coriMia . d' allo- 
ro gli cinge il capo, e bianco palludamento il ricopre: il volto, ri- 
trtitto a due terzi di faccia , intende a mirare una donna che sul- 
la medesima parcle.a sinistra di lui, è riUa in piedi. Siffatta don- 
na per la maestosa postura saremmo disposti a credere fosse Giu- 
none . 'se non le mancasse il diadema : che per diadema non può 
valere la rossa benda . la quale il biondo crine le avvolge ; e se 
la foggia del vestimento non si opponesse a quella conghiellura j 
conciosslacchè il costume ha in sé troppo dei modi della vita comu- 
ne per disconvenire a una iddea, la quale non saria mai sopracaricala 
di varie tuniche olire la sottoveste guarnita di larghi margini, 
né i varj colori bianco, turchino e rosso sarian sparsi qua e là 
per tulla la vestitura , siccome avviene nella donna del nostro di- 
scorso. E cosi del pari disconverrebbesi a Giunone la collana di 
rosse perle . e i rossi coturni ; che per coturni conviene ritenere 
la rossa tinta dei piedi, intantoché tutto il rimanente della carna- 
gione è bianca ; conforme allo stile dei vasi e di tutte le altre si- 
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mili dipinture che abbiamo ; oltre di che i tratti della sua fisono- 
mia n^ aditano eoa gran probabilità uo ritratto. 

Le figure della parete destra, già accennate, son tutte ignude, 
tranne un breve manto di color bianco , e sono dirette verso il 
Giove e la donna. Piuma n' era la figura muliebre quasi distrutta, 
poi un giovane col volto disegnato a due terzi di faccia, poi un uo- 
mo barbato con bastone in mano. Il concetto loro sembra ideale; 
ma Tuomo che, pur tenendo il bastone in mano, segue dopo quel- 
li , mostra per le sue fattezze apertamente essere un individuo rì* 
trattato : il quale divisamento è avvalorato da questo che egli è di 
statura piiV bassa degli altri e situato immediatamente accanto al- 
la porta, discosto dal soggetto principale. 

Questa girotta è \n prima trovata dipinta negli scavi di Pon- 
te della Badia , ed è cosa da desiderare eh* altre se ne trovino in 
Begnito per ajutare a stabilire una volta Tepoca dei monumenti di 
quelle contrade. 

Ora , per quello ch'io penso , possiamo già formare quattro 
classi di tombe antiche dipinte : la prima ne comprende una di 
disegno primitivo greco; ed è la grotta Stackelherg, denonunata an-* 
che del Barone, dal barone . di Stackelberg istesso: la seconda sei 
d* imitazione pii!i o meno perfetta del medesimo ; e sono la grotta 
Kestner» detta anche del Ministro, quella delle Iscrizioni , le due 
de' »«gg. Marzi , quella del sig. Querciola , e la Francesca : la 
terza due di pittura romana simile alle opere di Pompei e d^Er- 
colano ; e sono la grotta del Cardinale e quella di Pompo^ 
nio : la quarta finalmente una ch'è questa di Ponte della Badia, 
di buon disegno , non di siile greco , ma accostantcsi al romano, 
e in riguardo alla pittura segue/ido lo stile ornamentale dei Greci. 
Prima di chiudere questo mio rapporto dirò ancora che gli sca- 
vi presso Corneto si continuano con attività , e mentre noi stessi 
eravam colà furono scoperte due altre tombe, nelle quali erano 
alcune figure dipinte , ma nulla di nuovo. £ degno in questo pro- 
posito è di menzione che negli ultimi mesi il sig. Campanari sco- 
perse il piano d*un* antica fabbrica che sembra essere la cella d'uà 
tempio, lunga intorno a iS palmi e larga 35 o circa : e d^ogget- 
ti importauli irovatii merita princrpalmente d'essere notato uno sca- 
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rabeo egiaio originale , che vedemmo io casa d^un Venditore d^an* 
tìchità, dissotterrato negli ultimi tempi, e che fa prova deiriiume* 
diato rapporto tra V Egitto e V Etruria. 

Roma li 3x maggio i833. Kestsibr. 

Scoprimento di un musaico nella Vigna Lupi, incontro 
il bastione di S, Gallo a Roma , 

Il Sig. Luigi Vescovali in una lettera inserita nel Diario di 
Roma in data degli 8. dello scorso mese dieMa descrizione di que- 
sto musaico, della quale ecco Y estratto delle principali particolarità. 
•, Questo musaico a colori di marmi e smalti è un quadrato 
„ di i8 palmi , e trovasi nel centro del pavimento di una grsia 
sala , pure quadrata , di 4^ palmi , ornata di colonne laterizie 
già guarnite , come le pareti « di bei marmi . Il pavimento tra 
,, il musaico e le pareti è lastncato a disegui formati di porfidi « 
., serpentini intagliati tra gli alabastri orientali ed altri marmi de* 
■M più rari ; ed il musaico nel centro è contornato da un listello 
„ rilevato di marmo parie, cbe mostra non essersi voluto cammi- 
M Darvi sopra ; tanto dovea essere tenuto in pregio ! „ 

„ Comincia airesterno da una cornice rossa a cassettoni, espres* 
savi in prospettiva , alta un mezzo palmo con mensole guarnite 
di foglie a color d^oro e di bucraoj bianchi alternativamente. 
Distante due palmi, otto once e mezza da questa cornice ester* 
na, una striscia nera alta 4 oncie, ornata d'un nastro a varj co- 
lori , forma un secondo quadrato interno ; e V intervallo tra la 
„ prima e la seconda di queste due linee rappresenta i rimasugli 
„ cbe soleansi scopar via dopo il. pasto : ossa di polli e d'altre 
„ carni, spine di pesci, conchiglie di molte e diverse fruita di ma* 
„ re, gusci di gamberi, di quelli che chiamiamo raguste ( locuste ) , 
„ e di lumache , scorze di pomi e di noci , grappoli d' uva toltine 
„ già gli acini, foglie di lattuga, alcune anche smozzicate > e per* 
„ sino un sorcetto cbe tra que' rifiuti degli uomini va trovando 
„ per sé lautissimo banchetto . „ 

„ A due degli angoli del secondo quadrato interno v^gonsì 
poste diagonalmente, (di quattro che doveano esservene), due 
figure egizie in piedi , T una virile , Taltra muliebre, aite ciascu- 
na un palmo e nove oncie, di colori che imitano il granito roS'* 
so chiaro . La sommità del capo di queste figure determina gli 
angoK di una terza linea , che ad un palmo e ott' oncie dentro 
„ del secondo segna un terzo quadrato di sette palmi e sette uu- 
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„ eie , che è nel centro . NelP altezza del secondo quadrato so^ 
., no rappresentati a colori sa fondo negro > tra le fìgure egizie , 
„ animali e piante del Nilo ; e nel quadrato centrale restano ap- 
M pena pochi avanzi di limpid^ acqua ondeggiante , e forse anche 
H di alcuni volatili , Il fondamento di un muro , disgraziatamente 
,» piantato in altri tempi a traverso nel mezzo di tatto questo 
„ musaico , lo ha danneggiato non poco , e ne ha distrutte qua- 
M si totalmente il centro . „ 

M Ma una parte non meno importante ci è restata in uno dei 
„ quattro lati del primo quadrato , nel quale invece de* rimasugli 
„ che ne riempiono gli altri tre lati , veggonsi sei maschere sce- 
,. niche posate sopra un piano , alcune di esse anche alzate so- 
pra gradini , e gli attributi distintivi del proprio carattere an- 
nessi a ciascuna di esse . „ 

M La finezza e V artifizio poi , con cui tutto il musaico è ese- 
guito, ci rendono doppiamente preziosa la memoria del artefi- 
», ce, che in belle lettere alte sopra due oncie, di antichissima 
„ forma quadrata . ci ha segnato il suo nome cosi HPAKAITOS . 
„ HPrASATO . Eraclito operò , cioè eseguì il lavoro . •> 

Poco rimane d^ aggiungere a questa esattissima descrizione . 
e per riguardo alla esecuzione dobbiam ripetere tutto essere im- 
portante in questo musaico ; cosi le maniere con cui si unirono 
a^ piccioli pezzi di marmi i pczzolini di smalto , ovunque la imi- 
tazione della pittura chiedca varietà di colori che non eran nel- 
le pietre naturali ; come in particolare la finezza del lavoro • la 
quale è cosiffatta che secondo il calcolo di un esatto osservatore 
ed indagatore d* antiche cose , il numero ragguagliato dei pezzi 
compresi in un palmo romano quadrato ascende intorno a ^Soo ; 
ch*è quanto dire un terzo più di quello sia nel celebre musaico 
pompejano . 

Riguardo alla interpretazione data ai tré lati del quadrato, per 
rimasugli di un pesto , il sig. Vescovati ha richiamato con felicis- 
sima conghiettura il passo di Plinio relativo alla cosi detta Sala di 
pranzo non ispazzata di Soso. Il quale Plinio , parlando de* pa- 
vimenti di musaico, dice ( H. N. XXXVI cap. 60. ed Bip.) „ Cele- 
berrimus fuit Sosus , qui Pergami stravit quem vocant asaro ton 
oecon , quoniam purgamenta coenae in pavimento , quaeque evcr- 
ri solent veluti relieta, fecerat parvis e testulis tinctisque in varios 
colores. Mirabilis ibi columba bibens , et aquam umbra capitis 
infuscans : apricantur aliae scabentes sese in canthari labro. ., Il 
perchè non manchcria , siccome osserva Io stesso sig. Vescovali, 
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che il centro del musaico per avere la prova materiale che in 
questo pavimento ci fosse conservata la esatta copia di quel fa- 
moso lavoro di Soso ; dove allora pur dovrebbero trovarsi le co- 
lombe capitoline , se realmente esse sono la copia fedele tratta 
dallo stesso originale ; in tantoché a nulla monta se nel quarto la« 
to in luogo de* rimasugli , i quali dan nome a tutta Topera , sie- 
no rappresentate sei maschere • coi loro attributi. Oltre di che di- 
remmo ancora che lo stile del musaico ci pare convenire mira- 
bilmente con tutto quello che sappiamo della tendenza dell* arte 
della pittura a Pergamo, erede del gusto de* Tolomei. Quel gu« 
sto speziale per V imitazione dell* effetto esterno dei singoli og- 
getti della natura , non come subordinato alla composizione, ma 
come scopo principale della pittura, si principia nelParte greca 
fin dai tempi di Alessandro ; e presso i Tolomei ed a Pergamo 
era trasceso sopra ogni altro , massime per quella sorta di rap- 
presentazioni che oggi diciamo pittura di genere, ( sorta a cui md* 
to propende il gusto generale de* nostri giorni ) , e per quella 
perfezione che sopratutto si ammira uell* arte moderna in alcuni 
maestri fiamminghi e olandesi. Scesa molto prima dell* arte pro- 
pria dell* antichità , (ciò è a dire della scultura ), dal magnifica 
stile eroico della scuola storica di Polignoto, la pittura in quei 
tempi celiava a preferenza la sua gloria in quella illusione che 
nasce dalla stretta imitazione non tanto degli oggetti naturali, 
quanto della loro accidentale apparenza . Alla quale tendenza , 
eh* è il contrario delio stile storico, si può rapportare quello 
che di Apello dice Plinto, quando narra come pervenisse quell* 
artista a rappresentare la schiuma della bocca d* un cane ansan- 
te (i). Quando poi dall* ottavo secolo di Roma Parte divenne 
un mero oggetto di lusso , e le pitture antiche ivi furon paga- 
te a esorbitantissimi prezzi , nulla tanto si ammirò , si ricercò e 
si pagò quanto quella illusione nell* accidentale. Per tal modo non 
solo r arte era in quc* tempi degradata , ma eziandio quello che 
più si ammirava nelle opere di un* epoca assai più felice , era- 
no le parti che a quel gusto si conformavano , non le compo- 
sizioni o le figure ideali ed eroiche : cosi la schiuma di un cane 
di Apelle o di un cavallo di Nealce, e le uve di Zeusi furo- 
no in que* tempi Toggetto principale delPentusiasmo , non dissimi- 
le da quello che negli uUimi secoli si è sovente rilevato odia 
moderna Europa. 

(i) H. N. XXXV , e. 36 , S< ao. . . anxio animi cruciatu, cam in 
pictura yerum esse non verisimile yellet .... 
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Sìfialto gusto generala nella pittura dovea ndturalnnente iii« 
fluire sullo stile de^musaici ; e pare potersi dedurre da Plioìo es« 
sere stato allora nuovo V uso in qucst^ai^te di quella imitazione ma- 
teriale che sitrattamentc prevalse ne^musaioi de*nosti*i tempi. I pi^ 
belli fra* musaici antichi finoi'a conosciuti , e anche quelli che imita- 
no con gran finezza la gradazione dei colori e dei chiaroscuri, non 
devono giudicarsi operati con lo scopo d* imitare il pennello, la 
quel modo, che a noi sembra cotanto agevole, di ritrarre cioè 
ogni cosa pei colori naturali , come saria il color d* azzurro dei: 
cielo ne* paesaggi : gli artisti antichi non intesero giammai a queU 
lo scopo . Essi consideravano soltanto V idea della composizione 
e dell eOetto totale in quanto potea convenire alla natura di uu 
ornamento da coprire uno spazzo . Dal che peraltro si scosta il no* 
stro musaico , in cui al contrario non si cerca vanto alcuno di 
composizione , ma eminentemente la gloria di una venta che Hi il- 
lusione rappresentando oggetti parziali , e V effetto piacevole del* 
r insieme di cose isolate e sparse qua e là piuttosto che com*» 
poste. Questo difficile artificio pel quale sono ammirabili i qua- 
dri fiamminghi che rappresentano animali uccisi e tutto V appa- 
rato di una cucina ben acci vita , tanto si allontana dal carattere 
generale deir antica arte» che è liello il rilevare come un animo 
penetrato da quello che è il più pregievole e caratteristico di 
queir arte , schifi di asserire che il più celebre tra* musaici an- 
tichi di questo genere non avesse avuto altro pregio > tranne quel- 
lo da Plinio indicato . E vogUo intendere della conghiettura fat- 
ta sul musaico di Soso dal grande Ennio Quirino Visconti per 
le parole dal suo nipote in questa occasione citate. " Non dee 
credersi che qucst* opera cosi lodata non fosse composta con bcU 
la scelta : mi figuro che ghirlande sparse sul suolo e nastri e nap- 
pi e vasi o patere di metalli , di cristalli e di pietre preziose , 
parte interi , parte spezzati , variassero quella ingegnosa composi- 
zione „ . E però ora è da credere che in quella composizione . 
( se cosi vogliamo chiamarla ) altro non fu cercato e lodato in an- 
tico che r arte di rappresentare e di spargere Tuno accanto alP 
altro i resti d* un antico pasto, in cui non usatasi gran fatto di 
convenevolezza sugli avanzaticci ; ma ossa mezzo spolpate , e fo- 
glie e torsi smozzicati , tutto gettavasi per terra. Unico vìvente che 
vi si trammischia è il topo il quale nascosamente con alcuno di 
que* rifiuti si approda . Intanto lo stile del nostro musaico è an- 
cora lontano da quella tendenza alla illusoria imitazione a cui si 
studia d' arrivare a preferenza ne* moderni lavori j che nelle ma- 
schcic del quarto lato bì scorge uu buono stile di oroamento. 
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Quelle Sei maschere sono siminetricamenté disposto in due grup- 
pi, ciascuno di tre ; e la mezzana d* ogni gi*uppo è collocata piìk 
tn alto di quelle affianchi. Ogni maschera è accompagnata da* con* 
venevoli attributi, sulla di cui interpretazione meglio potrà ragio- 
narsi , quando ne avremo una copia diligente , o sark esposto V 
originale nel museo valicano. Ciò che oggi manifestamente si fa 
chiaro si è che le maschere son di quelle le quali usavansi nel tea<» 
tro greco e che quelle di destra tutte e tre son comiche , quelle 
di sinistra tutte e tre son tragiche; conciossiachò cosi dee argo- 
mentarsi, in quanto alle comiche, per il pedo della prima, le bende 
con fiori e V unguentario della seconda , eh* ò di meretrice , e la 
pelle di pantera della terza, eh' è silenica; in quanto alle tragi«* 
che, pel pugnale ch'À presso quella di rincontro e pel carattere 
e Tatteggiamento di tragedia che rilevasi nelle, altre , di cui Tuna 
è coronata d* alloro, e V altra sta presso ad una clamide della 
quale scorgesi anche la borchia. 

Il nostro musaicista , giacché non cade dubbio sul senso deN 
la parola (p7à{[(a'^ai per esprimere T opera di lui, fu greco certa-* 
mente, ma visse per fermo intorno ai tempi fra Adriano e Cara- 
calla , giacché r arcaismo ricercato nelle forme quadrate delF O e 
della S prese ad essere di moda sotto queir imperadore, il quale , 
quand'era Cesare, grandemente si dilettava della pittura dì genere, e 
ai distinse sopra tutto nel dipingere cucuzze , e al cui gusto assai 
si converrebbe anche Puso di figure e d* animali air egiziana. I 
resti della contigua fabbrica , che mostrano un* opera reticolata 
buona, pare che non ci permettano certamente di scendere al di 
sotto del principio del terzo secolo. Non disputeremo sul gusto 
dei disegni formali particolarmente di porfidi e serpentini , in cui 
più loderei volentieri la difficoltà del lavoro che la eleganza la quale 
vi trova il eh. Visconti : ma J* uso principale di quei due mar- 
mi cosi uniti, che qui si vede, potrebbe richiamare Tepoca di Ales^- 
Sandro Severo , da cui trasse il nome T opus aiexandrinum ras*> 
somigliante a quello. 

In ogni modo questo musaico é dei più insigni ed impor* 
tanti che abbiamo, e non possiamo sentire che con grandissima 
soddisfazione averne il Governo determinato V acquisto per ornar- 
ne r impareggiabile collezione del museo vaticano. C. E. 

Della Torre de" Giganti nelV Isola di Gozzo, presso Malta. 

Estimiamo far cosa grata agli amatori di antichità facendo la- 
ro parte delle notizie comunicateci , colla scorta di piante e dise** 
gni , dal nostro socio corrispondente nella contea di Devonskire » 
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il rer. arcidiacono Froude neiradunana del 23 mano ultimo , in- 
torno quel maraviglioso monumento conosciuto sotto ii nome di Tor* 
re de'Giganti nclP Isola di Gozzo. 

Il problema principale che presenta siffatto misterioso resto d* 
antichissima fabbrica , di cui parlammo già altre volte • sem- 
bra ora potersi con qualche probabilità risolvere per riguardo alla 
forma generale di tutto il monumento e deir uso a cui in antico 
era deputato. E in quanto al primo riguardo gli scavi fatti negli ul- 
timi anni , non senza studiosa cura del Governo britannico a Mal- 
ta , hanno svelato essere nelP interno due monumenti » uniti insie- 
me e di piantato identico nelP essenziale. Senza entrare in partico-r 
lari per chiarire i quali saria mestieri di piante e -disegni , baste- 
rà d* accennare essere essi due grandi saloni , V un presso V altro, 
e disposti con innegabile analogia, benché non sieno interamente 
uguali . Ciascun d^ essi ba un ingresso dalP estemo in vicinanza 
r uno deir altro : e per ogn* ingresso s^ intromette in un ambiente 
ristretto , una specie di vestibolo , quasi rotondo : di là si procede 
neir interno del monumento, it quale racchiude una spaziosa area , 
che tanto di faccia air ingresso • quanto ai lati di destra e sinistra 
si termina in una gran nicchia , cosi che il piantato ha forma 
non dissimile da molte camere sepolcrali de* Romani. Può essere 
che la nicchia non fosse In nessuno dei due grandi ambienti , dal 
lato ove insieme si toccano , e che ivi fosse invece un* aperta di 
comunicazione. Il tutto è generalmente rozzo e senza stretta sim- 
metria ed apparente regolarità , ma durevolmente fatto. 

Cotale struttura in conseguenza tanto si adatta agli usi del 
seppellire, che si rende innegabile essere questa reliquia della 
classe delle Nuraghe di Sardegna , e di altri sepolcrali monumenti 
di barbarica origine. 

Il supposto adunque di un tempio dehb^ essere tolto ; e in 
Verità nulla si trova nel monumento per avvalorare una tale in- 
terpretazione. Anzi gli argomenti di sagriBzj ivi fatti , dedotti dal 
trovamento di un luogo nell' interno , ove alcuni ruderi potrieno 
far credere avesse esistito un altare, ed una quantità di piccole os- 
sa , le quali accuratamente considerate si riconobbero per quelle di 
topi , convengono meglio ad un sepolcro che ad un tempio. E in 
questo cade in concio di rammentare la importante notizia data 
dal eh. sig. cav. di Sanquintino di Torino, il quale era presente 
alia adunanza in che il rev. arcidiacono Froude esibì i saoi dise- 
gni ; assicurava, cioè, il detto cavaliere essersi trovati consimili 
mucchi di ossa , evidentemente di picciolissimi animali e proba- 
bilmente pur di sorci , frai ruderi di qualche antichissimo sepol- 
cro della isola di Sardegna. 
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Facciamo intanto sinceri voti perchè sieno bentosto coronati 
di felice evento gli sforzi degli antiquarj e del Governo di Malta, 
per compiere lo scoprimento di quella magnifica antichitii , e che 
il dotto lavoro che a tale uopo si prepara venga prestamente 
dato in luce. In quest'ultimo proposito convien supporre che non 
verrà pretermesso il raffronto Coi monumenti analoghi della Sarde- 
gna : ma soprattutto desideriamo che non vi sieno dimenticate le 
preziose notizie critiche raccolte nel primo volume della Storia ro- 
mana di Miebuhr, sul fine deliVticoio intorno i popoli d'Italia ; né 
il bel ragionamento del primo fra' i dotti viventi che hanno trattato 
sulla filosofia delle lingue , di Guglielmo de Humboldt neir opera 
sui primi abitatori della Spagna ; né i cenni ivi dati sopra gli sco- 
primenti ai quali potria far strada l'analisi della lingua non romani- 
ca dei Sardi delle montagne, se in verità ve ne esiste una» nella quale 
dovrebbero allora trovii^rsl probabilmente radici iberiche. Impercioc- 
ché a malgrado la manifesta struttura poligonia di alcune parti della 
Torre dei Giganti, non possiamo indurci a credere essere opera pela- 
sgica, in tantoché il carattere generale sembra evidentemente barba* 
rico ; e però rimane a fare indagine degli autori di tal monumento 
tra i popoli o fenicj o iberi o jolai. E riguardo a'Fenicj molte cose 
in Malta si riferiscono al loro domìnio , anche tolte le favole e le 
imposture; come saria quell'opinione popolare, tenuta in conto di 
antica tradizione anche oggidì, e che a me fu riferita dall'illustre a- 
mico di Ganning, il sig. Hookham Frere , cioè che il primo uomo 
fosse ricoperto di squamma di pesce ; traccia indubitala di favola fe- 
nicia (i). Ma l'analogia colla Sardegna si opporrebbe a quella opinion 
ne • perciocché non si ha notizia d'abitatori fenicj in quest'isola , di 
cui non si conoscono altre popolazioni oltre i Jolai che le ibericlie , 
le quali furono per fermo quelle che per prime abitarono la Si- 
cilia , le Baleari e la Gorsica. Quei che volessero pensare a' Jolai , 
non dovrebbero dimenticarsi eh' essi erano , secondo Pausania , d* 
origine libica (a); e però dee ritenersi per favola la loro disccn* 
denza pelasgica , tratta per abbaglio dalla rassomiglianza col nome 
dell' eroe greco Jolao. 

C, B. 



(i) Ci vien riferito che sia da sperare una accurata raccolta di 
siffatte popolari tradizioni de' Ma! tesi, le quali sarebbero importantis- 
sime anche sotto il punto di vista antiquario. 

(3) X, 17 , 4« passo prima rilevato (1S21) dal Humboldt ncir o- 
pera classica già citata ( p. ii3 )• 
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II. ADUNANZE ED AVVISt. 

Fia i monumenti di vario genere presentati nelle adunanze dei 
mesi scorsi meritano particolare menzione due vasi dal sig. barone 
di Beugnot trovati a Vnlci ornali coi nomi etruschi delle figure 
rappresentatevi , e per questa singolarità scelti per le pubblicazio- 
ni deirinstituto ; poi un bellisimo monile d^oro ed altri oggetti dì 
oro e di bronzo dallo stesso sig. barone acquistati in Etruria . 
Il sìg. Millingen presentò un bellissimo scarabeo acquistato in Na- 
poli e rappresentante Ercole con accanto una divinità aquatica. Dal 
sig. cav. Capialbi furono inviate tutte le impronte delle gemme 
del suo museo. Più speccbj di bronzo ornati con disegni provenien- 
ti da Orvieto, e il disegno di altri trovati a Yulci furono mostra* 
ti in tempi diversi. Tra gli ultimi merita speciale attenzione uno 
specchio con soggetto della guerra trojana , il quale fra breve si 
pubblicherà nei Monumenti , colla spiegazione del sig. cav. Bunsen. 
Il sig, cav. Kestner lesse una sua memoria intomo le pitture nuove 
di Corneto e Ponte della Badia ; altre memorie furono comunicate 
inforno monumenti antichi di Catania, di Oria, di Nerac, di Soissons. 
Furono letti var) articoli e lettere provenienti da Alessandria» 
da Smirne e dalla Grecia , diverse del eh. sig. Borghesi su molte 
ÌKrizioni , principalmente sulla nuova tavola alimentana di Circello, 
da qualche tempo data in luce nel Commentario XV del Guarini. Il 
dott . Kellermann presentò, e spiegò diverse volte una quantità di 
iscrizioni inedite copiate in diversi viaggi. Il sig. Vespignanì esibì 
la copia di una grande iscrizione in pietra di travertino scoperta 
nel mese di aprile nella vigna del sig. conte Savorelli alle falde del 
monte Testaceo ; riguarda essa i termini del Tevere posti sotto 
Trajano da A. Plctorio, e si riconobbe affatf)» simile airaltra trovata 
ncj i63i nel Ghetto , e pubblicata dal Mui-atori 455 , 3 e da altri.. 
Delle cose donate si é già dato annuncio nei fo^li precedenti. 

La Direzione ha ascritto ai membri or dinar j il sig. Giulio Ha- 
Bi di Cambridge; il sig. Vitit, ispettore dei monumenti istorici del* 
la Francia in Parigi. La stessa Direzione ha ascritto ai socj cor^ 
rispondenti il sig. prof. Pier Vittorio Aldini in Pavia , i sigg. 
ns Brbuvbrt e de Cadalvìnb a Parigi . i quali fra breve pub- 
blicheranno i risultati del loro viaggio nella Grecia e nell* Asia mi- 
nore ; il sig. Frp. Cassitto a Bonito ; il sig. Jovannet , diretto- 
re del museo di Bordeaux ; il sig. Pashlbt di Cambridge, ora oc- 
cupalo in un viaggio antiquario nell^ Asia minore ; il sig. Vkrgnaid 
RoUAG.xEsi a Orleans , il sig. Wuìidswortii di Cambridge. 
Roma 5 luglio i833. 

La Direzione, 
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DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.* VII DI LffoLio i833. 
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Marco. Simone* - Iscrizione della Fia Salaria» - Avvisi. 



I. SCAVI . 

Monumens iPAthènes noui^eUemeni découverts* 
( Extrait d'une lettre de Mr, Pittakys h Mr. le chev. Bunsen), 

Je Tous anboDce en peu de moU les nouvellei découverlcs 
^ue fai fait dans la forteresse d'Athèaest 

I. Du Fronton du Parthénon Y ai trouvé un bas-relief de U 
frìse i^eprésentant uo béros bieQ arme qui moate sur soa cbar, aiti- 
si qu* uo atblèie nu tirant soQ cbeval. 

3. Trois prétres conduisants deux taureauz au «acrlfice , biea 
coDservés. 

3. Qualtre bommes , dont trois portent das irases d* caux sur 
les épaules . et le quatrième en relèvc un autre. 

4. Iìq morceau d'arcbitrave aree une longue ìnscription la quel- 
le je vous enverrai après Tavoir déGbifTrée. 

5. Un centauro du fronton roérrdional. 

6. Un morceau repr^sentant trois femmes. 

7. L* ancienne fontaine nommée Clepsidre. 

8. Dan^ le monte Ancbesme V ìnscription ; 

Elle est gravée dans le rocber. 

Atbèues ao mars i833. 

K. S. PiTTAirs. 
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Scavi di jindros • 
{Estratto di una lettera di S. E, il sig, Tricoupi al prof» Gerhard), 

Dal governatore di jindros mi viene indicato • che alla par- 
te occidentale delP ispla, ove era i* antica città la quale conserva 
ancora il nome di Paleopoli, Demetrio Coracesi scopri In questo 
anno, travagliando il suo campo, due statue antiche, donna ed po- 
mo, ambedue di marmo, di alte^sza naturale, collocate sopra il medesi- 
mo piedistallo, di marmo esso pure e bislungo. La statua virile 
rappresenta un giovine imberbe e nudo , non portando che un 
mantello pendente sopra la spalla sinistra , appoggiato leggier- 
inente colla coscia dritta sopra un tronco d* albero , che è c7r« 
condato da un serpente, e levando in aria il talone sinistro. Manca- 
no le due mani e parte della tibia. I piedi , il tronco d* albero , 
ed il serpente sono attaccati al piedistallo . La statua della don- 
na è vestita ; manca la testa e la mano dritta. Vicino alle statue, 
che seppellite per cosi dire in un marmo di calce guardano dalla 
parte d^ occidente , non lungi dal piedistallo , esiste un sepolcro ; 
la mano della statua di donna fu ivi trovata. A 4^ passi ali* occi' 
dente di questo luogo furono scoperte pochi anni fa tre colonne 
di marmo , due capitelli , due soglie di porte , e due marami pof? 

^anti le iscrizioni seguenti. 
V uno aveva a sinistra : 

0AHM02 
EFNATIANMASIMHAAAN 
THNEATTOTEYEPrETlNAPETIJS 
ENEKA 



a destra: 



L* altro 



O AHM02 
nOTHAIONrANTION 
nATPONAKAIEYEPrETHNAPETIì:^ 
ENEKA 



APASAN0HN 
FATEPA KAnei 
FON TONOS 



DI ANSK09 K T0LTI1IKA. gì 

Quesf è quanto per ora posso esibire alla considerazione del no- 
stro Instituto , ma non cesserò di asserire che siamo alla vigilia 
in cui ampj e notabili soggetti si offriranno allo studio nostro . Fra 
breve piacerà alla maestà del mio rè di determinare la capitale 
del 6U0 regno , ed infallanteménte la erezione di nuovi edifizj : gli 
scavi che si faranno, daranno luogo allo scoprimento di monumen- 
ti importanti , ed io mi ritrovo per il presente nello stalo di 
adempiere alla meglio i miei doveri verso Tlnstituto, perchè aven- 
domi la maestà del mio rè onorato col mioisterio provvisorio del- 
la Istruzione , ho sotto la mia immediala direzione gli studj archeo- 
logici. 

Nauplia il "-2 Aprile |833. e rp' 

Scavazione proseguita presso Volterra nel mese di mag^ 
gio i833 nelle possessioni del Sig, Giusto Cinci , e diretta 
dal medesimo . 

Furono fatti net primi giorni dei faticosi sterri nel pendio 
di una valle e non potendo ritrovare il sodo del terreno per la 
sua troppa profondità , prudenza esigeva di sospendere questo la-» 
voro perchè restava tutta la terra sciolta, e non conveniva cimenta* 
re i lavoranti a restare sotto la medesima: cosi fu d^uopo andare a 
lavorare in altra parte » e dopo alcuni giorni di poco profitto 
iuron trovati due ipogei ripieni di terra , ove non essendo il suo so- 
lito frontone di pietra air entrata , si conosceva bene essere 
questi stati frugati altra volta ne* tempi scorsi . La curiosità di ve- 
dere , e la speranza di trovare qualche cosa sfuggita a^ ricercato- 
ri . ne fece estrarne la terra , e a proporzione che usciva furono 
ritrovati diversi pezzi d* urne d* alabastro e travertino • orna- 
ti di scultura. In appresso vi eran dei rottami di vasellame d^ogni 
sorta , fra i quali diversi pezzi con graziosi ornamenti , indi pezzi 
di metalli e altre diverse cose ec. Altro sepolcro con un cande- 
labro in pezzi di terra cotta con il piede fatto a tripode, orna- 
to di graziosi fogliami, indi due idoli parimente di teixa coita • 
lino dei quali è singolare nella sua positura seonvolta ; rappie- 
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senta questo una donna graziosamente ammanUta , con le miai 
giunte di dietro » e di buona scultura. NelP altro idolo non vi è 
nulla di singolare , e presso a* medesimi vi era al solito , dei pez- 
zi di vasellami e ferrami franti, e poche- monete di bronzo, 
non rare, di conio romano. In seguito cose di poco risultato, per- 
ché trovavansi dei piccoli sepolcreti con cose «oaaunt e di po- 
ca entità ; in uno dei quali vi era una gamba di capra in terra 
cotta , ed un* altra di leone in bronzo . indi una pietra di cor- 
niola bianca per uso di anello con incisitne sopra d* una Vene- 
re che sorte dal bagno» di bella scultura; altr» piccola pietra in 
amatista per uso di scarabeo , con incisione comune ; poi fram- 
menti di ciottolami . e metalli . In alti*o ipogeo » già ritrovato e 
aperto ancora questo, vi erano i pezzi di un bel tripode di bronzo, 
ben fatto » e una lancia con diverso altre piccole cose . 

II. MONUMENTI . 

Seoprimentó éC antichi colori sulla colonna di Trajano» 

Al doti. Kellermann, 



La lunga esperienza e le molte ricerche da me fatte sopra 
gli antichi monumenti colorati della Grecia m* invitavano a crede- 
re con fondamento che in Roma ancora se ne dovesse trovare al- 
cun testimonio : e di fatto ho il piacere di annunciarvi averne sco« 
perti chiari e non bi'evi resti sulla colonna di Trajano. Ne feci av- 
vertiti nove architetti di varie nazioni , i quali si disposero a im- 
prenderne meco il più accurato esame sul monumento : e però je- 
ri facendoci per via di palchi e di corde discendere lunghesso il 
fusto dalla cima al basso , osservammo a grande agio tutta intorno 
la colonna , e tutti s^aocordammo quella essere ricoperta di uno stra- 
to di colore non tanto sottile » il quale non è interamente spaiito 
se non dal lato di libeccio pel maggior Impeto della pioggia e del 
vento che vi percuote. La parte che si oppone alle intemperie pi& 
ordinarie conserva il colore à*oro, ma in varie gradazioni; che in al- 
cuni luoghi si accosta alquanto al rossiccio , in alcuni aluri è il giallo 
assoluto detto color d^oro. Sotto V abaco del capitello Lo strato del 
colore è più che altrove conservato e presenta tuttora certa appa- 
renza di grassa incrostatura , per cui si assomiglia affatto a quelle 
Iraccie di colori encaustici anneriti dal tempo, che si osservano 
nel tempio di Perseo e nel Partenone ; e la crosta , appunto co- 
me là i dura , quasi fosse di resina , mostrando screpolature re- 
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ticolate a somiglianza d' antica vernice bituminosa di vascello. Dif*- 
ficilmente si distacca senza danneggiare la superficie del marmo • 
e dofe li rompe fa mostra di sostanza come smalto o vetro. Ove 
riesce di togliere il colore senza pregiudicare la pietra , questa ri- 
ttsnè un colore verdiccio dilavato , e talvolta anche rossastro. Fra 
gli ov(di del capitello veggonsi apertamente traccie di azzurro. 

£ forza dunque argomentare che tutta quanta la colonna fos- 
te in antico oi'nata di bei colori, che a quelle superbe sculture 
dessero da tanta altezza maggior risalto. 
^ Roma IO luglio i835. 

. G. SlMPIR. 

jintichità di Orvieto . 
(Con annotazioni aggiunte in fine, ) 
Visitando nelF ultimo maggio più luoghi di antiquaria im- 
portanza , ci recammo ancora alla maestosa cittli d* Orvieto , e 
gratissima ci sarà mai sempre la memoria delP. accoglienza che co- 
là ci fece la eccellenza revma di monsig. Dipietro Delegato apo- 
stolico di quella provincia, il cui zelo per le antichità di queUuo- 
ghi e la bene intesa cura che lo anima per tutto quello che ris- 
guarda V arte antica, richiamano a sé d* intorno i più bei tempi 
degli studj archeologici d^ Italia. Per cortesia di lui, non meno che 
^^^9Àgg, marchesi Gualterio, d fu dato di ossei*vare. nella breve 
Dosti*a dimora , i bei vasi trovati pec gli scavi degli anni scorsi • 
e di convincerci della scrupolosa esattezza dei ragguagli comunicatici 
pel Bull, di marzo i83i e di decembre i832 ; come ancora della giu- 
stezza delle conghietture in tale occasione propost^e dal nostro ^mico e 
collega il prof. Gerhard. Avemmo anche occasione di vedere il prò* 
seguimento degli scavi nel sepolcreto discoperto alle falde del mon- 
te istesso su cui è Orvieto : siffatto proseguimento , animato par^ 
ticolarmente dalle sollecitudini di quel prelato , ci permette di ope- 
rare alcun risultamento decisivo sulla importante questione, se 
nel luogo d"* Orvieto abbiasi o nò il sito di un^ antica città etrusca. 
Tutti, che sien stati ad Orvieto, si persuadono di leggiei-i per 
quella eccellente posizione » essere cosa quasi impossibile che gli an- 
tichi non ne usassero a fabbricarvi una città: né molto è da ap- 
prezzare la opposizione che potesse averli impediti la mancanza sul 
monte di buon* acqua sorgiva ; perciocché non può trarsene'* la 
conclusione che quella mancanza fosse allora, come oggi, cotanto as< 
soluta. Nondimeno il nullo vestigio d* antica fabbrica , anche nel- 
le fondamenta, ha portato quasi tulli gli archeologi nella contraria 
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sentenza: né oserei pure d^ asserire che quanto fino ad ora si sco- 
perse fosse prova da avvalorare la prima opinione; essendoché 
que* sepolcri cosi riuniti può reputarsi fossero appartenenti agli 
abitatori delle circostanti amenissime pianure o della valle , i quali 
potean benissimo esistere senza una città alla vetta del noonte (i). Il 
perchè solo rimane a confidare, che un proseguimento regolare d'^inda- 
gini , ne rechi argomenti positivi a sciogliere ogni dubbiezza. 

NelP esaminare , colla scorta di monsignor Delegato » quelle 
scavazioni, osservammo eziandio Pepigrafi , di cui si fa menzione 
nella lettera del nostro onorevole socio corrispondente sig. march. 
Od. Gualtei'io; ed alcune oltre in frammenti ancora , le quali oggi 
formano gli stipiti di una porta di vigna presso il dissotterrato se- 
polcreto f e che originalmente furono senza dubbio tratte da sca- 
vi fatti in queMintorni (2). Le lettere delf iscrizione sull* archi- 
trave del corridore del sepolcro son belle e grandi, come quelle 
di Castel d'Asso (3) : ma Pincertczza di due lettere , che forse per 
ulteriori raffronti con altre epigrafi vicine si potrli togliere» e la fi- 
ducia di averne sollecita comunicazione per via d^ infallibili impron- 
te (4) > ci hanno detcrminato a non darla al pubblico per la ta- 
vola in litografia unita alP antecedente Bull, e tanto più che pos' 
siamo attenderne. bella pubblicazione del dottissimo nostro socio sig. 
prof. Vermiglioli . Osserveremo solamente per chi intanto visi- 
tasse forse quella tomba che V iscrizione è questa : Mi Sntries 
Acht.,nas, Le due / hanno la forma molto assomigliante a quella 
deir u , e bene può essere che T ultima parola abbia da leggersi 
jichu,,nas; ma nella prima ci pare che la lettera con più certezza 
si possa dire un t, E perchè nessuno leggendovi u e credendo sba- 
gliata la nostra lezione della seconda lettera, pensi a leggere Spu" 
ries , osserviamo che la seconda lettera è certissima e senza con- 
trasto un n. Essendo poi impossibile il pronunziare Sntries , sarà 
forse da supplire una vocale dopo la ^ , e leggendo per esempio 
Sentries vi troveremo una famiglia etrusca , il di cui nome non 
ci è riuscito di trovare altrove. Deir altro nome ( supposto che sia 
da leggere u e non t ) troviamo l' etimo nell' iscrizione N.® 282 
presso Lanzi ( II , p. 4i5 ) Larthi . Caiaei . Achuniasa (Larthia, 
nata Cainnia, Achunii xxxov) (5). Riconoscendo poi due genitivi for- 
mati in as e es, questi due nomi proprj secondo la regola stabili- 
lita da Lanzi e Muller per i femminini in «, ( o forse più precisa- 
mente in s , che si aggiunge all' a o air e del nominativo , come 
US ai sostantivi che terminano in consonanti, senza distinzione di 
genere ), possiamo traduiTCr Stntrìae Achunii ( Aquino ) uxoris. 
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Riguardo al mC , è noto che una parte assai grande dì epìgrafi aven- 
ti comincìamento da questa parola, presso Lanzi, provengano da Or^ 
vieto, e tanto più è importante la nostra iscrìzione, in quanto che 
sta in opera e si riconosce per titolo di monuménto generale, sendo 
fuori della camera sepolcrale e non sopra la poita della medesima, 
dunque facilmente applicabile non a un sol sepolcro ma al monu- 
mento in generale. In quanto poi alla spiegazione del mi , è già 
stato osservato nel BùHettino passato dal sigi dott. Kellermrann ( al 
N.* iS delle iscrizioni } che la spi^azTone per sum , adottata pu- 
re dal Miiller ( il quale però non ammette la derivazione dal gre- 
co c((/l ) , diviene più difficile trovandosi ora Afa. mi. E sem« 
bra che non ci resterebbe che tradurre queste parole ego sum^ 
modo di spiegazione che poco concorda col laconismo delle iscri- 
zioni. Non è forse minore la difficoltà di quella spiegazione se si 
applica alle iscrizioni con mi il sistema dei genitivi di sopra ac« 
ccnnato , e che da tanti esempj vieoe stabilito. Giacché se il gè* 
nitivo dei nomi proprj dopo il mi o fna mi s* intende detto coi- 
rne il greco ii\d rou , come si spiega che quando ci si interpone 
fra esso e i nomi proprj phlères o cana o suthi , questi non han- 
no tali ferme di genitivo , ma al contrailo la forma solita assolu- 
ta ? fuoriche une volta si trova Larithas che ha apparenza es- 
sere scritto invece di Lartkias . genitivo di Larthia , ma che può 
sembrar anche per questa ragione sospette. Tale difficoltà sparireb- 
be se mi si supponesse essere sostantivo nel senso di 6évoi3)2|Aoe os^ 
sia donum , donarium , e quelle parole , che qualchevolta vengo^ 
no appresso , aVer setiso di posuit , dedit o dedicavit , comfe ma 
di pronome demonstrativo hoc. Ma una tale interpretazione di ma 
e di mi tanto diversa troppo ripugna, e di più non è probabile esse- 
re il breve mi un sostantivo invece di siimi o ego. Per dimostra- 
re tutte queste difficoltà diamo qui appresso riunite tutte le iscrizio- 
ni con mi, ordinandole secondo una claS^ficazione naturale (6) . 
Sì osservi che quelle che stanno sull)e colonnette ossia cippi noh han- 
no altra iscrizione presso di sé , di maniera che possono indicare 
una dedicazione o dono' o ritratto non meno che una ascrizione fu- 
nebre ordinaria. Comunque sia, la nostra iscrizione ha il vanto, so- 
pra tutte le altre , di trovarsi iVi opera , e sé ne può sperare un 
risultato forse decisivo se nel proseguimento delta escaVazione del 
corridore sé ne trovano altre simili. Intanto ci asteniamo da ulte- 
riori coughietture, e ci stimeremo felici se le nostre osservazioni 
stimoleranno altri 'a più profonde indagini, e animino sempre più lo 
zelo illuminato di quei che presiedono agli scavi di Orvieto. 
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Le lettere graffite nelF interno del sepolcro, non formano pa-i 
role né romane né greche né etrusche . ma son fatte a cagion dì 
scherzo ( chi sa in qual tempi ! ) con capriccioso miscuglio di forme 
dei caratteri di que''tre alfabeti ed altre d^ arbitrio. 

Degli oggetti d* arte ivi rinvenuti quel benemerito prelato ha 
dato mano a formare un bene scelto deposito, collocandoli in un 
piccolo museo nel palazzo della Delegazione » dove sono diligente- 
mente distribuiti ed esposti alla curiosità degli amatori di cose an« 
tiche: abbiamo fra essi rilevati due specchj etruschi che ci par- 
vero importantissimi . Primieramente perchè rafirontati con una 
ventina di altri recentemente da noi osservati • ( fra* quali molti 
sun forbiti a riflesso d^ambe le parti e nel resto in tutto idea- 
tici con quelli che n^hanno una graffita ) , ci fanno confortati nella 
opinione che siffatti arnesi furono veramente usati dalle femmine 
etnische per ispecchiarsi , malgrado le ragioni , non vane affatto, 
per cui altri chiamò quelli specchj mistici , per non dire della de- 
nominazione di patere , già del tutto abbandonata (j). Secondaria- 
ttiente per le cose rappresentatevi; da un lato del primo specchio è 
manifestamente graffito il giudizio di Paride , nelP altro la Venere 
etrusca ( col nome Turan ) e due altre o dee o donne mortali 
coi loro nomi incogniti. La bontà , non mai bastevolmente loda- 
ta di monsignor Delegato ci fu condiscendente a permetterci di 
farne trarre a Roma esatti disegni, i quali con altre analoghe rap- 
presentazioni di specchj saranno pubblicati prossimamente a Pari- 
gi nei Monumenti delPInstituto. Fra* vasi recentemente trovati ne 
vedemmo di particolari alcuni con mostruose bacchiche figure nere 
d* antico stile. 

C. BlTNSIlf. 

jinnotationi alT articolo precedente . 

(x) L*ingegnosissimo autore delle ultime ricerche istoriche sopra 
gli Etruschi (Miiller) dubita se Orvieto non sia stato il sito delFan- 
tiea Volsinii, clis trutta dai Romani nel 4^7 a. u^ i quali obbUgaro- 
Bo gli abitanti di scendere nella valle • dopo aver disfatto il fortis- 
simo muro ossìa castello ( ricxo;) dell* antica città (I, t. 5, p. 2aa 
cf. Giunta a z, s, 4« N. 6r. p. 4Si}* Confesso che la lontananza di Or- 
vieto e Bolsena , separati da valli e montagne , resistenza di conside- 
rabili avanzi di antica città intomo una roccia di difficile accesso, alle 
falde di cui «i trova Bolsena, avanzi che dunque non possono appar- 
tenere alla seconda Volsinii, mi pajono due fatti decisi^ che non per- 
mettano una tale supposizione. Si potrebbe pur aggiógnere che le pa- 
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rolé di Zonara sopra accennate sulla distruzione di un fortissimo eastet« 
lo o muro non possono convenire a Orvieto» la di cui fortificazione è 
tutta naturale » formata meravigliosamente dallo scoscendimento della 
rupe che fa cima al monte , e non ha mai potuto essere distrutta. 

L^antica Felsuna, nome introdotto da Muller con felicissima con-« 
ghiettura nella numismatica etnisca per la spiegazione di un quinario 
aureo del Mus, IIederv(Wiczay tab. I* num. ii.Cf. la medaglia in bronc- 
io con testa di Vulcano, e tenaglie e Tiscrizione fV . . • , p# x6 n. 3aS« 
3 a 7.) con testa di donna e con «ane o leone e Tepigrafe di Felsu, mal 
attribuita a Felsina» che dovrebbe scriversi colla f e non colla /* e* 
trusca, (Giunta a I, 4 P* 233): deve dunque essere cercata alla roc« 
ca di Bolsena « e cosà resta il campo libero per Orvieto. 

(a) Una vi è che evidentemente é la fine della celebre iscrisione 
di Lanzi N.* 191. Mi Calairu PftuiuM o Thuius, trovata in Orvieto (Lanzi 
^'* 199)* La prima lettera deirultima parola ha la figura di un Koppa 
del antico alM>eto greco, e Lanzi osserva : ** L*iniziaie in una delle co- 
pie é quasi Q che in medaglie greche corrisponde al K; nella copia che ho 
rappresentata, la linea taglia alquanto il circolo.,. Non vorrei negare que- 
sto, ma né a me né al mio amico il sig. Abcken che il primo scopri 
questa lettera quasi distrutta e 1* esaminò con grandissima cura , non 
riuscì di vedere si£btta intersezione ; sopra la i appare una linea tran- 
•versale in angolo retto, non però come il t etrusco, e perciò pu« 
re accidentale. La 1 alla fine é certa. Un altro frammento chiaramente 
si legge ja^rki» ^ Una terza termina in enoM , e potrebbe sembrar es* 
sere il povero resto del N.*^ 199 di Lanzi Mi Feneria Finukenag , 
trovato nel 177.2 in una vigna presso Orvieto , ma li resti delle due 
lettere precedenti , che potrebbero essere state ri , non vi convengo» 
no affatto. Sia di esempio per quei che ora possono salvare le iscrizio- 
ni dalla distruzione a cui altrimente non possono sottrarsi. 

(3) Essere questo il nome vero popolare e non una invenzione 
antiquaria , invece di Castellaccio , abbiamo imparato a danno nostro 
neir istessa gita. Esiste cioè alcune miglia distante da Castel d^As-* 
so una rovina del medio evo chiamata col solito nome di Ceutellac' 
do , ma se ne distingue il sito celebre della magnifica valle delU 
tombe etrusche scolpite nella roccia col nome di Castel d^ Asso , se» 
condo la testimonianza dei pastori ed altra gente di campagna che 
non hanno nessuna cura antiquaria* 

(4) Già da molti è conosciuto il seguente metodo di trarre co- 
pie esattissime d^ iscrizioni difficili a leggere . Si copre la lapida con 
un foglio di carta senza colla che si é prima immersa neir acqua, 
e quindi con una spazzetta da panni si batte bene perchè possa en- 
trare in tutte le cavità della scrittura. Poscia 9Ìi copre di nuovo con 
altri fogli pure bagnati, e di nuovo si batte. Indi si staccano dal- 
la pietra , e si lasciano asciugare airombra. 

(5) Ved. ittùUer I p. 436 segg. e Bull, ^eirinst- kS33 p- 54» 
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La terminaiione pare essere asa , as , quando la (fenonarhuaione ^el 
marito termina in f o a ; come esa , qnando termina in e. Così Tet- 
nasa, moglie di Tetni, Thurmnas, moglie di Tlturma» Se conife è pro" 
babile T etimo nella nostra iscrizione termina in rt , si potrà suppo^^ 
re che i sostaritiri che finiscono in consonanti formino piuls asa. Quel- 
li in u poi fanno usa , come Reiu , Reifusa* 

(6) 1. Una si troya nel guamimento di bronzo (li nn manubrio 
di legno , da Lanzi (p< 5ao) ed altri chiamata base, ma dal sig. Uhden 
descritto esattamente pel detto utensile i 

Mi . Unii. . f Kuriu. Nella seconda parte del bronzo è scritto 

TinscfiL (Uhden, negli atti della E. Accad. di Berlino 1828 p.243*) 

3. Una si trova sul coperchio di una urna nel M. R. (Lanzi K.^'iga }: 

Mi Ketiesta » , as ' nas . 

3. Una in lapidetta quadrata di nenfro nero troTata in tina tomba dì 
Tarquinii : Mi Jlpirthespu ( Bull. d. Inst. 1829 p. 9, e i83» p. 167» 
e Micali, Storia degli antichi popoli ItaNanfi tar. CXX, 6). 

4. Cinque sopra colonnette o cippi : 

Mi Amthialus Ases (o Tses: M. conj. Tites) (L. N.* 193. dal Gori.) 
MiLarus . Arianaa . Anasses Klan ( L. N.* igé 9 trov. a Pan- 

zano presso Firenze ). 
Mi Fenerus Finukenas (L. 199, di Ohrreto . Forse la stessa che 

Mi Fenelusp, N.° 190 colla p, cioè /rotta o mal letta; s'^igno- 
ra la provenienza. 
Mi AJiles Apianas , ( L. nelle eorrez. ad II , 467 * trorato presso 

Firenze ). 
Mi Aflies ( corr. Afiles ) Tite . . . chsie Mulenike (Micali, L^Italia 

avanti il dom. dei Rom. tav. XIV n. IL Cf. L. N.® 197 co» 

bassoriL di soldato ; nel Mas. pubbi. di Tolterra y* 
Cf- il cippo di Keliermann N.* 45: Ma .mi.Marchars Senties Che* 

stes (di Tarquinii). 

6* Cinque sopra statuette di bronzo o pietra': 

Mi . Phleres . Epul . . . Pheaf itimi i Phasii . RùpherU, . TurU 

Klenkeka (L. II, p. 535 cf. 483. Statuetta di Apolline dal Mont- 

faucon pubbl- di incerta origine , fu a Ferrai^a). 
Mi . Phleres . il , . uithiai ( L. p. 5i4 . statuetta del Mus'. Reg. 

di dea o dònna con ponio)-' 
Mi Cana Lartkial \ Numthral Laukin \ Miu (L. p. 544* La termi-* 

nazioni della seconda linea n^n è chiara; trovato presso Firenze.) 
Mi . Cana . Larithas . Fani i^elchinpi \ Sai . . . ^è (L. p. 545, 

egualmente statuetta dì dea o dòncKT , cotf fanciullo in braccio , 

trovata a Volterra), 
Mi . Suthil Felthuri Thura . \ Turke . Au . Pelthuri . Phnis- 

kial ( o Phnisral ) ( L. p. 497 i intorno all^ testa di una goiv 

gone , bassor. in brónzo , proveniente da Ravenna secondo Pas- 
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seri. Lanzi qui e nelle seguenti ha letto il AV come se fosse nu, 
errore che il paragone delle due iscrizioni precedenti di cui 
V ultima ha questa forma delTin , rende manifesto, come ha be- 
nissimo osservato il MuUer ( IV, 6, 4f not. 65). NelPistesso erro- 
re cadde ringhirami nella spiegazione della prima Tavola delle 
sue Lettere di etnisca erudizione , dove lesse il nome della Vit- 
toria Muean invece di Mean, 
Mi . Than . rs. (Micali, Stor. Ut. XXXVII, 5. Statuetta rozza di 
bromo d* una sacerdotessa in atto di fare libazione ; posseduta 
dal sig. Micali). 

6. Due in are : 

Jlfi Sutkial ( L. Stahil . LartìUal : M. SuM . L, ) Muthieut (ge< 
nit. di Muthics ) (L. II , 649* Ara trovata in Busca). 

Mi Thana ( cosi M. L. corr. Mi canai la lettera è stampata co- 
me H , ma L. dice che i caratteri sono troppo logori per esser 
letti con certezza ) Arnth Arpraa . . . laihisla . (L. p. 5«6. 
L* Ara di Buonarotti trovata presso Firenze ). 

7. Due in tazze , dalle cui forme si rileva che non sieuo mai state 

di nessun uso domestico ; furono trovate insieme nel podere det- 
to dei Bufali poco lungi da Volterra: 
Mi . Ph . Vlui; e 

Mi . Ph . UluiaL ( Bull. d. Inst. i83o , P' 69 ). 
9. Una finalmente graffila in un vaso di terra nera a due alti mani- 
chi Mi Bepesunas Afiles (Micali, Stor. tav. XXVIL n. 9. Presso 
il sig. Feoli in Roma). 
(7) Il solo argomento contro 1* uso naturale di questi specchj , U 
loro convessità , che avrebbe resi assai brutti i bei visi delle dame 
etnische che avessero voluto specchiarvisi , varrà quanto merita in 
quei che sono così convessi ; in tutti quelli di cui parliamo non sussi- 
ste il fatto , giacché sono perfettamente piani j fuorché in quanto so- 
no maltrattati. Riguardo alla nostra interpretazione ci giova T aver in 
questo proposito 1* assenso del nostro egregio Miiller, il quale alla fi- 
ne del suo libro (Il , p, 358) dice : » È veramente rimarchevole, come 
i nostri archeologi si compiacciano di vedere scene mistiche precisamen- 
te là dove apparisce colla più grande evidenza un lussuriarne amore 
di piaceri ed una sfrenata sensualità. Come quegli specchj ci mettono 
avanti gli occhi T Etruria efiemminata nel tempo dell* ultima indipen- 
denza o della prima ancora leggiera servitù ; cosi la maggior parte di 
vasi italiani ci mostra quella Magna Grecia , in cui gli uomini » co- 
me i Tarentini avanti la guerra di Pirro amano giorno per giorno di 
cantare e di xop^à^scv coi loro ffuyxoj^ao^at? , preceduti dalla donna 
che suonava il flauto : senza certamente pensare ai riti orfici o eleu- 
siaci.c Credo che Topinione contraria sia per la maggior parte la con- 
seguenza del considerare T arte senza rapporto colia storia politica dei 
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popoli ed il loro stato morale , ed in genere seta» rapporto qoalùiH 
que alla storia. Riguardo alla interpretazione dei soggetti rappresentati 
sugli specchi speriamo che fra breve i leggitori degli Annali goderanno 
dei disegni raccolti dal nostro eccellente collega il sig. prof. Gerhard , 
collezione che è frutto di diligenti e lunghe ricerche, e forse la più rie-» 
ca che esista. 

Sarcofago di Marco Simone , 

Fra le cose importanti che osserrammo nella gita da noi fat- 
ta alla Villa Cesia oggi chiamata Marco Simone • colla scorta del 
nostro socio aig. Felice Martelli , il Cicolano , e deir ottimo sig. 
Carretti affittuario di quel lenimento, fuYvi un sarcofago^ (esisten* 
te ora nel giardinetto accanto al Casino , e senza dubbio trovato 
in quelle Ticinanze , ma non si s& né quando né doTc)» il quale 
per le sue sculture si manifesta evidentemente per opera del ter- 
zo o quarto secolo deir era volgare, e che, a primo aspetto mi- 
rando a destra, poteva credersi cristiano i intantochò per tutto il 
restante si appalesa indubitatamente pagano . 11 fronte , spartito in 
cinque spazj, a foggia di nicchiette, mostra cinque rappresentazie- 
DÌ in bassorilievo : sono scuttc nel mezzo le tre grazie ignude; 
nelle due nicchie contigue d^ ambo i lati son figure maschili, cosi 
atteggiate che possono reputarsi bacchiche; e di quelle presso agli 
angoli del sarcofago, nella sinistra è una figui'a eh* è difficile rico- 
noscere 9 per essere troppo danneggiata, nella destra è scolpito as- 
sai chiaramente un pastore portante attraversata sugli omeri una 
pecorella le cui zampe a lui scendono per le spalle sul petto : in 
somma la figura che nei monumenti sepolcrali dei cristiani ci ri- 
membra il divin Salvatore sotto la commovente allegoria del buon 
pastore. È impossibile di non riconoscei*vi la rappresentazione in- 
dividuale di un uomo, e perciò, non potendosi in i» sarcofago pa- 
gano spiegare per simbolo cristiano , convien dire che sia semplice- 
mente un pastore, scolpito peraltro al modo simbolico de* cristiani. 
Biscia dunque o che sia qua rappresentazione individuale . tira* 
ta forse dall* occupazione e dalia vita del defonto a cui servi il sar- 
cofago . o che abbiamo qui un esempio della imitazione di simbo- 
li cristiani fatta dai profani del terzo e quarto secolo^ imitazione 
analoga assai a quella che a chiare note si riconosce nei riti mi- 
steriosi e nelle iniziazioni pagane di queir epoca . — C.B. 

Di una iscrizione relativa ad una strada del Pretuzio, 
Che le celebri consolari Salaria e Flaminia eongiungendosi 
alla foce del Tronto presso la distrutta nostra città di Trueato 
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tniYerMss«ro pei* Gastronovo la costa de^ Pretuziani fino ad Atri 
e ad Ateroo > e io quésf* ultimo punto accogliendo V altra consola- 
re Valeria proseguissero fi corso fino a Brìndisi, è questa una verità 
che risulta dall* Itinerario di Antonino e dalla carta Peutingeriana. 
Recò anzi al Romanelli (i) meraviglia grande che la strada da 
Trueoto ad A terno , a difierenaa delle altre più famose» sia stata 
replicate volte segnata nelle Tavole. Troppo lungo però stato sa- 
rebbe il viaggio del Pretuzio a Roma per la consolare Salaria , se 
si avesse dovuto seguire la sua tortuosità per Truento , per Asco- 
li ec. Fu quindi aperta una traversa» lungo la sinistra sponda del 
VomanO » la quale si univa alla Salaria nel paese de* Sabini» e me- 
nava direttamente à Roma. Di tale tiaversa rimane una pruova ir- 
refragabile in una colonna milliaria esistente in Poggio-Umbriccbio 
villa^io del distretto e della diocesi di Teramo . col numero CIIII, 
quanta molto bene può esser la distanca da quel punto alla super- 
ba dominante. Onde comunicar poi colla grande Salaria del littora- 
le e col mare , non potendosi avere strade per gli argillosi mon- 
ti e colli del Pi'etuzio , si fecero partire delle vie municipali lun- 
go i piani dei quattro fiumi del Pretuzio . del Vomano • del Tor- 
nino • del Salina e della librata ; impresa di facile esecuzione e di 
più stabile durata , stante Teguaglianza e la sodezza del fondo. Fra 
bene e male rimangono tuttora le quattro strade , ciascuna delle 
quali dalle adiacenti popolazioni si è chiamata sempfre , e si chia- 
ma anche oggidì Salaria , sia "perchè da essa elleno avevano il sa- 
le , aia perchè tutte imboccavano nella consolare di tal nome. 

Or in contrada di Valìorina • tenimento di S, Omero , in 
terreno mal fermo e frigie • lontano da ogni strada , fu nel 1 8a3 
travata una colonna calcarea ipilindrica della grossezza e foggia 
delle milliarie » coir iscrizione scolpita sul fusto : 

L - CAECILI • Q • r 

MEI S 

CXIX 
ROMA 

Cavata che fu , si scopri un cadavere . la cui testa poggiava sulla 
base della colonna; e perciò, e perchè sulPemincnza dove fu rinve-> 
nuta non poteva condursi strada , potrebbe dubitarsi se dessa fos- 
se vera colonna milliaria. È però degno di osservazione che la di- 
stanza tra Ronia e la vicina città d* Ascoli, secondo T Itinerario di 

(i) Glorn. Encicl. di Nap. an. 3. n. i. 
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Antonino , è appunto dì 119 miglia, e la stessa può intercedere 
per altra direzione , ossia per altro raggio , fra Roma ed il punto 
ove la leggenda ed il cadavere erano situati (i). 

I^iccoLA CAN. Palma. 

Osservazioni del sig, conte Borghesi intorno la precedente 

iscrizione. 

La pietra si manifesta per nna colonna migliare dei tempi re- 
pnbblicani. È facilissimo il ristaurarla L * GÀECILI * Q * F * { 
METellus . coS | CXIX ] ROMA . senza aver timore per ciò di 
sconcordanza , nulla essendo di più frequente nelle medaglie conso- 
lari quanto M/ ' ^^ILI * BALBVS . C • ALLI • BALA, C • AN- 
TISTI * VETVS e simili , abbreviando cosi nel gentilizio raltitna 
sillaba Y.S . Ma senza far motto di altri L. Metelli , la cui escla- 
sione per una ragione o per V altra rimane manifesta , non è faci- 
le lo scegliere fra i due , che possono avervi un pari diritto. So- 
no essi L. Gecilio Metello Calvo console nel 612 • e L. Cecib'o 
Metello Diademato console nel 657. Compete ad ambedue la nota 
genealogica Quinti Filius , perchè il Calvo fu fratello cadetto di 
Q. Metello Macedonico , e per conseguenza figlio del Q. Metello 
console nel 643 » su di che abbiamo nna positiva testimonianza di 
Plinio VII, 44 > e perchè è notissimo che il Diademato fu uno di 
quei quattro fratelli consolari nati da Q. Macedonico . Per trovare 
quindi un argomento con cui decidere la lite non resta altro mez- 
zo se non quello d^ indagare qual fosse la provincia consolare con- 
seguita da ciascuno di loro , rimanendo evidente ch^era toccata Tlta- 
lia a chi fece porre le colonne migliarie sopra una via deU^Agro Pre- 
toziano. Ma la misera storia che abbiamo di quei tempi non da su 
questo particolare alcuno schiarimento. Fortunatamente V epigrafìa 
può venire questa volta in soccorso del nostro bisogno. Sulle cime 
del monte Venda, il più alto degli Euganei, esistono ancora due iscri- 
zioni quasi consimili scolpite sulla viva rupe . edite scorrettamen- 
te dal Muratori p. 47^ , i e da altri , ma delle quali io debbo 

(i) I leggitori degli Annali fra breve si goderanno 4i un artico- 
lo del sig. Carli relativo alle vie antiche degli Abbruzzi ed accompar 
gnato dalle osservazioni del sig. cav. Bunsen , per il quale molte di(r 
ficoltà si sciolgono riguardo la comunicazione di dette vie. 

VEditorb, 
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i U^a o»^tt lledele alla diligeoza del mio amico abb. Furlancllo. La 
i più iDtegra di loro dice cosi : 

t ' CAECILIVS • A • F • PR 
OCOS • KX • TERMINOS 
j FINISQVE • EX • SENATI 

CONSVLTO • STATVI • IVSIT 

INTER • ATESTINOS 

PATAVINOSQVE . 

Trattasi qui evidentemente di tempi anteriori a Siila . nei quali 
i non era ancor venuta ai propretori 1* albagia di chiamarsi procon- 
•oli , onde non resta dubbioso , che costui fu un console , cui si 
era data in provincia la Gallia cisalpina , prorogatagli poscia allo 
spirare del consolato. Ma qui non può nascere incertezza fra il 
Calvo ed il Diademato, perchè sappiamo dalle Tavole trionfali , che 
Dell' anno del consolato di quest' ultimo la Gallia era stata proro- 
gata al 9U0 predecessore Q. Marcio Re . il quale non tornò trlon- 
fente a Roma se non III • NON • 'DECembris. V esclusione del 
Diademato porta dunque dì necessaria conseguenza che l'iscrizione 
del Monte Venda spetti senza contrasto a L. Cecilio Calvo , a cui 
mirabilmente conviene anche per la consonanza colP^ltro celebre 
cippo terminale di Sesto Atilio Serrano console nel 6i8. da me ve- 
duto nel Museo di Verona, è riferito da Maffei M. V. p. io8. E 
viceversa conosciuto che siasi qual fu la provincfa consolare di uno 
dei due concorrenti ne verrà per una seconda conseguenza non 
meno legittima che all' altro si attribuisca V Itolia risultante dal no- 
stro marmo, il quale apparterrà perciò a L. Diademato console 
nel 637. Fra le antiche vie provenienti da Roma , come afferma- 
si questa , non se ne conosce alcuna denominata Cecilia o Metella, 
onde la presente colonna migliare non spellerà all' apertura di una 
nuova strada . ma piuttosto alla riparazione di un' antica. La posi- 
zione di S. Omero , ov' è stata trovata , che la carta geografica mi 
colloca tra i fiumi Tronto e Trontino . ossìa Truentum e Batinus, 
non mi lascia esitare nel credere che questa via fosse la Salaria, 
che secondo P Itinerario Antoniuiano provenendo da Ascoli passa- 
va pel Castrum Truentinum , e pel Castrum novum; due città po- 
ste nelle vicinanze di quei fiumi. La Salaria infatti fu una strada 
antichissima dei Sabini , che fino dall'anno di Roma 393 veggo ri- 
cordata da Livio ( VII , 9 ). E convien poi credere che in questi 
tempi Roma pensasse veramente a far ristaurare le strade d' Italia, 
trovandosi presso il Donati p. x54 , 3 un altra colonna, che ci d\ 
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indizio' della riparazione dì uq* altra strada nella Toscana fatta da 
T> Quinzio Flaminio Console nel 65 1> 

Baeto&òmio Boacttisf. 

III. AVVISI. 

È comparso da qualche tempo per le cure del nostro segreta- 
rio in Fangi, il dott. Panofka, il primo fascicolo del volume V 
degli Annali e parimente il primo fascicolo dei Momnnenti inedi- 
ti i835. Negli Annali al solito dà principio la classe dei 

h MoiftTMEivTi, e contiene i. Topografia.-- a, Reeherche$ sur la 
ville de Pandosia (Mon. d. Inst. tav. XLiX ) dal duca di Lig- 
nee (pag. 1-18). - b. De* sepolcri etruschi eli borchia e Castel- 
laccio nel territorio di Fiterbo ( Mon. d. Inst. tav. XLVIII é LX) 
da Fr. Orioli ( p. i8-56 ). - a Pitture,^ a, Arcésilas roi de 
Cyrénaique (Mon. d. Inst. tav. XLVIl ) dal duca di Luynes (p. 
56-64 ). - b. Osservazioni intorno ai giuochi rappresentati sui 
rovesci delle anfore panatenaiche (Mon«d. Inst. tav. XXI e XXII) 
da Giulio Amhrosch (p. 64 - 89 ),- e , Lettre à Mr. Th. Pana- 
/ha sur les peintures des grottes Marzi et Quereiola et sur deux 
vases peints de la collection de Mr. Durand ( Monnm« d. Inst 
lav. XXXII . XXXIII e L) da Pel. Ujard ( p. 90-1 15 ). - 3 ^I«- 
mismatica .- a , Medaglie del Gabinetto Fontana a Trieste (Moo. 
d. Inst XLIX ,A; i.a,4,5,6,7)da Carlo d^Ott. Fonta- 
na (p. ii4 - 116 ). -b. Explication des médailles précédenteSt 
ÒBÌV Editore ( p. ii6-i36). 

11. La classe della Letteratura comprende 1 , Musée de 
sculpture antique et moderne par M. le comte de Clarac , da 
F.G. fVeclker (p. i36-i6a ). - 2, Jddition à VarUcle sur Vou- 
vrage de Mr, Brondsted, intitulé; A brief descriptian oj thirtj- 
iwo ancient grec vases etc , àM Editore (p. i6a-i64 )• 

IIL Ricerche e Osservaziohi - i , Sur largure voiléedu 
Sareofage de Barile ( Tav. d' agg. 1 85a E ) dall'editore (p.i64- 
1 66). •* 2 . £e Satyre qui offre le satyrion , sur les médailles 
de Tarente ( Annali voi. Il , tav. d' agg. M . i e a ) da C 0. 
Mailer ( p. 166 - i69).-3 . Avis de MM, Mionnei^ àfillingen 
et Orioli sur la médaille de Tarente ( pag. 170 - 172 ), - 4 ■^'" 
temi» Angelo s (Tav.d'agg. x853 B e C) à^)!" Editore (p.i72-i75> 

Roma 3 agosto i855. 

La-Di&szionk. 



■fc-^/fr. 



io5 

BULLETTINO 



DELL*INSTITUT0 



DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 



N."* Vili DI AGOSTO l833. 



Niobide de Soissoìu. - Iscrizione di Ctu.tro, - Od/sseus 
Akantoplex. - Museo di Mas Uova, 



1. MONUMENTI . 

Sur le Groupe de Seissons, A M. Panofka, 

y fti r honneor de rous adresser quelques notes rélalives au 
beau groupe de marbré grec représeotant un des Ni obidcs avec soa 
p^dagogue récemment découvert & Soìssons . Quelques détaiis sur 
les fouilles qui ont fait retrouver un monument si important mé^ 
riteront. je 1* espère 1' attention des archéologues , d' autant plus qu* 
il me paraft résulter de T examen de la località que des fouilles 
ultérieures ofiriraient des chances presque certaioes de succès . 
£n iBa6 le Genie militaire voulant ex^cuter le nouveau pian de 
fortifications adopté pour la place de Soissons, fit crcuser au nord 
de la ville daos la plaine dite de s. Crepin en Chaye» afin d^as- 
seoir les fondemens d*un bastion et de deux courtines qui devaient 
former saillie sur Tenccinte des ancìcns muraillcs. Les fouilles exé* 
cutées ìk cet effiet firent découvrir k environ trois mètres audessous 
du niveau du sol vers le milieu du front 8-9 et dans T emplace- 
ment qu^ occupeot aujourd* bui le fosse et le mur de front, une mo- 
saì'que d^ un travail peu acbevé. Celte mosaì'que d^une surface d^cnvi* 
ron m.6, 66. était évidemment de fabrique romainc; elleetait formée 
de carreaux blancs et noirs mèt. o, oiS carrés reposant sur un lit 
d*un mottier de chaux et de cailloux brisés de o, so à o, 35 mèt. 
d' épaisseur . Ces carreaux étaient disposés par bandes et compo- 
saiènt divers dessins reguliers (i). On trouva aussi presque au mé- 

(i) Plnsieurs fragmaos de «ette mosa'iqae soat aujourd* bui cou- 
serrés dans la bibliothèque de Soissons. 

BvLllTTl.'fO 8 



I06 T. nONVMINTl . 

me licii dfux figurities de bronzo (i) ainsi qu* un assez grtnd nombre 
de médaìlles impcriales, dcs tuiles romaines de tt-ès grandes dimen- 
iions et quantité de fragrncns de poterles, de tnaibres do diverses 
couieurs et de chapiteaux doriqucs et coiinlliieus. Lcs fuuillcs ctaient 
demcurées suspcndues pendant quclque temps sur ce point quaod, 
au commenccmcnt de iS5t , lors des travaiix extraordinaires de 
défensc cntrepris dans toiites les places du nord , on s^ occupa de 
dciunsquer Ics flanqucincos du front 8-g intercdptés par les terres 
doot le débiai doli ouvrir ie fosse en avant de la tenaille. C^ est pen- 
dant rexccullon de ce tiavnii qiie le 18 février les ouvriers irou- 
\èrent à pcu de distante de la mosaj'que prcc(^demmcnt découver- 
le et a u, 60 tiièt. en co otre ba^ du sol le groupe du Niobìde. Ce 
gronpc éfait rcnversé au pied d"* un niur de couslruction romaine 
d^ un travail (rès soigné et a qutrlqucs mètres d^un piédestal de di- 
meusions trop petites pour lui avoir appartcnu et qui parafi d'ail- 
Icurs dYpoque plus moderne. La memo fouille mft u déeouverl oulre 
une grande quantité de fragmens analogues a ccux déjà trouvés en 
iS'ÀÙ, les foodernens de plusieurs autres mura IH es de fabrique ro- 
niaÌMc et ceux de diverses constructions plus récentes (2). Une tradi- 
tion populaire conserrée k Solssons Gixc dans le lieu oà furent dé- 
couvertes ces vestiges de i^antiqnité, T cmplacement d^ un aucieit 
chàleau design é sous le ncm de Chdteau d*albdtre, Tous les an- 
cicus historieus de Soissons (3) ont accueilli celte tradltion, sur Tau- 
iheiiticitc de la quelle les dernières découvertes d'accord avec cel- 
les qui avaient déjà été failes à diverses époques ne peuvent plus 
Uisser aucune espèce de doule non plus quo sur Torigioe roinaioe 
de cet édifìce. Il reste maintcoaDt & savoir qudles furent la desfi- 
nation et V importance de ce monumenta Tépoqiie, de sa foudation 
et celle da sa ruinc. Les diverses interprétations données aux com- 
nienlaires pour fixec la posi tion du Nos^iodunum, capitale des Sues- 
siones, devaot le quel Cesar vini inettre le siège. après la bataille de 

(i) La plus grande de ces figurines était, dlt-on, un Bacchus d^nn 
beau travail d^ une parfaìtc conservation et d"* environ 0, 3o mét. de 
proportion , la seconde de diroensions un peu moindre et fortement 
oxitlée représcntait THymen ou TAniour. Toutes deux furent immédia- 
tL'jiicut euvoyées à Mr. de Clermont-Tonerre alors ministre de la guer- 
re par Mr. Vauviliers commandant du Genie. (Je dois ces détails à To- 
Llìgeance de Mr. Brayer bibliothécaire de la Ville. ) 

(3) Il paratt certain que les ouvriers dócouvrirent aussì un bras , 
et line janibe de marbré blanc qu' ils dètournèrent à leur profit. 

(3) BertÌB , Bertel{e, Regnault , Lemoine , Cabaret, etc. 
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Bibrax, n^offrent quc des coojectures plus ou moins ingéoieuses. D'An- 
ville et la plus part des cornaienUteurs voient dans Soissons V arili- 
quo Noviodiinum et cetle opinion paraìt réunir eo sa faveur de 
grandes probabilités : cependaat elle est encorc dénuée de preurca 
positives et ce n^est qu" après le règoc d' Auguste que oous voyous 
d^une maDière certaine la ville de Soissons fìgurer dans rhistoire sous 
le nom à^ Augusta Suessionum . Quoiqu^ il cn soit de l'opinion de^ 
D^ Anville toujours est-il certain qu* une place enlourée de Cortes 
murailles exi&tait déjà au temps d* Auguste au lieu où est aujour- 
d^hui situé Soissons. L'eoceinte des anciens murs de cette place eia* 
brassait environ la n)oitié de la ville actuelle; elle est encore connue 
aujourd* bui et on eo rctrou^e des vestiges sur plusieurs points . 
Une inscriptioQ (i) gravéc sui* une picrre presque cubique décuuver- 
te dans les fondations d* un édifice roma in si tue presque au centra 
de cette enceinte» atleste avec Texistence de la ville au temps d^Au- 
guste le passage de ce prioce à Soissons. lors d^ un voyage qu^ il 
fit en se rendant à Metz (a) , et la fondation d^ un tenople d^ Isis 
et de Serapis ^levé à Soissons par ses soins (3). Auguste accorda 
aux Soissonnais une proteclioa speciale et les déclara peuple li* 

(i) Cette inscription découverte en 1682 dans des traveaux faits à 
r Hotel-Dieu de Soissons est aujourd* bui conservée dans la bibliothé* 
que de la ville. ( È T iscrizione deir Iside Mìrionima riportata dal Mu- 
ratori p. 73 , 5, La copia del sig. Breuvery nella lìn . a offre MYRLO' 
NTMAE e nella 4- EKSPEGTAT .... L'Editorb . ) 

(a) Pare piuttosto che la lapida sia eretta non da Augusto, ma da 
nn Dispensatore di un qualche Augusto, L^Editors. 

(3) Une découverte faite en 1730 achève de prouvcr queiemonu- 
ment, dans les fondemens du quel Tinscription avait été trouvée en i68a 
était réeliement un tempie. Lorsqu' on s" occupa de demolir Ics der-* 
nières restes de cet édifice « on trouva une ceinture enfermée dans une 
,^ boi te de chène, cachée sous une poutre à la quelle elle paraissait 
„ servir de souticn. Cette ceinture était d^ argent battu et dorè , ^e- 
„ xible et ployante par le moyen d^ un grand numbre de charnières ; 
M ces charnières étaient surcbargèes d* agraffes de mème metal email- 
„ lées, et sur ces agraffes étaient gravés difìèrens sujets concemant les 
„ sacrifices; de cette ceinture pendaient à des chaines d*argent et de di- 
„ stance en distance un nombre d'anneaux de differente graudeur et d*un 
„ coté une espèce de platine doublé dans la quelle s"* inserait le couteau 
„ du sacrificateur. Cette antique attira les regards des savauts , mais 
les administrateurs de V Hotel-Dieu qui n^ étaient rien moins que 
des antiquaires la vendirent à des Juifs. « ( Lenoine Hist. des an« 
tiq. de Soissons tome I pag. 96* ) 
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fare(i). Un grand nombrc de voies romaioes sillonnèrent leur lerrr-r 
toire (a) ainsi que dous Papprennent la TMe ThéodosieniiQ et Vlti- 
s^rarre d*AntoDÌn , et partnt ces voics il faiit distìnguer celle qui, 
construfte par Agrìppa gendre d^Auguste, sMtendait de Lypn k Bon- 
logne sur mer ( Gesso rìacunr)) (5). Cetle voic, dont T établissement 
augmenta de beaucoup rimportance de Sotssons, et le tempie dMsis 
dont nous venoDS de parler, sont lesseuls mpnumens romaius a Sois- 
sòns» k la fonda lion des qucts puìsse étre assignée une epoque cer-^ 
taìne ; cependant tout porte h croire que e* est egalement au règne 
d^ Auguste qu^ on dpìt rapporter rprìgtne des autres édifices romains 
dont on retrouve les traces. La nature niéme des établlsseniens qae 
les RomaÌDS avaient à Soissons suffiraìt pour fixer d*une manière 
presque certame répoque k la quelle ils furent fondés, si le com 
d^Augusta qui fut donne li la ville ne le prouvait pas dejk en quel- 
que manière. En elTet parmis ccs établisseroens était un arsenal, le 
plus importati t. après celui de Sfrasbooi'g, de tous ceux que les Ho- 
rnains avaient dans les Gaules et dans le quel étaient fabriquées irois 
cspèc^s d^ armes ; tandisque (4) dans aucun àes s'ix autres établis- 
semcns du méme g^nre on n^en fabriquait que d^ une cu au plus de 
deux espèces. L'itinerarie d^ Antonio nous apprcnd aussi que la aSroe 
légioQ faisait à Soissons son séjour habiluel. Qr la foudation d^un 
arsenal e\ celle des logemens et des magasins nécessnires aux sol- 
dats a dù élre le premier soia d^ un peuple victorieux cherchant k 
afTcrmir sa puissance dans le pays conquis. EII^ a cerlainement pré- 
cède celle des établissemcns d' une u(i)ité secpndaire; et oniis vo- 
yons déjk Tibère s^occuper d* établir dans une ville voisin^ (5; et 
d'uno moindre importance un collège de prétres d'Auguste pò les 
jeux augiistaux furent célébrés V an de Rome 767 , 1 6 de V ère 
cbretienne. 

( 1) Sucssiones liberi ( Plin. liv. XIV eh. #7.) 

(2) On trouve des restes de ces voies romaincs sur un grand nom- 
bre de point du département de TAisne où elles sont connues sous le 
pom de Chaussées Brunchant ; on a aussi trouyé plusieurs bomes mir 
litaires avec leurs inscriptions. 

(3) Strabon liv. IH. 

(4) Sub dispositione viri iliustris magistri officrorum fabrieae in 
Gallis ceto Suessionensis scutarìa balistaria clibanaria. Noti- 
zia dìgnitatum imperi]. 

(5) Augusta Viromanduorum , aujoiird^hui le villagc de Vcrroand 
près St- Quintin ( Tacite ); une vele. RoSnaine conduisait de Soissons 
à tette ville ( Itinéraire d' Antonin, Table Théodosienne. ). 
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t^ est donc , suivant toute apparence , ainsi que V aOirinent 
ious Ics hìstoriens de Soissons , à Drusus fìls de Livie qui succé^ 
da à Cajiis Fabius dans le gouverncmeot de la Gdule belgique. 
qui doit étre attribuée la fondations des monumens romaius , qui 
à raison de leur importance he purent étre corapris daoà rcocein- 
te trop étroitc des ancienoes médailles de^SoissoDSì Sana doute il ^ 

faut conipter au noinbre de ces monumens un palais destine comme 
dans toutes le principalés villes des Gàules a Thabitation ordinaire 
des gouverneurs> et h celle des empereurs lors qu^ ils honoraient U 
province de leur présencc; et dont la iradition ne nous permei pas 
de cherchet* Templacement autre pari qu' au Chdteau iValbdtre, aujc 
l*uìncs duquel vieni d^ailleurs abotitir une portion de voie romaine» 
dont les dcrnieis travaux de forlifìcalions onl fait découvrir les vesiiges; 
„ Quant au Chàteau d' àibàlr^ il n^ j a qn^ un senliment sur 
sa bàtisse et son antfquiié: tous nos bistoriens sont d'accord, 
que d* est V ouvrage des Romains vainqueurs des Soissonnais. La 
gioire de ce gtand <^dific6 est due du luxe, et h la politique des 
Romains qui le firent construire k trois étages , doni le premier 
sèrvait d^ arsecal pour y conserver les artnes , et leà machincià 
de guerre, le second podi' y loger là ^5me légion romaine , et ke 
„ troisièmc pour Phabitation des préfets et des gouVerneùrs ^ans j 
,, comprendre les greniers qui servaient de magasins pool* la nourri- 
„ ture des soldats, mulets ci chevauz« et Ics souterrains de prison,» (i) 
Soissons til ausai s'élever près de ses murs un amphitéalrcornc 
„ de plusieurs rangs d^arcades ., disenl les vieux manuscrit8(a), et d^urie 
rare, magnificence. Cet amphftéatre dont il ne reste plus aujourd^ bui 
aucune trace, était situé à pcu de distance de la rivière d^Aisne et 
entre celle rivière et le Chàleau d' albàtre (3); Au surplus le nom 
Inéme de s. Crepin en Cbaye ( sanctus CHspinus in cavea ) donnHe 
k la plaine dans la quelle furent situés Ccs monumens prouve qU* 
ii exisia encore dans le m^me licli d^dutres fabriques romaines ; oa 
eflfet On montrait encore il y a peu d^ années a quelque distante' 
de \k, une croix de pierre qui marqiiait le lieu où s. Crepin, et 
5. Grepinien apòtres des Soissonnais^ décapites, dil la legende, dani 
la place imperiale » tectircnt là palm^du martyre. Et c^ est Sculè* 

(i) Mémoirés poiir servir à T histoirc de Soissons par le clianoi- 
lic Cabaret pa^. 46 ( mariuscrit ). 

(2) Gallo Christ. edìt. noviss, toni. IX Eccles. Sufcss. Vales. Not- 
Gali. pag. 6o5. 

(3) Noi. Gali. pag. 5». 
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tncnt en 1706 , lors de U conslractioo de la nouvelle église Ae 
S. Crcpin en Ghaye que fut détruìte une tour de constructìon roinaine 
dans la quelle on montrait le cachot ou ces Saints avaient élé renfer- 
ni«s. C'est dans Tdn 3o!i que 8. Crepin et s. Crepi nìcn furent 
martyrisés par les ordres de Rictìus Varus préfet de la Gaule belgi- 
que pour Ma^cimien Hercule, et cet empereur séjourua lui méme 
quelque' teirips k Soissons pour y snrveiller V ez^cutioo de ses e- 
dfts contre Ics chréticns. Mais depuis Vespasien qui avant d* étre 
^levé a Tempire Vfot k Soissons pour reprimer la révolte de Glas- 
flicus et de Civilis, jusqu^ à Rictìus Varus, Thistoire ne nous of- 
fre presque aucun document sur les préfets qui se succédèrent dans 
le gouyerncment de la Gaule belgique , ni sur le lieu qu^ ils habi- 
tèrent. Depuis cette epoque nous voyons plusieurs préfets fixerleur 
séjour h Soissons, devenu dans. les Gaules le dei'nier boulevard de 
la puissance romaine. En 407 et en 4o8 Actius et Avitus resistèrent 
dans Soissons aut ìnvasions dcs Vandales et des GépìdeS. Attila, Clo- 
dion, Merovéc , bien que niaitres du reste du pays, virent leurs efibris 
^cbouer sous Ics murs de cette place, et c^ est seulcment en i^6 , que 
Soissons devenu indépendant entre les niains d^ Egidins après la 
chute de Tempire, fut enlevé par les Francs k Sigarius qai lui ayait 
succède (i). II ne parait pas cependant que pour avoir cbangé de 
-maìtres Soissons eut encore commencé k décheoir , car nous vo- 
yons encore Chilperic s^ occnper de rcnobellissemeot de cette ville 
et y faire construire un cìrque (3). Peut-étre est ce k ce prioce qu* 
il faudrait rapporter la cofistruction du vaste, tliéatre dont oa re" 
trouve les traccs dans le jardin du séminaire , et qui ne parak pai 
èire de fabrique romaine . Cependant Grégoire de Tours parie d' 
un cirque et nonf d' un théalre (5). Après le règne de Chilperic, 
r histoire garde un long silcnce sur les monumens de Soissons. Gre- 
gorie de Tours nous apprcnd seulement qu^ une partie de V anti- 
que enceinte de la ville s' écroula en 53a (4). Puis en 869 noos 

(i) Grcg. de Tours. Sidoine AppoUonaire. Gesta Francorum, Vcl- 
ly Hisl' de France. Tom. I pag. 45. 

(2) Apud Suessiones Ghilpericus aedificare praecepit circos populis 
spectaculum praebens anno 679. ( Greg. de Tours , liv. V oh. 18.) 

(3) 0n a trouvé il y a une vingCaine d^années prés de la rivière 
d^Aisne la^ moitié d* une défense d^ elephant Euphonie a 3 mètres en^ 
viron de profondeur, mais ce lieu correspond à celui où fut Tamphitéa- 
tre romain, tandisqu* on ignorc l'(>raplacement de celui de Chilperic 

(4) Grcg. de Tours lir. VI. Chap. 21., 
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Voyons (in certain Berard ou Beralde , auqiiel 1^ i*oi Cliarles 
)« cliaiive atait donne le comxé da Soissons , faire relever \e% 
mnrs de la ville. Enfin cn i55t , V enceinte de Beralde tom- 
bant elle muine en ruines , V amirai Gaspard de Coligny fut en 
sa qualità de gouverneur de V Ile de France chargé de constru- 
ire les murs dotit Une partie snbsiste enoore aujourd* hui» L** en- 
ceinte de la ville fut alors aggrandie sur ptusieurS points et notamment, 
▼ers le nmxl du còte du Chàteau d'albàtre (i). C est dans coite par- 
tie des traveaiTv que " durant qu^on travailiait au fosse de la ville et 
„ qu* on refnuoit la terre en phisieurs endroits, on trouva des restes 
„ de r aniiqultc qui méritent d* etre remarqués en celte liistoire. 
„ Dans cet espace qui est proche de la ville du còfé de s. Cre- 
„ pin en Cbaye on trouva dea caves d^une grandeur cttraordinai- 
>, re, des offices voutés et peints, des petiteS pièces de marbré, 
„ d' albàtre et de jaspe. des pointes ou épinglws d'ivoire fort gran- 
„ des , et la statue de quelque divinite ancienne d* un beau mar- 
„ bre blanc de la grandour d* ìixxe femme, a qui rien ne manqualt 
„ quc la lète i mais panni tout cela on ne vit rien de si remar- 
„ quable qute leS medailles d'or, d^rgent et de cuivrc avcc les 
„ portraits de quelques empereurs et capitaines romaios , et divers ^ 
„ noms gravés dessus comme ceux de Drusus , de Tibùre , de 
n Claudius, de Neron , de Vespasien. et autres .... Depuis on a en- 
„ core découvert un condnit ' de pierre vouiequ^on jugeait avoir 
„ ieté fait près de la muraille de ce chàteau , mais on ne sait pour 
„ quel usdge , ni si ce i'àt pour servir d'egout , ou d'aqueduc* (-i) 
Quànt à la statue de m^irbre blanc „ ceut qui vivaienl en 
„ ee ienips là discnt qu' iis V ont vue long temps dans la petite 
„ cour de Pévccbe . et que dcpnis elle fut port«e dans la salle où 
,j die demeura jusqu' a ce qu' elle fut employeé à uu meilleui* 
„ usage „ (5)* 

(t) La position de ce cbàtcau est assignue de la manière la plus 
préeise dans Ics anciens manuscrits; il était situo entro les portes Be- 
ralde et Lozanne murées en l55i< Mais sur Femplaceraent des quel les 
ne peut exister hucun doute puisque les rues qu** y aboutissaient ont 
conserve Icur nom. 

(2) D'Ormai, histoire de la ville de Soissons tom. Il pag. 45t. 
Il est probable que ce fut aussi dans cette fouill^ que fut diVéou- 
vcrt un bas relicf conserve a V abhayc do s, Médard et quc Dout. 
Marlene a fdit graver dans son seeond voyage litteruire. Ce bas relicf 
a peri d^n$ un ineendie en 181 4. 

(3) D'Ormai hist. da la ville de Soissons tom* II pag. 4'>a. 
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Cf pendant la tradì t io n du Chàteau d' alblttre tiì'éimi pas eneore 
oubliéc lorsqu* cn 1762 Mr. de Mélìaut ìntendant de ia généralité 
de Soissons fut curieux de s" asstirer si cette tradition avait quei-- 
qiie fondcmeot.., 11 fit crcuser dana la plaine de 5. Crepìo en Chaye 
„ pour décoifvrir la veritable assielte et Tétendue de ce monument 
,, antique; et de faìt on la trouva entre TAbbaye et Paneienne porte 
M Beralde ou Bern . Les fondations se trouvèrent à 4 et 6 pieds 
„ de profoiideur, mais la chaux et le ciment qai Itaient les pierres 
„ durcs et tes grès qui les composaient en étaient teUemenl endurcis 
qiron ne pul en rien arracbcr. On y trouva aussi les bases, et fonda- 
tiuns de toursrondes, dont partic en briques etmoellons de roche, 
» eL panie de gros eailloux bruta qui d^notaient une grande solidite . 
„ V impossibilité de déoouvrir les issues des caves et soutemins fit 
,. abandonner Tckitreprise. Mais il est incroyable combìea on j trouva 
», de petits morceaux d'albàtre, de marbré blanc» de porphyre et de 
„ marbres de foutes les couleurs „ (i). 

Il est à rcgrelter que ces Cbuilles ayent cté ausai mal dirig^es 

et c^ est sana doutc k celle cause que doil étre attribu<é leur peu 

de succès . Et comment en efìfc t aiirait-on pur découvnr qnelque 

cbose en se bornant k suivre la trace des mnrs sans les déblayer 

jusqu^ aU nive^u du sol sur le quel ils furent primitivemeut assis^ 

L^ cxistence du Chàteau d' albàtre coRMneneait de nouvéau à 

^trc regardée comme incertaine lorsque les derniòrs travaux da 

Genie militairc sont veniis la mettre eneore une fois hors de doufCr 

et donner V assurance que des fouilles ne seraient pas entreprises 

cnvain dans les ruines. Ces fouilJes seraient maintenant d*une exé- 

culion d^ aulant phis facile qu' une épaisseur de terre de deux me- 

tres cnviron doit élre cnlevé sur toute la partie du tcrritoire de-* 

slin^ k former la tcnaille du front 8-9, et qu' ainsi on n' augmen" 

terait sur ce point qiie d'un tiers eoviron les dépenses que oéces- 

siti^ra d' ailleurs rachcvement des travaux de la place. De plus on 

ti* aurait a payer aucune iudemnité aux propriétaires des tenains 

a fuuiller puisquc ces terrains doivent dans tous les cas étre achte- 

tés par le Genie militaire. Mais si les fouilles offrent maintenant 

la plus grande facilité, bientot Tachèvement óes ouvrages avancés 

de ia place les aura pour toujours rendus impossibles, cn couvrant 

d' un remblat de ptusieurs mòtres toute la partie du terrain que 

doivent occupcr Ics glacis ( e' est à dire celle où les fouilles of- 

friraient le plus de chauces de succès. Faisons dono des voeux pour 

(i) M^iiuserit du chanoiae Cabaret, 
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quc t*oocas!on uoìque qui $e présente maintenant d' arrjicher du sol 
de Soissons Ics antiquìtés qu' il renferme ne soit pw ncgligée par le 
gouverncinent , el pour que noi muséts soient un jour enrichls dea 
statue^ qui décoraicnt le Ghàteau d' albàti-c . 
Soissont le a5 (évrìtt i833. 

J. tn BftlÙYBRt. 

Iscrizione scoperta tra le mine di Castro seconda città 

dei Pretutiani 

Che loteramnia stata fosse la capitale del PretUzfo, il persua-> 
àt la sua situazione sul centro dell'Agro e Tesserne slata la più con- 
siderevole città, come ravvisasi dall' ampi^ezà e dallo splendore de^ 
suoi avanzi di antichità . Ma queste sono ragioni di convenienza e 
nulla più, Nemmeììo giunge a soddisfare Un testo di Frontino, il 
quale parlando della nostra Interamnia dice... Hoc con ciliaboluni fuis- 
» se fertur, et postea in municipii jus relatum ** i giacché sebbene 
pel* coQcilidbolo si possa intendere il luogo de' concilj , delle ra« 
gunanze cioè dei rappresentantr del popolo, secondo Tuso di altre 
antiche nazioni , pure non bisogna dissimulare che lo stesso voca- 
bolo si adatti a spiegare qualsivoglia pubblico luogo, in cui il popolo 
concorreva, ancorché pe' semplici mercati o fiere . Egli è dunque 
per la lapida seguente assicurato ad Interamofia l* onore di me* 
tropoli . E però fa mestieri risapere in prima il luogo in , cui fu 
rinvenuta . 

• Anche più d' Interamnia è noto Castro» detto ancora Castro 
nuovo, altra città de' Pretuziani, posta sul mare a dodici miglia da 
Interamnia . Secondo ì testi di Plinio» Strabone , Tolomeo ed aU 
tri bisogna cercare Castro «ulla spiaggia dell'Adriatico fra Truenio, 
ora detto la (pivita . nel territorio di Colonnella, e l' JTadria Pi-* 
cena . E là sippunto saltano agli occhi i ruderi di considerevole 
paese , di cui ancora si riconosca il giro delle mura, una parte del 
fossato , un ponte ed una fontana di òpera laterizia, chiamato ne' 
bassi tempi Castrum S. Flaviani, e rifabbricato circa il 1^70 in 
migliore situazione, a poco più di una metà di miglio, dal feudata- 
rio GiuUantonio di Acquaviva , che al sostituito abitalo diede 
il «no nome . ond' è che questo si appella Giuìia, Giulia nova, 
e r abbandonato Castro dicesi Terravecckia, Che Castro non fos- 
se semplicemente un luogo fortificalo , come il valore del nome 
parrebbe dimosttare . ma una vera città , si può inferire da parec- 
chie edizioni dell' Itinerario d' Antonino , in cui è chiamalo Ctf- 
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strum Civitas , e sempre fra Truento ed Atri, e con maggiore so-* 
dczza dedacesi dall' estensione delIVea da essa im giorno occupata. 
Vienne questa fortunatameute ucl iSàS solcata da ponente a 
levante dal!» stinda che da Tet'amo vi è condotta fino «ila Con- 
solare Salaria, e da settentrione a mezzodì da uim trarersa, aper- 
ta da %ssvk duo a Giulia . Fu allora che s\ ritiveDDe quella mol- 
titudine di monete di argento, tutte della famiglia Tituria , e di 
due soli effigiati , il ratto cioi delle Sabiae , e Tarpca oppressa 
cogli scudi, di che fece motto il BuIIettioo i83o. pag. i8o. E fu 
parimente allora che fra le rovine di non ignobili terme si sco- 
pri la lapida oggetto della presente memoria, strappata dai mar- 
telli degli operai dal sig. Livio de Domenicis di Giulia , il quale 
r ha^assicurata in un muro interno del suo cortile : 

PVBUCVM 

interamnitvm 
Vectigal 
banearvivi 

Un pubblico dazio che nella città principale della regione ( dopd 
Interamnia) riscuotevasi a proBtto dcgrinteramniti, pruova ad evi* 
denza il dritto metropolitico d^Interamnia sa tutto Tagro Pretuziaoa 

IflCCOLA CAH. VALMA . 

Osservationi del sig, conte Borghesi intorno la precededenté 
* iscrittone, contenute in una lettera al doti, Kellermann. 

Resto pienamente d* accordo con Lei che con due lineette di 
nesso , le qaali nel copiare facilmente potcvan travedersi , Tiscri- 
ftione SI ristaura egregiamente : PVBLICVM [ INTERAMNl-J^VM | 
VECTIGAL I B^NEARVM - Gli abitanti infatti dell' Interamnia 
Pr^elutiana predilessero Tuscita Interamnites come ci mostra la la- 
pida del Delfico p, ia5 , forse per distinguersi dagli Interamnates 
Naliartes , dagli Interamnates Lirinales , e dagli Interamnates 
Frentam, Anche BALNEAE piuttosto che Balineae , Balineum , 
Balneum trovasi adoperalo due volte presso lo stesso collettore , 
il quale oogli csempj raccolti nelle pag. 121 e 122 , e con ciò 
che scrive alla pag. 87 ha provato di avanzo , che quel paese 
abboodavu di bagni. Ma la novità è che questi bagni fossero sog- 
getti ad un dazio comunale. Che alP infuori delle terme rese gra- 
tuite dalla largizione di alcuno , chi voleva lavarsi dovesse pa- 
gare, era già noto se non altro pel celebre verso di Giovenale 
Sat. 2 V. . i52 : ** Nee pueri credaut , nisi qui iiondum aere lavaa- 
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tur . „ Sap«rasi annera che la modica somma cbe pagava»! reniva 
chiamata Baìneadewn , Balneare, onde lo Scoliaste notò a qael 
▼crso : » Infantea . quia pueri noa dant balneaticum " , e nel gÌo»- 
jario d^ Isidoro s* incontra : » Ci^tora : deceptto , vel locus pisco- 
sus , et ubi sedet actnarins qui balneare exigit. » Quindi si è cre- 
duto fin qui che il Balneare e il fialoeaticum non fossero che la mer- 
cede dovunr al fialneatore. Tuttavoita essendosi imparato dal tito- 
lo pompeiano recitato anche dal Marini Fr. Arv. p. 299 not. 71 , 
che i bagni solevano appaltarsi ; non sarebbe impossibile che queste 
locazioni fossero soggette ad una gravezza , come dovettero esserlo 
sotto Caligola, che al dire di Dione LIX, a 8. sottopose a un bal- 
zello gli « opifices et mancipia qui quaestum facerent ,, . Ma però 
potrebbe essere ancora che il Balneaticum fosse divei'so dal Balnea* 
re , e che questo indicasse realmente un* imposta messa sopra le per- 
sone » che sì servivano dei bagni pubblici. Se accuratamente si ri- 
fletta sul passo dMsidoro sembra a dir vero eh** egli parli di una 
tassa , non di una mercede. Actuarhis è certamente un uffizialc 
pubblico , spesso incaricato di riscossioni anche vili , non di rado 
inviso, pel quale mi rimetto a ciò che se n*è raccolto neir Index 
aulicus delPedizione di Ammiano Marcellino dell' Erfurdt. £|(ualmen*' 
te Captura è la parola propria per esprimere le minute gravezze . 
Valerio Massimo VI , e. 9 , § 8 ci dipinge P. Rupilio « non publi- 
canum in Sicilia agentem, scd operam publicanis-dantem , et diurnas 
eapturaf exigentem. » Svetonio e. 4o numera fra i Vettigali mes- 
si da Caligola « ex ^rulorum diurnìs quaestibus pars octava , et ea» 
piuris prostitutarum quantum quaeque uno concubitu meret. » È ve- 
ro che* Isidoro qui intende manifestamente non della captura in sé , 
bensì del luogo in cui si esigeva , ma ancor noi chiamiamo gabcl<^ 
la tanto il dazio che si percepisce, quanto T uffizio in cui viene ri- 
scosso. E questa spiegazione sembra infatti la piCi acconcia a ciò 
che mostra di richiedere il novo marmo . Egli ha tutta V appa* 
Tenza di essere stato il titolo o cartello posto sulla residenza dcIPat- 
tnario per far conoscere al pubblico il luogo in cui pagavasi il vecti' 
gal : il che fa supporre che fosse adunque di quotidiana e frequente 
riscossionCt Finalmente può darsi anche una terza spiepzione , in- 
dicando Vitruvio Vili ; 7, che corrispondevasi un canone per l'ac- 
qua . che dagli aquedotti o castelli pubblici deducevasi nei bagni* 
Dato che V aquedotto spettasse agli Interamniti , sarebbe chiaro 
in tal modo commessi avessero^il gius di percepire un livello dalla 
colonia Castrumnovum , nelle cui terme dicesi trovato il marmo , 
ora trasportato a Giulia che V è succeduta. Fra questa diverse opi« 
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dìobì tìh scelga quella che le sembrerà piti probabile . le due ol^ 
tinie delle qnali potrebbero ancora conciliarsi iosieme , dicendo che 
gli luteranlniti perchè proprietarj dell* acque , tenevano lin rrcetlore 
a Castronovo per esigere un dritto da chiunque se ne serviva in 
quelle terme. Bari*. Bobgbbsi. 

Odfsseus Akanthoplex, soptà un vaso dtpiniOi 

Il sig. d^Hancarville nella sua Colleiione di vasi, uno ne pub> 
blicò ( T. |I lav. a 9 delPedizione di Parigi ), nel quale è dipinta 
un* assai rara rappresentazione e d* importama per Tantica trage- 
dia. È ivi dipinto un navilio che approda alla riva , e due galeo- 
ti vi stati dentro; il primo de* quali intende ad annodar rancora, 
intaatochè il secondo tiene ancora il remo nelle mani. Al di sopra di 
qucst*ultiroo librasi su Tali un uccello avente nel rostro certa specie di 
pesce di forma rotonda, a cui s*attacca una f<^gia di coda lunga , 
ritorta e inchinata verso terra. Egli è dunque Ulisse eh* è per es« 
ser ferito a morte dal pungiglione della razza, o vogliam dire pa- 
stinaca, (rpvvùv ricordalo da Plinio). Sopra uno scoglio alla riva 
del mare è seduta Penelope mirando attentamente allo sbarco . co- 
me di fatti è da credere si trovasse di sovente la donna fedele la 
attenaione dello sposo grandeitiente amalo , anche durante la sua se- 
conda e lunga assenza , misurando col guardo tutta Tampiezza del- 
la marina , siccome Filotete facea sopra V isola sua. La tradizione 
pili comune degli accidenti della fine d* Ulisse si è , eh* egli fos- 
se morto per la ferita riportata dal puogello della pastinaca , il qua- 
le al dire d^Oppiano feria con gran dolore e gravissimo pericolo ; 
era fì^so alla punta di un giavellotto e Telegono di lui figlio cbe 
che noi riconobbe glie lo scagliò (i}^ È probabile che siffatta opi^ 
uione fosse presa per argomento dai tragici Sofocle, Ghcremone, ed 
Apollodoro di Tarso nell* Odysseus Akanthoplex e nel Trauma^ 
tias , come ancora anteriormente nell* Epica Telefonia di Euga* 
mone. La tragedia di Sofocle era pai*'e intitolata Niptra e sotto que- 
sto nome la imitò Pacuvio. Eschìlo peraltro nei Psychagogi, ossia 
Evocazione di Ulisse, iVprofelizzare Tiresia ìsuanzl ad Ulisse isles- 
so che un avoltojo» stercaodo per Taere. faria a lui cadere sul ca- 
po quel pungiglione che con tutto quanto il pesce a(vrebbe pria io- 
ghiottito ; e lo Scoliaste , che oe racconta le parole dell* indovinob 

(i) Lycophr. 795-98. Nicand. Ther. »35. Cf. Schol. Oppian. Hak 
II, 497* I^ustath. Odyss. XI, i33 p. 1676, ^%. Oict. Gret. VI, i5. 
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phiamà singdarltsiina questa prcdisione (i). Sesto Empìrico aggiur- 
goe (a) che divise eraao le opiiiipui intorno alla morte 4i lilis* 
fé ; ioipercioefJiò talnoi il faceai^ perire per mano del figlio , t«P 
^Itri per via del pimgellQ della pastinaca cadutogli sul eapo t e pe- 
rò egli na porge argomento da prederà php qiiesO ultima foggia di 
morte non fosse ritenuta solamente come predizione poetica , mi| 
che se ne trovasse encora alcqna rappresentazione. Ed è probabi- 
le che dello stesso Eschilo fos^e ancora un Akqnthoplex in |*ap« 
porto con t Psychagogi; conciossiachè egli non accenna gli oracoli 
se non in rapporto all^adempimenlo avvenutone o nell^i medesima tfa* 
gedia o in una trilogia strettamente connessa. Il vaso adunque pi rap-* 
presenta T avveralo vaticinio con alcune variazioni tanto tndipT 
ferenti per sé stesse , quanto necessarie per V intenjin^^n^o e pef 
la composizione del subjettò dipingo. 

f, Q, WlLCflBZ. 

II. LETTERATURA. 

Museo della Reale Accademia di Mantova descritto ed Hhi^. 
strato dal dottor Oiovanni Labus Mt^ntova i852 e i835. 
I Voi. e j - 5 Fase, del II VoL 8.* 

Il Museo di Mantova si può dire fondato da Gianfìran- 
Cesco Gonzaga sul declinare del secolo XV ; fu accresciuto da 
Isabella d^ Esle , e da Francesco e Vespasiano Gonzaga princi- 
cipi magnanimi e protettori delle scienze, delle lettere e buone 
arti nel secolo XVI, e malgrado la fatai dispersione a cui soggiacque 
nel i65o, ne furon raccolti gli avanzi nel 1773, i quali sempre 
ancora formano 4in museo ragguardevole • cioè di circa 160 busti, 
^ àtatue fra intere e mutilate. So ornamenti , e più di So fra 
bassirilievi , lapide , vasi ec. Tranne il bassorilievo della Medea il- 
lustrato dal cb. Carli , e qualcbe busto , ogni cosa può dirsi ine- 
dita, e bencbè tutti i soggetti non sictK> novi novissimi, pure si 
riproducono al pubblico i monumenti che li rappresentano . Buon 
grado perciò sapranno i dotti allo zelo instancabile ed alPamor par 

(1) Schei. Odyss. 1. e: kl^xAoq $ì Iv Yv^aV^VOt; tJlw; X^^gt- 

Ix toqS* axav^a ttovtcou poffy/JixKTOc 
e;Qrpgc Tra^acòv ^ip^a xui Tpiy^oppviq. 
. (a) Adv. Gramm. i. 12 p, 273. 
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trio del $lg* Conte Carlo d^ Arco che fi compiace delinetre i ma- 
numeoti, e del eh. doltLabus . il quale collaloota tua dottrina ne hi 
impresa la spiegazione. Finora di queaOopera è comparso ir i* t(h 
lume, e cinque fascicoli del volarne i. Indicheremo brevemente il con** 
tenuto dei quattro primi fascicoli del a® voi. che in questo mo- 
mento ci stanno sotto gli occhi per mostrare quanto ne s^ il n^ 
lore e quanto è da desiderare che quest* impresa sia ajutata per 
abbondevoli sottoscrìzioni d^associati. Inprima dunque vediame dna 
serie di busti imperiali frai quali uno della Giulia figlia di Tito , 
(Tav. IH.) la quale come e* insegna il eh. Labus dopo V Eckhel 
D. N. VI. p. 3G5* ed Orellj num, 763, noi| mai fu detta. Sabina, coi- 
rne erroaearnente avevano creduto il Muratori 914* io. e Paravia, 
Lettere di Plinio I, p. 373, n. 4'* ^^ semplicemente Giulia Avf 
gusta . In conferma di che il Labus alle prove adotte dall' £ckfael 
*ggiuDg® una lapida del Museo Bresciano eretta a quella principes- 
sa dagli Euganei Triumpulini e Benaccnsi: ivi.14 | av6vsta | divi. 

TITI . filia I TRVMPLIIfl I «T . BBNACBNSES . Uu altro buStO , di 

Faustina Maggiore ( Tav. X. ) di marmo parie e diligentemente 
operato, vieu apprezzato per questo che ^ sa averlo nel secolo 
XV posseduto Andrea Mon legna, tenendolo caro più di qualunque 
più eletta gioja . Un ferzo, di Giulia Mesa (Tav. XI). è assai sti- 
mabile per la sua rarità , essendone il ritratto, finqui solamente no- 
to dalle medaglie , In occasione di parlare di queste medaglie, del- 
le quali taluna si vede segnata con una aquiletta incusa, c^insegna 
il Labus, che questa contromarca indichi i monumenti non dei Gon- 
zaghi ma degli Estensi , e similmente le iscrizioni segnate in tal 
modo, delle. quali ne produce due, Tuna di un Sextus Grcganius fao- 
ciullo di undici anni ascritto alla tribù palatina, e V altra , che è 
la seguente: fronto \ ti . ci>4vsi . cabsaeis f.AVO . oiaiiARi- 
CI I DISPBNS4TOR | LBNTiANVs , U qudle CI offrc la pafoU ignota 
nei lessici Lentianus, e che deve significare economo e distribu* 
tore di lenticchie alla numerosa schiera dei servi e liberti imperia^ 
li.-Di bassorilievi ce ne vieo messo innanzi uno assai bello colle dieci 
prime fatiche di Ercole in un sarcofago del secondo o terzo seco^ 
Io cristiano (Tav. I.); poi un uomo togato collo scrigno, il quale 
piuttosto di console , senatore o scrinaiio, Teditore preferisce di 
qualificare come magistrato municipale togato ( Tav. V ) ; finalmeo" 
te un tubicino militare ( Tav. IX ) coir iscrizione scolpita sul mo- 
numento: cu . CUPONIVS . FELICIO | ERBPTVS FATO EST AQVILEI' 
AB TIBVRI [ NATVS | FRATER DeFvnCTVM VOLVIT YENBRARB SI- 

PvLc&Ro . La Tav. IV* ci offre due iscrizioni, U prima del primo 
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secolo crlslìaDo: ois manibvs \ t . flavivs . ktq . l . zosimvs . 

LAIfirJSNDVS ICABSàRIS . N . KT . ANDRONICB . CAISARIS | V * TKRN . 
BT . ▲ . CBAVIVS . BBRUBS . BT | LYCC8IA . TEN6RIA BT | PRW 
ÌAVS . CABSARTS • N . VBBN . SIBI . POSTBBISQ { SVOBYM , Delia 

quale è da notare il Lanipendio cioè pesatore e distributore del- 
le lane date da filare e da tessere ai servi e alle ancelle della nu« 
merosa famiglia imperiale. lliguanJo al cabsaris TSoniri yban/i con* 
fessiamo di non poter convenire col eh. editore , perchè solo cli« 
io assai poche delle citate iscriaiuni nel noster troviamo V esprcs-» 
sione di affezione e gratitudine e in generale, e cosi anche in i{\ie* 
sta iscrizione , non vi vedianno altro espresso che la relazione 
di suddito e padrone, , la quale costumò segnarsi con questa 
parola io grado che presso i cornici troviamo dai servi chiama* 
to il padrone x«t' ii^oyji'i Noster . La seconda iscrizione è cristia- 
na dcir aa. 540 e pregevole per la sigla nbootiatoupenTi dal sig, 
Labus ingegnosamente spiegata fUìnaTicus, la quale parola sa trova 
in un decreto presso il Du Cange.e significa un negoziante di gra- 
scia . La tav. IX ci otTre alcune anfore vinarie* e T editore par- 
lando delle impressioni di queste ci comuoica alcuni bolli iuediti* 
ed io mi servirò di quest^ occasione per aggiungerne tre altri pari- 
mente inediti da me qualche tempo ia cop^iati in Viterbo presso il 
sig. Ruggieri. Del primo ; 

VICCIANA • PS • riGVLIIf 
CAtrVLBIiE 
CaiSPIKJE (l) 

secondo che osserva il cb. Borghesi , solamente un pezzo fu tio* 
to al Marini , pervenutogli dalle schede del Padre Lesleo ; e con 
esso potremo anche compire i nomi nel tegolo del Boldetti, Cimit. 
dei S. Martiri p. 5^9 vicgiaiva . .canvcbisb, e correggere cbisp. nel- 
la Calsa lezione dclF ultima parola . La seconda figulina di forma 
circolare dice ; 

OFDO , POR 

PONT BT ATILIAM 
COS 

Il consolato è del i55 di Cristo . II Borghesi osserva che a dar 
qualche lume sul por, può giovare il confronto con quest''«ltra. da 
lui copiata nel Museo Vaticano opvs ex ... | l * macbin . . . . { 
DB PORTO I p . arri AB (s) c COSI pure il PORT. Lic delle tre stani- 

(i) Nella terza e quarta parola V e L sono unite ia nesso, 
(a) M e A, e ncir ultima parola K e I in aesso. 
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paté drf Muratori p. 5oo • 17, e dal Marini Iscris. Alb. p, 11, e 
Fr. Arv. p. 667 , che si credono indicare un porto Liciniano , di 
cui non fi ha altro sentore • La terza è di forma lanata e dice : 

Ex pr, Domitiae ltcillìe opvs dOl dio 

njr$iys sbr fiLVAir ir jiug. Cos. 
£ di essa mi scrire ti sig. Borghesi „ Ella sarà fin qui Tunica che 
portt i nomi di Silvano e di Augurino consoli del i56, e in gra- 
zia di lei mi converrà allungare di un anno la durata della vita che 
nel fascicolo di marzo del Giornale arcadico del 18*19 aveva asse- 
gnata a Domizia IiUciUa n)adre dell^ imperator M. Aurelio ». 

0. XELLBEBI4Nir . 

AVVISI. 

La Direetone esprimendo la sua riconoscenza fa noto d*aver 
ricevuto le seguenti opere donategli. 

Bloìtet : Expédition en Morée. Livr. 1 1 et 13. 
Bunseni Philostrati Imagines, edit Jacobs et Welcker. Ficoro- 

ni , De Larvis scenicts. 

Cazzerà: l^ts princfpales expressions qui servent à la noia- 
tion des dates pur les monumens de Tancienne Égypte ; deux let- 
tres de Fr. Salvolini à Mr. Cazzerà. 

Due de Luynesi Metaponto. 

Panqfka : Musèo Blacas , Livrais. 3 et 4. - Le lever du soleil 
sur un vase peint. 

Peiii'Radel ; Carte du Mont de Circe. 

A. le Prevosi : Notice historique et archéologlque sur le dépar- 
tcment de V Eure. 

Falìardi : Opera ornamentale di Gius. Borsaio, con cenni sto- 
rici di Vallardi. — r Disegni di Leonardo da Vinci incisi sugli ori- 
ginali da Gerii , riprodotti con note illustrative da Vallardi. 

Anonimo : Observatjons numismatiques dediées à Thorvaldsen, 

Jloms^ li 4. Settembre i833, 

l^h, DlRXZIOIfS. 
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I. MONUMENTI . 

a. Le Nuraghe di Sardegna . 
Lettera del stg. cav. A» della Marmora al doti, Amhrosch. 

Essendomi pervenuto pochi giorni sono, il Ballettino del mese di 
giugno del corrente iS33 ed avendo fissato particolarmente la mia 
attenzione sopra un articolo intorno alla Torre dei Giganti deirisola 
di Gozzo, paragonata colle Nuraghe di Sardegna, ardisco sottopor- 
re air Instituto alcune mie osservazioni su questi ultimi monumen- 
ti, i quali formano da t4 anni Toggetto di un mio studio speciale. 

Le mie militari occupazioni non mi permettenp per ora di 
consagrare ad una accurata e compiuta descrizione delle Nuraghe 
il tempo che sarebbe necessario, massimamente per corredarla di dì- 
Segni e di particolari schiarimenti , onde mi contenterò di indiriz- 
zarle su tale argomento alcune notizie, le quali sebbene brevissime 
ed imperfette , saranno nondimeno atte a spargere maggior lume , 
ed a corroborare alcune opinioni sopra siffatti monumenti . 

La descrizione della Torre dei Giganli, e più ancora le par- 
ticolarìtà somministrate dal BuUettino , sopra le camere , sopra i 
vestiboli, sopra le nicchie, m^ioducono a riconoscere molto fonda- 
to il giudizio eh* ivi se ne porta , ed a ravvisare non solo una 
somiglianza , ma direi una vera identità fra questa torre, e le 
Nuraghe della Sardegna^ e segnatamente con una di esso da me vi- 
sitata nello scorso mese di maggio . 

fiVLLETTlNO 9 
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11 mio viaggio di qucsfanno in. Sardegna fu meglio avventu- 
ralo clic noQ gli antecedenti , per ciò che concerne alle ricerche in- 
torno alPuso delle Nuraghe, e sulla alEuita di esse coi riti religio- 
si dei loro edificatori, poiché in uno di questi monumenti presso 
Budusò, paese montuoso e quasi centrale òeìV isola , ho veduto al- 
la base di una piccola nicchia, posta a fianco di una celletta, una 
vera fossa mortuaria scavata nella rupe onde la Nuraga è sorretta. 

Questa fossa venne scoperta nel 1819: ivi stava allora un ca* 
davcre ricoperto di un sasso piano senza iscrizione, che formava 
il pavimento della maggior parte della nicchia: vi si rinvennero pu- 
re varj oggetti di bronzo che mi riuscì di ricuperare in parte dagli 
abitatori del luogo , e che deposi nel H. Museo archeologico 
di Cagliari . Consistono questi specialmente in due armille poste 
probabilmente alle braccia, od ai piedi del defunto, e forse ancora 
sugli omeri (ove esso fosse stato un guerriero) , della quale parti- 
colarità non ho potuto accertarmi , poiché questi oggetti furono 
ritrovati molti anni fa. Stimo però che queste armille fossero po- 
ste alle braccia od ai piedi del cadavere che per avventura era di 
sesso feminino . Congetturo cosi , perché nella fossa non si rin- 
venne ne armadura , né gladio, ma sibbene un certo stile tondo 
senza punta e tale che aveva meno T apparenza di un* arma pun- 
gente che non di una specie di spillone atto ad assestare i capel- 
li di donna . 

Erano nel medesimo sepolcro due idoletti pure di bronzo; quel- 
lo che mi riusci di ricuperare ha tutti i caratteri di altri idoletti 
saixli , ma la sua rozzezza é tale che non si può comprendere se 
r artefice intendesse di modellare un roajale ovvero un ippopotamo. 
Ualtt'o sgraziatamente andò perduto, e rappresentava un corpo uma- 
no , ma cornuto : e dalla descrizione fattamene da piti persone le 
quali lo vJddero, e lo ebbero tra le mani allorché fu scoperto , so- 
no assicurato che apparteneva alla numerosa serie degli idoli sardi 
cornuti , o armati di bastone forcuto , dei quali è dovizioso il II. 
Museo di Cagliari. Sto apparecchiando un lavoro sopra tutti que- 
sti idoli , eh* io credo appartenere per la massima parte alla reli- 
gione fenicia . 

Finalmente rilrovaronsi pure delle terraglie assai grossolane , 
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nerastre, e seoza yernice né veruna specie di dipintura. Io ne rac- 
colsi alcuni frammenti nella celietta stessa; ma né in questa Nu- 
raga, né in moltissime altre da me visitate, ( che ascendono a più 
di cento ) . né in sepolture di altro genere mi avvenne mai di 
rinvenirne, né ho notizia da altri che siansi rinvenuti, mucchj di 
ossami di topi o di altri animaletti; onde é probabile che la per- 
sona citata a pag. 86 del Bullettino di giugno, seppure ha volu- 
to indicare una mia. scoperta , abbia forse preso un equivoco . 

Raccolsi é vero in Sardegna dei mucchj di ossa di animalet- 
ti, e ne feci dono al R. Museo d* istoria naturale di Torino • ove 
tuttora si conservano , ma queste ossa appartengono a certi feno« 
meni geognostici conosciuti sotto il nome di Breccie ossee, esi- 
stenti ia pìh luoghi del lido del mediterraneo • come in Palermo, 
Pisa, Nizza, Antibo, Gette , Gibilterra , Cerigo eoe. Trovansi 
queste ossa in Sardegna come altrove nelle grotte, ma nelle grot- 
te naturali e nelle spaccature , e da quanto ora si sa su tale pro- 
posito , SODO giudicate anteriori ad ogni umano edificio . 

Qui certamente non intendo muover lite contro quel dotto 
ài cui pia di ogni altro tengo in pregio la dottrina e la buona 
amicizia ; ma poiché si é dato una certa importanza alla notizia 
di tale ritrovamento, credetti dover dii^ con rigorosa verità come 
sta la cosa , tanto più che le descrizioni che ora ai hanno delle 
Nuraghe di Sardegna, ( soggetto di studio per alcuni dotti italiani 
ed oltramontani ) , essendo , ben posso dirlo senza millanteria , 
il frutto delle mie ricerche , una men esatta assei*zione poteva es- 
sermi da più persone attribuita . 

In quanto al ritrovamento delle ossa nel monumento di Goz« 
20 , sono ben lontano di metterlo in dubbio, ma io bramerei che 
si facessero su di ciò più accurate indagini , poiché dar si potreb- 
be che quelle ossa altro non fossero che una breccia ossea in, 
Gozzo , siccome ve n"" è nella vicina Sicilia, in Cerigo ec. , e chi 
sa che non venga forse a riconoscersi un giorno , che le ossa os- 
servate dal rev. sig. Froude debbano preferibilmente assegnarsi 
il suolo stesso sul quale fu poi fabbricata la Torre, anziché agli 
abitatori di essa ? 

Ritornando ora alla nostra Nuraga di Budusò , le dirò che 
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essendo questa diroccata, come già dissi Del 1819 dai cercatori 
di tesori , non mi fu dato • né di vedei'e il cadavere • di cui le 
reliquie ora sodo disperse , né di levare una compiuta pianta del 
inonumeoto; non tralasciai però di ricavarne quanto basta per fare 
conoscere il modo col quale il cadavere era sepolto nella sua nic- 
chia posta a fianco di una delle camerette ovali del monumento. 

La presenza di quel cadavere die dunque motivo maggiore 
di considerare le Nuraghe come sepolture di popoli antichi , ma 
se v^ è una'affinità innegabile fra queste e la torre di Gozzo , non 
mi sembra voglia eSseiV; uguale fra i suddetti monumenti sardi , e 
le sepolture di Volterra descritte non ha guari dal eh. sig. cav. In-* 
ghirami (Annali delP Instiluto i833 p. 20). Le dimensioni di que- 
ste sono infime in paragone di quelle» essendo le sepolture volter- 
rane nella proporzione di tre a quattordici colle Nuraghe più sem- 
plici e di minor circonferenza ; cosi che possono riputarsi ( in 
quanto alP esteriore ) miniature di Nuraghe ; ma la maggior dif- 
ferenza sta nella parte interna, poiché i toli volterrani sono senza 
verun vuoto dentro il proprio cono (i), mentre quei di Sar- 
degna hanno tutti una o più camere coniche interne ; da queste 
partono ordinariamente tre o quattro nicchie ora piramidali e stret- 
te , ora bislunghe e bassissime , più idonee a servire di sepoltura 
ai cadaveri distesi in terra. 

Non posso per ora entrare in maggior disamina sul confroo* 
to di questi monumenti volterrani coi sardi , poiché converrebbe 
discutere minutamente ogni parte presa sopra disegni ben partico- 
lareggiati ; dirò soltanto che rendendo piena ed intiera giustizia 
alla dottrina ed alia sagacità dei signori Petit-Radel ed Inghira- 
roi , debbo confessare che lo studio , e le assidue mie ricerche io 
tredici viaggi da me fatti in Sardegna, m*inducono vieppiù a credere 
le Nuraghe essere monumenti sepolcrali ed anche forse ad un teni< 
pò religiosi di popoli fenicj , o provenienti da questi , in somma 
di popoli orientali , od africani , e non già di Etruschi » e meno 
ancora di Pelasgi ; quantunque siensi rinvenute alcune costruzioni 



(1) Inghirami, Annali deirinstituto i8Sa pag. 27, ] 
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con poligoni ; ma qaeste sempre frammischiate colla costruzione 
orizzontale e colla cosi detta harbara. 

Per me il carattere essenziale delle Nuraghe sta specialmente 
nella forma conica si interiore come esteriore , e nelle camere in* 
terne fatte a guisa di mezzo uovo. Credo di dover dare a questi 
caratteri nn^ io^portanza maggiore che a quello di qualche sasso 
del muro , alcune volte poligono e messo meno regolarmente e meno 
orizzontalmente degli altri , essendo pochissime le Nuraghe nelle 
quali si vegga la suddetta anomalia , ed ancora queste sono tutte 
terminate in istrati orizzontali, mentre la massima parte non pre- 
senta altra costruzione che quesfultima. 

Da che impresi a considerare le Nuraghe nella affinità che 
hanno fra di loro , e fra gli altri monumenti antichi , ho osserva- 
to che non solo una Nuraga più complicata e direi Jiancheg' 
giata , fa centro di più altre di maggior semplidlà , ma anche que- 
ste ultime formano io alcune regioni centro di varie altre tombe , 
scavate nella rupe , o fabbricate alP intorno di esse. Fra le ulti- 
me ne scopersi qucsf anno un numei^o ragguardevole di costruzio- 
ne assai singolare. Alcune di queste tombe sono semplici , e direi 
ordinarie , alcune altre però sono complicate e di un lavoro accu- 
ratissimo . Ecco breve cenno sopra una di queste , rappresentata 
nel qui unito disegno. 

Si osserva in primo luogo una stele fitta verticalmeute nel suo- 
lo ; è questa stele spesse volte mouolita, altre volte, ( allorché il 
monumento è più colossale), vien fatto di due ed anche di tre pietre 
ben combaciate fra di loro: dessa ha» veduta di faccia, una forma 
conica, ed è simile assai a molte steli egiziane, ma la steìe sarda 
è priva di scrittura e di ogni specie di geroglifico , o di figura; 
si vede soltanto tutto attorno della pietra, ben lavorata e pulita con 

10 scalpello» un orlo di circa m. o, 3o di larghezza ed una fascia o- 
rizzontale della medesima dimensione* che divide il sasso In 
due parti a un di presso uguali , in modo da formare un campo 
quadrato nella parte inferiot^e , ed un campo conico sopra di esso. 

11 detto orlo e la suddetta divisione sembrano costituire un carattere 
essenziale delle steli sarde, aveodoli io rinvenuti in tutti quei mo- 
numenti visitati in quest^ anno , io numero di più di venti ; una 
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cosa degna di osservazione si è la tendenza dei fianchi interiori dd.- 
la pietra a convergere nel centro , raffigurando nella base un pria- 
cipio di forma conica consimile a quello che termina la slele 
nella parte superiore, onde non si può dire veramente che delta 
stele rappresenti lo spaccato di un cono » ed anche di una Nurag^a, 
ma potrebbe benissimo ancora indicare quella di un uovo. , 

Un foro t ossia una porticeUa bassissinfa , posta a fior di ten^ 
nella parte inferiore e centrale del campo quadrato dà adito ad an 
ripostiglio posteriore, e raffigura perfettamente T adito di una Nu- 
raga e di altri monumenti sepolcrali. Due sono ancora le parti<x>- 
laritk 4i queste steli sarde: i.*^ la loro costante posizione verso il 
medesimo punto caixlioale, cioè a levante, o se si vuole in termi- 
ne ristretto , a levante un quarto a scirocco; i.* tutti sono fian- 
cheggiati da una porzione di circolo fatta , sia con un muro bar- 
baro a due strati di pietre grossolanamente lavorate» sia» ( e sono 
i più comuni), con pietre di un certo volume fitte in terra a fian- 
co una deir altra; si le une come le altre sono disposte in modo 
da comporre colla stele un perfetto mezzo circolo. 

Credetti al primo aspetto che il numero di tali pietre fosse 
determinato , e che se ne dovesse tener conto , come si fa nei 
monumenti druidici » battendo quasi sempre il loro numero da do- 
dici a quattordici » cioè a sei ed anche otto per* ogni lato » ma do- 
vetti abbandonare questo pensiero » e non ravvisare più che la for- 
ma semicircolare. Questo è un carattere essenziale di siffatti mo- 
numenti ; ma in alcuni ho creduto di osservare che le due pie- 
tre poste immediatamente a lato della stele avevano una forma co- 
nica più o meno perfetta. 

Il ripostiglio , da me giudicato la sepoltura , è posto nella par- 
te posteriore della stele , ed è in questi monumenti consimile ; con- 
siste in un fabbricato biilungo o sorta di canale » composto » ora 
di pietre rozze fitte semplicemente in terra a fianco una delP altra 
su due righe distanti un inetro incirca : questo canale si proten- 
de indietro nel verso perpendicolare al dosso della stele , la sua 
larghezza interna varia da i a 3 metri , e la sua lunghezza da io 
a t5 » secondo le proporzioni più o meno colossali della stele . 
Quei pochi canali che mi fu dato di rinvenire ancora coperti, lo 
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sono da smisuratlssìmi sassi piani eccedenti alcuni ? metri di 
diametro , e posti sulle pietre laterali del suddetto canale : alcuni 
di questi gran coperchioni furono presi per altari , ma un maturo e- 
same ed il confronto di molti consimili monumenti mi convinsero 
che non servivano ad altro uso che a quello di formare un solidissimo 
tetto alla sepoltura. Queste sepolture sparse in ragguardevole numero 
in alcune regioni delia Sardegna, ove però abbondano pure le Nuraghe, 
delle quali sembrano formare una specie di dipendenza, mi furono pres- 
soché sconosciute prima dell'ultimo mio viaggio in quell'isola: a 
prima giunta pensai di ravvisare in esse i luoghi di quei certi ora- 
coli indicati da alcuni autori come esistenti ancora in Sardegna 
anticamenle ; ma il cospicuo numero di esse , ed alcune altre par- 
ticolarità mi condussero a considerarle come tumuli ; in più luoghi 
portano il nome di Sepolture di Giganti e quantunque io non vi 
abbia più rinvenute delle o&sa umane , so nondimeno in modo cer- 
tissimo che furono trovati dei cadaveri in molte di esse. 

Io credo che questi tumuli appartennero a popoli orientali ; 
di fatti tutto è disposto in modo che i primi raggi del sole pas- 
sando pella porticiuola potevano piombare direttamente sulla pian- 
ta dei piedi e anche perfino sulla faccia del defunto disteso nel ca- 
nale. Questa osservazione non sarà forse discara a quelli cui non 
è ignoto r uso dei Fenicj e di altri popoli orientali nel sot- 
terrare i loro defunti colla faccia a levante ; e chi sk se non 
saranno queste le tombe di que' certi eroi sardi i quali al dire 
di Aristotele ( se non erro ) dormivano in Sardegna ? In altri con- 
simili monumenti posti ugualmente nou lungi da alcune Nura- 
ghe osservai in vece della stele colossale una stelo più picco- 
lo con un intaglio in rilievo conico , o forse meglio triangolare nel 
me^o di esso ; a fianco poi ed a pochi passi del tumulo , sorge- 
re una fila di sei pietre coniche fatte a foggia di pan di zuccaro, 
(o come dicono elegantemente i Toscani in forma di pergamena), un 
pochettino allungato, e fra questi sei coni, alti da un metro ad un e 
mezzo , quattro ne viddi ornati di mammelle , le quali sono bene 
caratterizzate, posto sotto il vertice del cono , e disposte come sa- 
rebbero collocate due poppe sopra una statua feminina : gli altri 
due coni sono lisci. 
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Quantunque i monumenti faììici sì possano pare aUribuì- 
re ai Pelasgi , io credo che si debbano di preferenza credere questi 
coni relativi alla religione fenicia, cioè al colto di Astarte , echi 
conosce la base di detta religione appoggiala specialmente sopra i 
due principi generatori, attivo e passivo, e sul principio njitriti- 
vo , penderà certamente pella mia opinione , tanto ptìi che le scol- 
ture del muro di Alatri , ed altre simili attribuite ai Pela^ indi* 
cano meramente il potere generatore attivo , mentl*e questi coni , 
ed altri monumenti da me rinvenuti in Sardegna fanno allusio*» 
ne ai detti principi riuniti, (i) 

Credo di dover ricordare a questo proposito . le pietre coni- 
che di Cipro rammentate da Tacito, quelle di varie monete » e fi- 
nalmente quelle scoperte novelbmente dal sig. colonello Humbert 
fra i ruderi di Cartagine, ove la dea celeste della natura era ado- 
rata sotto la forma di un sasso conico. Ecco adunque campo di £aH 
re fra tutti questi monumenti un ravvicinamento atto . a compro- 
var^ maggiormente che in Sardegna vi sono meglio che in ogni 
altro paese posto nel centro del mediterraneo cospicue traccio di 
dominazione fenicia. Risevbandomi di entrare in piCi minati raggua* 
gli sopra tutti questi oggetti allorché farò di pubblica ragione i 
numerosi monumenti sardi da me raccolti e creduti anteriori al* 
la .dominazione romana, finisco questa lettera ( già forse troppo 
lunga) col prevenir. che anche di iscrizioni fenicie non è sprov- 
vista la Sardegna,, come crede i* estensore deir articolo del Bol- 
lettino di giugno pag. 87. Già di tre di queste ho conoscenza. 
La prima , scoperta anticamente in Pula , luogo meridionale 
dcir isola , ove giacciono le rovine delP antica Nora , fu con am- 
mirabile infedeltà di scrittura transmessa al dotto De Rossi, il qua- 
le ne propose una spiegazione nelle Efiemeridi letterarie di Roma Tan- 
no 1774 pag. 3.5o. Avendone io ricavato quest'anno un fedele impt*on- 
to, ed una copia esatta, e previo lo stadio degli alfabeti feniq ora co- 

(i) Vedasi una mia memoria Inserita nel 35" Volume degli atti 
della R. Accademia delle scienze di Torino sopra tré idoletti sardi . 
^engo pronta la descrizione di altri di essi nei quali la suddetta ria- 
nioMe dei principi generatori é parimente chiara V 



LB KVEAOBV • 129 

Dosciult. avendola ridotta in caratteri ebraici, spero di poter fra non 
molto tempo fare nota al pubblico una spiegazione più sicura, e 
probabilmente di un* importanza storica mercè le cure di un gio- 
vaoie e dotto letterato mio amico , il quale vi sta lavorando feli- 
cemente intorno . I caratteri di questa iscrizione sono consimili 
ai caratteri fenicà^maltesi dell'* alfabeto di Amalker ; due lettere 
mancanti nel medesimo vi prenderanno probabilmente posto. 

La seconda iscrizione fu rinvenuta nelle rovine della città 
di Sulci , incisa in un sigillo ; venne spiegata dal collega ed ami* 
co mio cav. Peyron , e pubblicata dalF altro amicp e parimente 
collega mio sig. abbate Costanzo Cazzerà , nella sua erudita dis* 
sertazione sulP iscrizione di patronato e clientela di Usellis . 

La terza , ora inedita , fu scoperta quest* anno nelle medesi- 
me rovine di Sulci ; i caratteri delP una come dell* altre di queste 
ultime iscrizioni si possono di preferenza dire fenico-cartagioesi . 
Verrà quest* ultima parimente pubblicata. 

Da tutto quanto bo Tonore di esporla ella osserverà che Taf- 
finità , per non dire V identità degli antichissimi monumenti di 
Malta ,' di Sardegna , delle Isole Baleari , e di altre isole del me* 
diterraneo cresce ogni giorno in ragione delle crescenti scoperte. 

Nutro la speranza di poter fra poco maggiormente provare que- 
sta alHnità col mezzo di un viaggio nelP Isola di Minorca , in 
quelle vicine , siccome pure in Malta , Grozzo ed una parte del- 
la Sicilia , che intraprenderò probabilmente sul finir delP autunno 
nel solo fine di stabilire il più esatto paragone possibile fra tutti i 
vetusti monumenti di codesti luoghi, e quelli dell* Isola di Sardegna. 

Torino i* Settembre i833« 



Cav. Alberto della Mamiora T, Colonnello. 
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h, Iji Statua eli Hfennone in Tebe, 
Estratto da una lettera di Sir IVilL Geli al Sig. Cav. Bunsen. 

La seguente notizia iotorno la statua di Mennone in Tebe è 
dovuta alle diligenti ricerche delP amico mio sig Wilkinson, il qua- 
le nel lungo suo soggiorno in Egitto ha raccolto un graDdìssimo 
tesoro di dottrina egiziana, che far^ di pubblico diritto do- 
po il suo arrivo in Inghilterra. A lui pareva di molta importanza 
la quistione, in che maniera la detta statua avesse prodetto quel 
tono , della di cui realtà i molti lestimonj antichi non ci per- 
mettono di dubitare. Esaminò perciò diligentemente la statua, e non 
trovando niente rimarcabile dalla base, montava alla enorme ma- 
no , la quale per la posizione sedente della figura forma un 
risolto assai considerevole , la massa totale non essendo meno 
alta che 60 piedi. Il sig. Wilkinson con molta soddisfazione trovò 
nel ventre della statua una cavità sufficiente per nascondere un uo- 
mo , sicchò non poteva esser vecluto^da nessuna parte del piano e 
molto meno dal risalto avanti la figura. In questo cavo nel momento 
presente è attacato un sasso gi^igio e molto sonoi*o totalmente di- 
verso nel materiale dalla statua originaria e dalla pietra arenaria, 
colla quale i Tolomei o Adriano la ristauraron , quando Cambise 
Taveva rovinata. Questo sasso è talmente sospeso che essendo bat- 
tuto dal sig. Wilkinson , gli Arabi, che stavano sotto, esclamava- 
no; Voi battete rame o bronzo . È da notare che la cavità si tro- 
va nella statua originaria, e non nella parte ristaurata, la quale in- 
comincia subito sotto di essa , cosicché non possiamo considerare 
questo sasso come un tentativo greco romano per rinonvare la 
voce di Mennone. Al contrario è il reale miracolo egiziano inventato 
dai sacerdoti per imporre a quel popolo superstizioso. I dettagli di 
questa importante scoverta si troveranno nelP opera suddetta del 
sig. Wilkinson , il quale già da qualche tempo è tornato in In- 
ghilterra. • 

W. GBLL. 
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c. Iscrizione éC ibsambul in Nuhia. 
Estratto dalla stessa lettera di Sir W, Geli al Sig, Cav, Bunsen, 

« 

L^ iscrizione di Sammetico incisa nella statua a Ibsambul o 
Abu Simbal in Kubia apertamente appartiene a due periodi diver- 
si , il che si prova dalla menzione di Sammetico nel principio e di 
Amasi nel fine della stessa. Il stg, Hay di Linpium in Scozia, il qua- 
le con alcuni artisti si è trattenuto molli anni in Egitto, liberava 
tutta la statua dalfarena fino al pavimento, sicché in quel momen- 
to r iscrizione era perfettamente leggibile senza difficoltà. È un ve- 
ro danno che fra diversi i quali visitarono la statua nessun cono* 
£CÌtore delle forme dell* alfabeto greco il più antico, abbia copiate 
le lettere con scrupolosa esaltezza . Ma il piò, intelligente fra loro 
il sig. dott. Hogg contende che neanche Tiscrizione di Sammetico 
porti quei segni di cura i quali si usano in un monumento pub- 
blico, ma che sia gi'affita nella piètra tenera colla punta di un col- 
tello , come se fosse- latto da qualche viaggiatore. E in fatto i Gre- 
ci i quali accompagnavano il re di Egitto in un tale spedizione, 
dovevano avere poco tempo per scrivere epigrafi. Le lettere sono 
lunghe circa tré pollici , sicché il tutto cuopre un grande spazio 
della gamba gigantesca della statua. Non lo trasmetto una copia di 
questo monumento perclié il veggo edito dai sigg. Yorke et Leake 
in Inghilterra ; ma osservo solamente che avendo veduto una co-* 
pia fatta da un pittore, il quale non conoscendo il greco era co- 
stretto esattamente di copiare quel che vedeva , i caratteri deirul- 
tiroa parte apparentemente mi pajono più moderni di quelli del prin- 
cipio. Osservo di più che il nome di una persona scritto dai sigg. 
Yorke e Leakc Pelcphus o Pelephos , vcrisimilmcnte dev* essere 
Pelekos , scritto coli* antico Koph , la quale lettera non conosciu- 
ta dal copista si é confusa colla Phi . 

. W. GELL. 
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d. Osservazioni intorno un torso antico di marmo esistente nel 
R. Muìeo Borbonico a Napoli, comunemente chiamato Psiche e 
distinto con siffatto nome nel catalogo di detto Museo al nume- 
ro 197. 

Questo moDUmento , nonostante il sqo stato mutilato si ve- 
de encomiato in tutte le descrizioni del R. Museo Borbonico co* 
me una delle poche opere delia più beiP epoca deli' arti presso 
i Greci, rimasta ai tempi nostri, • commendata per tale allo stu- 
dio degli artisti ed al gusto degli amatori . lì eh. signor Bfil- 
lìngen nella sua Opera dei monumenti inediti asserisce . che vie- 
ne riputata opera di Prassitele e ne stima il yolfo superiore in bel- 
lezza a tutte le cose finora scoperte , e tali elogi da lui e da altri 
scrittori pronunziati in favore di questo monumento lo rendono 
quasi una temeraria impresa a volerne mettere in dubbio il pregio. 
Essendo però il dubbio un passo per approssimarsi alla verità mi 
si permetta di alzarlo ancora contro un giudizio, da cosi esimj co- 
noscitori dato, che forse guidati da una prima favorevole senten- 
za hanno desistito d^ entrare in un esame prti rigoroso deirogget- 
to, e senza servirsi dei proprj lumi non banno fatto, cbe corro- 
borare un^ opinione già esistente. 

Certamente per reggere tanto tempo in questa fama ci voleva 
una qualche ragione forte e non si può negare che il detto monumen- 
to nel suo stato mutilato presenta tuttora un insieme di belle pro- 
porzioni e che coiiserva specialmente nel modo in cui il collo pog- 
gia sugli omeri e nel volto stesso una cerf aria nobile e grandiosa. 
Quest^ istessi pregj però riconosciamo in tante altre opere antiche, 
che noi stimiamo fatte ad imitazione de^ monumenti insigni classi- 
ci , senza accordargli il posto di questi ultimi , distinguendoli con 
ragione da quelle opere originali alle quali lo scalpello del maestro 
ha impresso un merito assai superiore e quasi inimitabile . 

Esaminando attentamente il detto monumento nelle parti, che 
^i sono conservate, conviene venire a due conclusioni; primo, che 
non sia un** opera originale di maestra mano ; secondo , che sia 
stata ritoccata e guastata in gran parte da moderno scalpello* Per 
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giuslificait la prima asserzione basta osservare minutamente e sen- 
za prevenzione tutti i particolari dell* esecuzione . Facilmente sì ri« 
conoscerà allora nel modo in cui sono lavorati i capelli . le orec- 
chie e tutta la maschera non essere questa produzione de*tempi clas- 
sic! deir arte , mentre non vi scorgiamo nulla di quella fermezza 
di disegno unita ad una grande delicatezza , come ce ne mostrano 
ì monumenti antichi con ragione riputaci belli ; anzi un lavoro in- 
deciso ed incerto, che lo farebbe supporre- tutto ritoccato da bar- 
baro ristauratore, se resistenza del tartaro antico sulla maggior par- 
te della superfìcie non provasse ad evidenza essere rimasto illeso 
dalla sua scoperta in poi almeno nelle parti di sopra accennate. Le 
tracce peraltro di commessure auliche alle braccia, sul capo ed in 
varj altri luoghi, che devono far supporre un ristaum nnllco del mo- 
numento fanno altresì nascere il dubbio, che possa essere g'à sta- 
to ritoccato e guastato in tal occasione . 

Di ritocco più recente si vedono indizj certi in diverse parti 
del torso, specialmente nelle pieghe del palludamenlo, dove il ristau- 
ratore per risparmiare forse la fatica di mettere tasselli alle rotture 
aveva giudicato più convettientc di abbassare le pieghe ( come facil- 
mente si può riconoscere ) adoperando V istesso metodo selle al- 
tre parti del torso più sporgenti in fuori , che per la caduta del 
monumento probabilmente come le più esposte avevano sofferto del- 
le scagliature. Le vestigie di questi mali tratti più recenti si vedono 
specialmente nel fianco destro, 'del quale sono veramente alterate 
le forme e sulla mammella destra, che si vede tutta appianata, qual 
forma indusse quelli, che non s^avviddero delP alterazione moder- 
oa, a supporre in questo monumento un carattere di donna non aduU 
ta, iu contraddizione alle generali sue forme e proporzioni . 

Basteranno a provare le osservazioni di sopra esposte, cui ogni 
intelligente osservatore 'potrà verificare sul site istesso, che assai di 
troppo venne esagerato il merito di questa scultura. Non peraltro 
cesserà questa d* essere oggetto da rilevare pel carattere suo to- 
tale, che, come dissi sopra, conserva un tipo bello e grandioso, o 
da importare egualmente alPartisla e alParcheologo, e ad impegnarli 
a diligenti ricerche per venire in chiaro sul soggetto rappresenta- 
tovf. Le opinioni fìaora su questo pronunziate uoa danno alcun r(« 
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sultato soddisfacente , e se taluni vogliono riconoscer?! una Leda 
coricala ed altri una Psiche in posizione eretta, il cliiarissinio sìg. 
Millingen confuta ambedue queste supposizioni, provando, che la 
prima è senza fondamento affatto e la seconda parimente male ap- 
poggiata. L^al illudine della figura mostra ad evidenza, che non po« 
leva mai essere coricata , e V idea di voler riconoscervi una Psiche 
conviene abbandonare tosto, quando si vede che Temblemnia carat- 
teristico delle ali nou è alTalto indicato, mentre quello che sappo- 
neva , che potesse avere esistito sulla scapola destra nel punto do- 
ve si vede una commessura antica con due^buchi per qualche ne- 
cessario tassello o riporto, non rifletteva, che la drapperia scenden- 
te dair omero sinistro copriva meta della schiena e non dava luo- 
go air esistenza delP altra ala . 

In mancanza d^ogni attributo distintivo sarà sempre cosa dif- 
ficilissima a decidere il significato del monumento e T aiiista non 
trovandosi munito di tante necessarie cognizioni archeologiche do- 
vrà limitarsi a cercare d** indovinare la primitiva composizione ed 
il motivo e V azione della statua . Questa come la vediamo tiene 
il capo inchinato verso Tomeit) destro in alto raccolto e pensie- 
roso . La parte superiore delle braccia , che mancano interamente 
fa conoscere ancora T intenzione dei medesimi. Si vede » che la 
mano sinistra dirigeva da queir istesso lato verso la spalla , per 
alzarvi leggermente il manto, qual ultimo in parte vi si vede an* 
Cora conservato , scendendo di là per la schiena della quale copre 
gran parte . L^ altra mano si stendeva verso il destro fianco, pro- 
babilmente per riprendere suir anca scoperta il manto ricadente . 
Sotto al pube la statua è troncala lasciando indecisa la posizione 
delle gambe . 

li carattere delle forme, eccettuatone la testa, corrisponde io 
eerto grado al simulacro di Venere , specialmente a quello di Milo. 
Al braccio destro si vede V indizio d* un braccialetto , ornamento 
comune alle staiue muliebri. Varie commessure antiche praticate in 
più luoghi fanno conoscere , che venne già ristaurata in tempi an» 
ticlii, e sono esse troppo frequenti per lasciar supporre, che T ope- 
ra potesse essere stata composta di più pezzi da principio , come 
uè vediamo l'esempio in più d' una stalua antica, e fra altre nel- 
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la glli menzionata Venere di Milo ed in tante statue del Museo Va- 
ticano. Nel nostro monumento tali comnìcssure si vedono in cima 
alle teste , alle due braccia ed alla spalla destra, e provano que- 
ste che la statua dovesse essere rovinata con gi*an violenza per su- 
bire un tanto complicato rislauro . Rottura cosi generale era ac- 
compagnata certamente da guasti essenziali nella superfìcie della fi- 
gura , ed è ammissibile , eh* allora tali danni fossero stati riparati 
da mano imperita . Questa supposizione spiegherebbe allora il mal 
lavoro ne* ritagli , qualora si volesse riconoscere in detto monu- 
mento un* opera originale de* tempi classici delParte presso i Greci. 

EMILIO WOLFF. 

e. Pittura di Pompei, 

Fra gli ornamenti di Pompei del s\^, professore 21ahn si 
si trova rappresentato, cosi pare, la. Pittura» figurata alla tavola se- 
conda da donna con ale assai grandi, ed il quadro compagno nella 
tav. 92 , il quale ci è rimasto disgraziatamente in uno stato mol- 
to incompleto , vi era relativo forse pure in quanto al soggetto . 
Ambidue i quadri furono rinvenuti nel 1826 nel cosi detto Pan- 
teone di Pompei • La figura volante del primo tiene nella ma- 
no sinistra, e nella maniera che si usa tuttora, la tavolozza, insie- 
me con 4 pennelli, il numero dei quali corrisponde, e forse non 
a caso con i 4 colorì da pittore . Troviamo la tavolozza pure in 
un quadro pompejano di già a noi cognito, rappresentante una pit- 
trice che sta copiando una statua campestre di Bacco (i). Quella no- 
bilissima figura volante tiene nella sinistra, a mio parere, non un 
altare, ma bensì una padella sulla riscaldala piastrella della quale la 
figura stante in alto delle ali della Pittura butta , non incenso, ma una 
pallottina di cera la quale deve fondersi: e la bac;chetta*che quel- 
la sedente enimmatica figura tiene in mano non è uno scettro ma 
bensì il ferro, il quale , fatto rovente serviva per struggere i co- 
lori. Quel genio mascolino, tav. 92, pare che tenga pure una tavo- 
lozza nella dritta , e dall* altro lato laddove manca il braccio ed 

(0 Pltt. d*£rcol. V, X. Mus. Borbon; VII. 3. Presso Zahn tav. 9S. 
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una parte delia figura parimente portata da queir alata , si crede 
riconoscere il disegno d^ un fanciullo. Comunque sia, la significa- 
zione del primo gruppo vien confermata da una rappresentazione in 
tutto rassomigliante alla citaristica nel quadro tav. 5^ , il quale fu 
rinvenuto nel medesimo anno a Pompei nella casa di naviglio ac- 
canto al tempio della Fortuna ; anche questo ha il suo quadro com- 
pagno tav. la (e 53) il quale non è di significato musicale. 
Dipendeva da quelF attributo nell^ mano sinistra della figura che 
siede al di sopra delP alata suonatrice di liuto , se la bacchetta di 
quella portata dalla Pittura sia riferibile n quest^ultioa , o se spet- 
ti solamente alla persona che la tiene in mano . Quella bacchetta 
rovente da struggere i colorì fu chiamata dai pittori pa^iov (i) o 
xavrftptov . (2) F. o. wblcxer. 

IL LETTERATURA. 

La classe filosofica e storica della R, Accademia delle scienze 
di Berlino ha proposto ai dotti per il concorso delP anno i835 la 
seguente questione : 

An nobilìssìmum Museum Alexandnnuni , iis quae de eo 
tradita sunt in unum coactis » singula per se manca apte con* 
jungendo , totum ita informare passini » ut quo Consilio et qua 
ratione institutum atque instructuni fuerit , quid praestiterit , 
quae subierìt fata , dare intciligatur . 

Le memorie inviate al concorso , debbono portare ognuna una 
epigrafe o divisa, la quale dcvVsscr ripetuta in un biglietto sugel- 
lato, aggiunto alla memoria e contenente il nome delP autore. Non 
saranno ricevute oltre i 3i marzo ì835. Secondo la .scelt^a degli 
autori possono essere scritte o in tedesco , o iu francese , o in 
inglese , o in italiano , o in latino . Il premio sarà di 5o ducati 
prussiani, e sarà aggiudicato nelP adunanza pubblica delP anniver- 
sario di Leibnitz nel mese di luglio i835. 



(i) Athen. XV. p. 687. b, e perciò un tale che si alterò di ciò che 
Parrasio gloriavasi d^essere un àppo^tatro; , lo cambiò in pap^o^ioLtroq 
Id. ih. e. Plutarch. de S. N. V. fin. K«i xi pm^SLot, wcririp ot §»7/kìc- 
foi , ^««TTupov Trpooràyetv . Timaeus lex. plat. v. XP*'^^*^ • »r«P« Tot; 
?w7pà<po«c ^è UysToci tò {ièv^paiveiv tò (6ì) }C?^i^^^ ^tà toO pap^cow- 
Tò ik «7ro;i^patvscv tò rà ;irpwo'58VTa svoTToestv • Falsamente lo Schneider 
ad Ter. Varr. R. R. III. , 17, 4 crede che Platone Leg. VI. p. 620. f 
col ;^po(bc(v e aTro^patvgtv voglia indicare altro che la circumlitio . 

W Digest XXXIIl., 7» i7« Tertull. e Hlermog. e, 1. 
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I. SCAVI . 

I. Fòuilles ér Jtkènes (i). 
A Afr, le chev, Bunsen. 

L*ÌDtéi*ét que le gouvernement actuel de la Grece porte li la 
conservalioD de ce qui reste des moDumens de Tart , promet d*un 
còte, de rendre à la lumière de nombreuses reliques , eosevelles 
Ìiis(][u^ a nos jours dans la nuit de Toubli ; et de Tautre de prò- 
téger co otre une barbarie reoouvelee saus cesse ces merveilles de 
la scuipture et de Tarchitecture. La nomination de conservatcurs 
des moDumeos pubi ics , qui vient d^ avoir lieu a Nauplie , ne 
peut que produire les meilleurs fruits. JusquMci Ton n* a éi6 ae« 
coutumc a considérer la Grece que cornane uo vaste magasin , où 
chacun pouvait acheter et emporter ce qui lui convenait: doréna-* 
vaot il s*agit de sauver pour le pays tni^me ce que les siècies lui 
OQl laiss^ de son antique splendeur. 

Malgré toules les spoliations qui ont appauvri Athèoes il n^j 
a Dul doute que les excavations y resusciteront encore beaueoup 
de beau et dMoléreàsant. Les deroières recherches faite daos TA- 
cropole sous la diiectioo de Mr. Pittakys , en ont dé]k donne la 
preuve. Deux fragmens des sculptures de la procession panathénai* 
que de la iVise du Paithéuon sont parmi les inoiccaux les plus re- 
marquables. Le preoiicr représente des prélres qui menent deux 
taureaux au sacrifìce : V une des bétes est toute entière et d^ une 

(i) L* argomemto di questo articolo fu già trattato , ma assai bre- 
temente nel Bull» di qaest^ «bbo istesso alla pag. 89* L' editojii. 
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rare beante des formei et de Pexdcufion. Le sccond de ces hnS're- 
liefs moli tre Irois hommes li la fleur de V à^e , qui portent dei 
vaies dVau sur les ^paules , pendant qu^ un quatriéoie se baisse 
pour se charger d^une autre eruche. Tous Ics dcux soni assez bieu 
conseì\és. Un autre fragmcnt représente trois femmes eDvdop- 
pées dans des drapperies superbes : mnlhcurcuseinent les tétes en 
iiianqucnt . Les inorceaux surnommés , aux quels il faut ajouter 
cncore le bas-relief d''un gucrrier cn toule armure qui se trouve au 
iiionient de monter sur son char . ne peuveot qu" augmenter Tad- 
tniratlon . que les oeuvres de cet àge d^or de Tert ont czcitée k si 

juste titrc. 

Un fragment ^galement dighe d* attention , est un Centaure 
avec une femine , qui faisait panie des métopes du coté meridio- 
nal du tempie de Minerve, dont quinte se trouvent au Musée bri- 
tanoique. 11 était enséveli panni les ducombres de 'cette partic de 
rédifìce. que le canon de Morosini ruiua le 2S septecnbre 168^. 
La panie supérieure manque ; )e reste . d peu près intncte lors de 
la découverte . a éié mutile sans pitie par des voyageurs-amateurs ! 

lodépendamment de quelques autres morceaux , qui n' égalent 
pas la beauté des surnommés , ces fouillcs ont produit une quan- 
tità de debris de, colon n es , de chapiteaux , d^ornemens etc, et 
Ton a dcgngd la plus grande partie des marches « qui conduiseot 
à la facade du Parihénon , du tcrrain qui les encombrait. 

11 faut espérer que Ton voudra bientòt dooner des soins au 
Pandrosium et au tempie de Minerve Poliade, comparativeroent si 
bien conservés juqu^ à Tépoque de la dernière insurrection , et qui 
en ont si déplorablement souiTert. II sera facile de les débanas- 
ser de la quautilé de décombres et de terre , sous laquelle le toit 
d* une partie des ces éUgans édifices a écroulé ; et de réparer en 
quelque sorte le dommage qui y a éié occasionné . Les orncrnens 
du plafond sont encore k préscotd^une délicatesse etfraich«ur, corn- 
ine s^ils vcnaient de sortir de la main du sculpicur. 

On a r idée de destiner un espace assez grand , dans Tédifìce 
li Tangle septcntrional des Propylées. h la formation d^'un rousée, 
qui devra contenir les produits des fouilles dans TAcropole : il fau- 
dra y demolir & ce but quelques constructions des tems frpncs 



ou vénitiens. 



Le pian de bàtir la plus grande partie de la nouvelle ville sur 
Templaccment de Tancìenne Hadrianopolis , sur Téminence qui se 
trouve du còte N. E. de la citadelle vers les banca de Tllissus, 
ce pian , s'il viut ^tre rms k rexécuUoo » serait sans doute tris 
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f«vorable à la décoorerte de ce qui reste enqore enseTeli lous les 
ruines de la ville turque. Pliuieurs mocumens gagneraient notani* 
ment , s^ils étaient dégagés des morceaux de pierres et de terre et 
des mauvaises cabanes qui les entourent. Ten nomme le Horolc* 
gium d"* Andronicus Cyrrhestés ( tour des vents ) > qui servii une 
fois de Tekieh à des Dervis , et où il faut desccudre plusieurs mar- 
ches afin à* j parveoir. Le portique don'que de V Agora est ausa- 
si du nombre . Le charmant mouument cboragique de Lysicrate 
( Lanterne de Demosthène ) , qui courut grand risque lors de la 
démolition du couvent des Franciscains , a éié entouré d^un fos- 
se et garanti autànt que possible des dédomcnagemens futurs. L^arc 
d* Adrien et Ics colonnes de son tempie de Jupiter . ont ^h^ippé 
avec moins de danger à la rage destructive , qui a fait d*une vil- 
le , assez florissante méme sous la domination ottomane » un vaste 
champ de ruines. 

AfcFUiB Rbuvont. 

j4, Mir. Kellermann. 

Jc ne saurais me priver du plalsir de vous transmetlre quel- 
ques nouvelles du Parthénon • Pour vous donner une idée de ce 
qui reste encore de ce tempie, et en méme tcmps pour vous prou« 
ver qu* il a peu soufiert des ravages de la dernière guerre . je 
vous ferai T énumeration de toules les ^sculptures qui sont encore 
en place . 

jiujronton orientai» sous l'angle gauche, deux tétes de che- 
▼aux. Sous r angle droit , une téte de chevaL 

Au fronion occideniaU vers Tangle droit . une figure d*homme 
et une autre de femme; les deux sans téte. Vers T angle gauche; 
r habit d^une figure de femme couchée . 

Bfélopes . Coté du nord (en comptant de gauche Ikdroite), les 

numm. i, 3,5, a4» ^5, i*] k 32. Les numm. ^5 et a6, ont perdu 

leurssculptures. Còlè de Touest: les quatorze métopcs. Coté du sud: 

la métope num. i. Les numm. a à xo et aS a 33 ioclusivement n'ont 

plus de scuiptures. Coté de V est: les quatorze métopes. Les sujets de 

presque toutes ces métopes . vues d* en bas , sont méconnaissables 

pour cehii qui ne les conait pas déjà par le dessin ou par les des- 

criptions . Quant au zophoros , tonte la sèrie des bas-reliefs du 

còle de Touest, à Texception du dernier vers le nord, est parfai- 

tement conservée et encore cn place. Mais de tout le reste il n'existe 

plus que les maibrcs numm. i, a. et 4 du còle du sud. A la fin 



du mni« d* aviìÌ dcrnier od t'utrcprit des fouìlles oii plutòl un {r\n»t 
des pierres entasj)écs autour du tempie . Le resultai eu l'ut trèj» sa- 
tisfai san t . On tiouva : 

1. A P extr<^milé orientale du còte du nord , en dedaus du 
p^ristyle. un maibre du zophoros représcntant deux vaches vicliuia- 
)cs » chacuiic d'elles conduile par deux lioinuies atrublés de manleaax. 
La première vache est sans tete, le marbré finissant à cet endrolt.' 
La table qui précedait immédiatement a dù avoir celle téle. La vi- 
ctimc s* avauce tout agitde comme ou peut le voir aux cffoiis que 
font ses deux conducteurs pour tci)ir les cordes. L^autre viclimc et 
le derciior conducteur ne soni qu* k uioilié , la table suivaiite ay- 
ani dù compreudre le reste. Ce bas-rciief est très-bien exéculé et 
il était , il y a pcu de temps , parfaiteinent conserve, micux qu''au- 
cun de ceux du zophoros qui soni au Musée britannique. Les té- 
tes surtoul avaicul beaucoup d^ expression. Un etranger , yisiiant 
rAciopolis, amputa le nez de T une des figures , pour T emporter 
«n Aoglelerre. Je n/ éleudrais davautage daus les Aunales de V ar- 
cheologie sur cet acte de vandalisme, si se pouvait appaiser par là 
les màries de Phidias , et si le coupable o** avail pas déjk subi le 
jusle chàliment de sou sup^rieur. Mais que ceux qui, ayaut visito 
l'Acropolis avantJes dernières gucrres , en dcplureut aujourd' bui 
les nombieiises détériorations , surtoul celles de V Erechlheum , 
doni Ics oincmcns inimitables paraissent avoir é\é ruinés par le vau- 
daiisme cìes curleux plu(òt que par les néccssitcs de la guerre ; quo 
ceux* là apprenneut , que ce n* est pas les Turcs qui niéiiieul 
leur resseiitinicnt , mais bicn les équipages des trcis flotles iilh'ces. 
qui oiit visitò le Pirée dans Ics dernières anuóes* Et k cctlc occa- 
sion , je me plais à rendre juslìce au zjile de Mv. Pyttakys, qui a 
su soustraire plusieurs ubjets h ce vandalisme moderne , en cacba<jt 
les uns sous Ics décontbres et en òioignaDl les monccaux de pier- 
res qui renda ieut accessibics les auttes. 

2. Inutiédialemeut après ce bas-rclief et un pcu plus Vcrs V 
ouest égalenieut eu dedans du pcrislyle , est un maibre du zopho- 
ros , avec truis (ìgures de jeuncs bydrophores mdìes , vélus et por- 
Itinl P hydria sur T épaule. A la suite de ccs Irois figiires qui mar- 
chcut debout , on voit une quatrième , aynnl moins de relief. Elle 
se baisse pour soulevcr T hydria posée h. terre. Celle figure est cou- 
verte eu pariiu par une figure de i'emmc, doni ce marbré ne por- 
te qu"" une moilié. C' est une joueuse de flùle , et le marbres , 
quoique un peu cndommagé de ce coté , fait Voir ses niaios 
Ci ses luyaux. Ce fragmeul du zophoros, alilaat que je sache ne 
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^tflit connu jiiaqu' ici que par un dessio de Carrcy : rnnìf , nu liea 
dii qiiatrième bydrophore qui se *balsse, ce dessin rcprcsenfe un en- 
fant , et aii lieu du vase un pefit cliien ou un petit cochon: bi-» 
zarrerie qu** autrefois je n' ai su in' expliquer a Paris, et que je m* 
élais pcrniis de metlre proyisoirement sur le compte du dessi- 
nateur. 

3. Égaìement da coté du nord et vers le milieu, mais en 
dehoi'S du pcristyle» un marbré du zopburos , représentant un cbar 
qui s' avance de p^aucbe à droite ♦ et sur le quel on voit une fein- 
me lenant ìes reins , ainsi que le pied d** un jeune homme arme 
du casque et du bouclier , et qui saut^ sur le cbar. Lcs cbevauic 
ne sont pas sur ce marbré. Dcrri^e le cbar on voit de front une 
bell^ figure nue, qui veut repousser les coursiers du quadrige sui- 
vant. La moitié de la tote bien belle de V un de ces derniers se 
trouve encore sur celte lable. 

4. A la partie orientale du còte du sud , bien en dcbors du 
Jpéristyle, un fragment de marbré, sur Icquel je crois reconnaitr^ 

dea joueurs de guitare. 

5. A r estremile occidentale du meme còlè du -sud » une mé- 
tope vraisemblablement la troisièmc ou la qunirième arce un Cen- 
taure enlevant une l'emme, et qui est tourne de droite à gauche, 
e"* ést-h-dire vers V ouest. Les deux Hgures ont perdu leurs téies ; 
de plus la femme manque des jambes et du bras droit. I^e Cen- 
taure est d' un fini remarquable. Il est facile de reconnailre k 
quelques parties parfaitement conservées, combien. ont ^ulfert les 
métopes du Musée britaonique. 

ìfauplie 6 septembre 1 833. 

P. GuiLL. FORCBBAMMBR. 

a. Giornale de* reali scavi di Pompei dal mese di marzo 
fino Ma meta di luglio iS33. 

Nel Marzo iS33 si scoprirono due altre colonne a com- 
pimento di sei; la quinta di esse colonne è in parte rovinata, e la 
sesta h.'i tuttora il suo capitello ben conservalo, e la necessit.^ di 
togHerc l'urto delle terre a' muri di delta casa ha fatto rivolger lo 
scavo verso V ala sinistra dell' atrio della casa stessa . dove si sco- 
prì propriamente nell'esedra, addossalo al muro un atrio per gli 
dei familiari che nelle sue rovine mostra tuttora gì' indubitati in- 
di»j di ricchi marmi che lo rivestivano. Le pareti delPesedri stessa sono 
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deeorite dalle solite dipinture prospettiche , d^arcYiiCetturt e d'oroatt 
graciosi; in esse vi campeggiano'dellc figure femminili sedute con ma- 
schere teatrali ed altro . come pure delle figure virili air impiedi ; il 
tutto eseguito con arte e diligenza. Nel mezzo del lato in testa evvi un 
quadro rappresentante Apollo e Dafne. Il pavimento è tutto coperto dal- 
le terre. A sinistra della predetta casa diverse piccole camere comin- 
ciano ad apparire , ma non offrono finora cosa degna di osservazio- 
ne; una però corrispondente a mano mabca del peristilio, e di cui 
)a sola parete a sinistra è or visibile , offre un capo d^opera d^or- 
nato d* architettura e decorazione con delle superbe corazze , elmi 
e scudi , ed una ben disposta altra quantità di trofei militari di 
minor dimensione , il tutto in fondo di color celeste . Nel mezzo 
di essa vi campeggia un quadro raffigurante una douna che osser- 
va attentanaente un vecchio , che aperta colla sinistra mano una 
gabbia di cui tiene il coperchio , colla destra ne estrae uno de- 
gli Amorini ivi racchiusi . Più tardi cominciarono ad apparire 
le colonne del quarte suo lato opposto a quello d** ingresso. Si so- 
no pure rinvenuti alcuni de^ capitelli ionici appartenenti a dette co- 
lonne con voluta, ovoli intagliati, fusarole ec, dipinti ne\loro fon- 
di a variati colori. Si scoprì il lato a destra del tablino di detta 
casa che si riconobbe del tutto cadente e in rovina , ma ornato di 
non ordinarie dipinture /esistenti neir opposto lato della parete stes- 
sa ; di che si riusci, mediante accurata diligenza e precauzione, a 
salvarne i dipinti, consolidando benanche il muro stesso. ' 

Negli ultimi giorni del febbraro , lo scavo fu progredito nella 
stessa casa per ribassare maggiormente le terre su do^avimenti stes- 
si , ed a scoprire porzione de* pavimenti nelle ale del peristilio 
alle spalle del tablino , ove nel di 28 si raccolsero delle piccole 
monéte di argento ossidate , e poche di bronzo . Nel tempo stesso 
si scoprirono i pavimenti delle due ale delPatrio della casa mede- 
sima fatti a musaico ordinario. La parete destra della stanza a si- 
nistra del peristilio gi2i notata di sopra fu scoperta alla presenza 
dei Ministro delPInterno , e sebbene tutta cadente , offre ne* suoi 
poc hi avanzi le stesse decorazioni e i rari dipinti delP opposto 
lato, e vi campeggia nei mezzodì simil fondo azzurro un bel quadro 
raffigurante Venere e Adone. \ 

ApriU i853. Li tronchi di colonne» e parecchi capitelli che 
nel febbraro furono rinvenuti tra V ammasso delle terre nel peri- 
stilio corintio della suddetta casa , furono rialzati a ricomporre It 
colonne s tesse. Nella seconda settimana del marzo si progredirono 
i lavori di scavamento nella casa attigua al lato sinistro della cosi 



detta CAi« de^ capitelli coloriti , e sMncontrò una. statica piecolÌM 
atina le di cui pnreti mediocremente conservate sono decorate d^or- 
nati dipinti a verdure ed accellami. Altra staoza in seguito qua- 
drala con fondo giallo e coro Ice a stucco intagliata, vedesi ornata 
di tre riquadri, uno per lato, meno quello d"* ingresso» dipinti^ 
figure. In uno di essi vi sono rappresentate le tre Grazie leggia- 
dramente raggruppate. Nel secondo ravvisasi Andromeda e Perse» 
suo libei*atore . il quale con una mano solleva fa testa di Meduft. 
La tei^za sembra rappresentare Endimione che appoggiate ad un 
sasso riposa addormentato » e Diana cui simbolo della luna sul ca- 
po , denudata fino a* lombi con frusta in una mano ; più di lato 
un Amorino con face accesa. Proseguendosi lo scavo poco d* inte- 
ressante al è potuto scoprire . meno che alcuni muri del tutto ru- 
ttici , due piccole maciue di grano, due ricettacoli d^ acqua, ed i 
resti di un forno di non comune forma. - Giunta gli ordini del Mi- 
nistro deir Interno si é posto mano a proseguire il disterro della 
atrada detta della Fortuna da due' anni e più a questa parte ab- 
bandonata ; strada che promette la scoperta d^in ter essanti nuovi edi- 
fizj. I lavori di scavamento eseguiti ncW ultima settimana dei suc^ 
cennato mese han progredito ne* soliti due punti , ma non è ap« 
parso dosa che meriti per ora dettaglio. Nel proseguimento degli 
scavi nella casa che si può chiamare del forno , si ribassarono le 
terre nell* ultimo compreso interno, ossia stanza (che confina con 
r ultimo muro del peristilio della casa detta de^ Capitelli figurati, 
iàeenti prospetto sulla strada della Fortuna di contro alla famose 
del Fauno) , dove precisamente esiste il forno suddetto al lato del 
quale vi sono le macine formate di lava , per abbaglio dette ad uso di 
grano , ma ora essendosi del tutto scoperte risultano di minor 
dianoetro di quelle e d^ altra forma, e quindi d* altro uso: Quindi al- 
r altezza di palmi dieei dal suolo fu raccolto il seguente brano 
d* epigrafe r . PHl ' | IMI • I . . Ne! lato a sinistra della strad« 
dett» della Fortima, oltrepassato il vico del fi»neo destro deHa ce^ 
lebre casa del Fauno , comincia ad apparire hai fronte di' una casa, 
e si è qui raccolto il seguente frammento d'iscrÌ2»one : HYALISSVS \ 
EPPI • PRIMI - I OPTATV . . \ BASI ..... Più sulle mora 
vedonsi alcune delle solite iscrizioni dipinte, che salvo errore ^i 
si trascrivono. Nella parte sinistra : HOLCONIVM * PRISGVM \ 
VERECVNmSSlMVM. D. R. P. M.D. I>. . . DIGNISSIM . . . . 
Nella parte destra: RVFVM D. | U NV. IV . . . | DL. . . Nella 
stessa stradar proseguendosi lo scavamento , a destra apparisce 
la fronte d' altra casa , e già' vi si rieonosce una specie di boi- 
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te^^a con grande apertura » e dopo questa f edesì ia porta princi- 
pale del suo vestibolo d* ingresso , ornato da pilastri sfgli angoli , 
sopra uno de^ quali esiste tuttora il capitello frammentato di pietra 
nocerina, rivestito di stucco con fogliami e mezze figure rappre- 
sentanti Fauni e Baccanti. 

Finalmente nella casa* detta de^Capitelli colorati proseguendosi lo 
scavo nella stanza a sinistra del lablino , si resero visibili Uè de^suoi la- 
ti, e mediante somma cura si salvarono li rispettivi intonachi cadenti, 
ornati di squisite pitture, cioè prospettive, e festoni arabeschi; ma ciò 
che più sorprende sono varj quadretti a figure mitologiche, Tuno rap- 
presentante Ganimede che^~porge la tazza alP aquila di Giove, V al- 
tro è Perseo con Andromeda , il terzo sembra raffigurare una Ga^ 
latea fra Tritoni e Sirene (?): un quarto più piccolo quadretto con- 
tiene tre sole mezze figure , ma di buon disegno e beila consa*- 
Tazione. 

Maggio i835. Nella suddetta strada della Fortuna Io scavo jes- 
sendosi avanzato al disgombramento dello spazio tra le pareti 
della medesima , meno delle già rapportate due fronti di case , 
una nel lato, a sinistra dopo quella del Fauno , e V altra nel lato 
a destra , e di altre pareti di fronti di grandi botteghe, non è cpm- 
parsa alcun^ altra cosa pregevole. Lo scavo nella ca^a detta de* Ca- 
pitelli colorati essendosi diretto a proseguire il disgombramento de* 
locali che rimangono nel lato destro del tablino e peristilio della 
medesima, oltre delle pregevoli pitture già significate nel!' ultimo 
rapporto, della quarta parete, in testa è comparsa un* altra non 
meno squisita pittura di un quadro mitologico rappreseutaole Apol- 
lo ed Adone, ed altri) quadro si è reso visibile nella contigua stan- 
za che forma il lato destro del peristilio suddetto rappresentante Te- 
seo ed Arianna , lasciando il dippiù al savio giudizio degli Accade- 
mici. Il giorno i5 essendo stati onorati gli scavi dalle LL. MM. le 
Regine , e la R. fami.t^lia , i lavori furono diretti e riuniti in un 
sol punto nella suddetta strada della Fortuna al dìscoprimento de* 
pavimenti in diversi locali , avendo ciò dato un ben soddisfacente 
proficuo risultato nel ritrovamento di una copiosa quantità di og- 
getti antichi, di cui il dettaglio sarà dato per nota separata in 
fine . 

Giugno i85.3. Nella prima setiimana il disterro prosegui ne* 
due punti sopra accennati , cioè nel mezzo la strada della For- 
tuna, e nel peristilio della casa detta de* Capitelli colorati. Nel 
primo osservansi ne' lati destro e sinistro della suddetta strada 
vasti ÌBgr«s5Ì di botteghe in continuatone delle due case meo- 



lionate; • nel secondo punto compariscono gP ingressi ie porzio"- 
De delle pareti interne de* compresi , pressoché del tutto rore» 
sciati sul lato destro del peristilio della casa medesima de^ Capitel- 
li colorati. Nella seconda settimana gli scavi progredirono negli 
stessi punti. Nel primo si è scoperta Pintera bottega a desira sulla 
detta strada della Fortuna, appartenente al vasto ingresso accen- 
nato : le sue pareti son colorite , ma con ordinarie dipintnre ; 
in una un quadretto ben conserva to rappresenta due pesci. Nel 
muro in testa si osserva Timpressione .di un^ antica scal.i di legno 
che portava alP ammezzato superiore della bottega, del quale li 
buchi a muro de*^ travi del suo intavolato tuttora esistono. Nel se- 
condo -punto si è scoperta una grande stanza con apertura sul lato 
sinistro del peristilio di detta casa in seguito del tabi ino, e forse 
per uso dì triclinio, già menzionato in altro rapporto. Le due pa- 
reti a quest^ora visibili sono generalmente dipinte con sempli- 
cità » e vi si ammirano due quadri di un merito non ordina- 
rio : uno frammentato potrebbe dirsi Apollo vestito dnUe Ore* man- 
cante in gran parte ; Taltro intero sebbene meno conservato è irv- 
teressantissimo » giacche rappresenta Bacco ed Arianna con molte 
figure accessorie , il tutto di bellissima composizione e disegno. 
Nella terza settimana i lavori progredirono nei due punti come 
prima. Sul lato sinistro della strada della Fortuna ed \n seguito 
, della casa accennata , si è scoperto V ingresso di altra casa 6an- 
cheggiata da due vaste porle . forse di botteghe. Rfmpetto a que- 
ste sul lato destro della strada medesima altra simil porta principale; 
sul vestibolo d' ingresso d' altra casa si sono scoperte le ante 
della porta principale con pilastri di pietra nocerina ; le pareti 
dell' intero vestibolo son dipinte con spirito , ma con negligenz?! ; 
dopo di che s* annunzia Patrio della casa stessa i di cui pochi 
intonachi fio' ora visibili promettono dipinti di maggior rilievo. 
Nella casa de' Capitelli colorati, i lavori rivolli furono a progredi- 
re lo sgombramento del grande triclinio di cjii feci parola più so^ 
pra. Il lato in testa del peristilio di delta ci^a si è in gran parte 
sgombrato , e vi si rinvenne tra le rovine diversi tronchi di co- 
lonne del detto lato , che si ripristineranno quanto prima a suo 
luogo, come si è fatto con gli alti-i. Quarta settimana. Nella stra- 
da della Fortuna si è scoperta porzione delP atrio * e dae cubicoli 
a destra di esso di quella casa accennala di sopra sul lato destro 
della detta strada , oltre di che si sono ribassale le terre nelle bot- 
teghe precedenti T ingresso principale della casa medesima. Sullo 
staiEo sinistro del detto ingresso Icggesi in rosso la seguente ìs- 
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ciiziont : SAMELIVM | MODISTVM i AED. OVF *} siccome sa 
quello a destra anche in rosso leggcsi : C. PANSAM. Sullo staf- 
fio destro della bottega di destra l* ingresso medesitno è scritto pure 
in rosso: M. CERRINIVM. Sul lato sinistro della detta strada della 
Fortuna , e propriamente sul quinto staffio dopo il vico a de- 
stra della casa del Fauno leggesi di color neroi SVITTVftf *). ET. 
lIREiNNlVM*) 1 AED. OVF») | M. HLCONlVM..Sul sesto staffio in 
seguito è scritto in rosso . C. L POLYBIVM. D. 1. D. D. R. P. 
e sotto in nero CVSPIVM PANSAM ( D. R. P. V. A. S. P. P. 
IVVINFM. PROBVM. OVF *)• ' 

Nella casa de'Capitelli colorati si son ribassate le terre del tri- 
clinio, e nel lato in testa al peristilio di cui si è fatto parola più 
sopra. Nel (route in testa del peristilio medesimo si vanno scopren- 
do altri compresi , che a suo tempo descriveremo. Nel togliere le 
terre sul suolo del tablino della casa istessa si è scoperto un pa- 
vimento di musaico bianco in gran parte guasto , e nel mezzo vi 
è figurato un rosone in nero d^ordinario disegno. 

Richiamando poi alla memoria il rapporto del geunaro col 
qunle annunciavasi che un tal tablino era tutto inciX>Mato di inar- 
mo, giova ora. rilevare che ove esisteva il piccolo zoccolo di mar- 
mo ora mancante in pie del muro sinistro del tablino istcsso , si è 
palesata in calce T impressiono lasciatavi di una iscrizione, e che 
opporltinamcnte trovandosi sopra luogo il chiarissimo sig. cava- 
liere Avellino egli stesso ha copiato. 1 lavori di scavamento delP 
ultima settimana dello scorso maggio sono stati eseguiti in tre pun- 
ti diversi , cioè : nel peristilio della casa de* Capitelli figurati a de- 
stra la strada della Fortuna , nel mezzo della strada medesima , e 
nel peristilio delln casa de* Capitelli colorati, in fondo' la strada del 
Tempio d* Augusto. Nel primo di essi scavi praticato nel peristi- 
lio a sinistra die attacca col fianco sinistro della casa de* Capitelli 
colorati si sono scoperti tre piccoli compresi, le di cui pareti Son 
rustiche ; ne* muri del compreso di mezzo esistono tuttora i bu- 
chi delle antiche scanzie , ove si è raccolta una ampolla dì vetro 
rotta contenente una materia grassa oleosa. Negli altri due scavi • 
cioè in quello in mezzo la strada della Fortuna e quello nella casa 
de* Capitelli colorati non sono sortite cose degne di osservazione. 
Non è da tacersi l* interessante risaltato degli scavi in varj punti 

*) Le lettere OVF sono congiunte in un nesso; parimente le due 
ultime lettere nei nomi HeRENNIVM. HoLCONIVM e SVITTVM, il 
qoal ultimo sarà S. VETTIVAI, che tante volte occorre negli affissi 
di Pompei. - L* editor & . 
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tentali nel di i corrente giugno alla presensa di S. A. L R. il 
Gran Duca d[ Toscana. 11 primo risultato è stato la scoperta del 
pavimento a musaico nel tricliuio a sinistra del peristilio della casa 
de^ Capitelli colorati , nel di cui centro si è palesato un (riquadro 
di simil musaico con fasce nere air intorno ed al cupi scompai** 
timenti circolari nel mezzo . Quindi appoggiata al lato in testa 
del viridario della quarta casa sul lato destro della strada della For-« 
tuna . è uscita alla luce una bella fontana di graziosa architlet- 
tura ricoperta interamente di musaici a paste colorite ed ornata 
di conchiglie » coperta al di sopra con lamina di piombo. La sua 
nicchia contiene una statuetta in marmo di un Sileno di buona 
scultura , due caproni di materia tenera , forse gesso, uno de^ 
quali air azione delParia si è decomposto e T altro trovasi lesio- 
nato . Per diversi gradini di marmo cadeva V acqua nel fondo di 
una vasca che gli sta davanti. 1 pochi intonachi rimasti ne^muri 
del viridario son dipinti a verdura , oltre di che son rimarchevoli 
i non pochi oggetti rinvenuti in tal fausta circostanza , che si da- 
ranno in una nota a parte in fìnc. 

Luglio i835. Nella prima settimana del corrente luglio ue^ 
due soliti punti si sono progrediti gli scavi come in avanti ; uno 
ne^ compresi in testa del peristilio della casa de^ Capitelli colo- 
rati , il secondo nel mezzo della strada della Fortuna in continua* 
zinne degli scavi accennati. Sul lato sinistro di detta strada della 
Fortuna , si è rinvenuta una vasca fissa di fontana , di quelle so- 
lite ritrovarsi ne^ biyji delle strade di questa antica città. Questa 
vasca è di pietra dura vesuviana , come le tante già rinvenute ed 
al solito vi è una pietra che ricalza sul lato posteriore, dove ve- 
desi raffigurata una testa di bufola, o forse di bue mal scolpita in 
basso rilievo con tubetto di bronzo , per il quale sgorgava Tacqua. 
A pochissimi palmi più oltre, e sul lato medesimo spunta un ter- 
zo vicolo parallelo alli due precedenti che fiancheggiano la famosa 
casa del Fauno. I lavori di scavamento della seconda settimana 
hanno continuato in due punti , cioè nella strada della Fortuna \x\ 
continuazione della strada medesima; Taltro ncir interno della quin- 
ta casa sul lato destro della detta strada , ed immediata a quella della 
fontana del Gran Duca. Nel primo punto si è completamente sco« 
perta la imboccatura del terzo vicolo , a sinistra di cui fiancheggia» 
e di cui fu parlato nel precedente rapporto; la sua larghezza è di pal- 
mi i5 e mezzo. Sulla parte del lato sinistro di detta imboccatura leg- 
gcsi in rosso la seguente iscrizione: SALLVSTIVM. CAPITO 1 CA- 
SFILVM. M ARGEIIVM l AED. D. R. P. e propriamente sul 



pilnstro a manca della bottega die fìanclieggia il Testibolo d^ingref* 
so Rlla sesta cas4 dirimpetto al menzionato vicolo si è palesata an- 
che dì rosso la seguente iscrizione: N. HEKSENNIVM \ C. C. 
V. VENTIVI i li. V. I. D. O. V. F. 

Nel secondo punto poi , cioè ncU* interno della qnlola casa a de« 
sfra della strada della Fortuna si va disterrando un^ ala deiP atrio 
iti seguitò del vestibulo di es<ia casa » e comiticiano ad apparire del- 
le colonne. Giova rimarcare che nel mattino ove S. A. R. il Prin- 
cipe Carlo fece scnvare nella casa ove si ò scoperta la fontana, cosi 
detta d(4 Gran Dun.i , e propriamente avanti la fontana stessa, si 
sono scoperte tre belle vasche tra loro unite, il di cui interno è 
di lapillo battuto , e V orlatura di bianco marmo . Nel centro di 
quella di mezzo vi è un zampillo da dove sgorgava Tacqua a tra- 
verso di un rosone di marmo, e due altri ^elti versavano dalla boc- 
ca di due coniali di rtiarmo poggiat? sulP orlo delle vasche late- 
rali; il quarto getto poi si versava dalla statuetta del Sileno rinve- 
nuto nella nicchia e cadeva nel fondo delia vasca per la piccola 
gradinala di marmo . Finalmente uno piccolo erma , ossia testa di 
Fauno a rilievo di marmo si trovò sull'orlo della vasca stessi giri 
notata nella descrizione della fontana , più un bel tavolino dì 
pietra rovescialo si rinvenne a fianco la fontana medesima che si 
ripristino al suo posto . 

N O T A MENTO 

degli oggetti più rimarchevoli ritrovati ne* scavi di Pompei 
dal I. gennajo a giugno t833. 

4. Grnnaro. Bronzo : Tre doppj busti in forma di Erma rapprf- 
sentante ciascuno dnc teste, una di Fauno , Taltra di Baccante, coro- 
nate di fdcra e pampini, tutto di squisito lavoro, e di altezza ognu- 
n) di due terzi di palmo. -Una piccola statuetta nnda con manto rav- 
volto al braccio sinistro, di altezza diccisette ventiqnattresiroi di pal- 
mo. - l^na piccola aretta iu guisa di tripode , di altezza un terzo di pal- 
mo. -Una testina di cavallo con porzione di sella. Una cornice curvi- 
linea 'appartenente ai lettisternio. - Due frammenti di lanterne, man- 
canti di vetro. - Un manico di vase in forma d'Ippogrifo. - Un cala- 
majo col suo coverchio dissaldato. - Quattro armille con una quantità 
di anelli infilzati per guarnizione ; una di esse ha una specie di ser- 
pe avviticchiata. - Una piccola padella quadrata con suo manico lungo, 
e con quattro concavi in essa, forse per cucinare delle uova. - Dieci 
borchie di porta , cinque con anelli , e cinque prive. - Una piccola 
stadera completa, di lunghezza sette dodicesimi di p^lmo* - Una caz- 
zeruola di diametro sette dodicesimi di palmo. - In cono tronco di dia- 
metro UM mezzo palmo^ - Cinque piccole zampe di leone di diversa for- 
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ma e grandezza. - Due piccolijisiuiì- piedi figurati. «- Una ^uarniziane 
in busso rilievo rappresentante due puttini in lotta di altezza uu quarto 
di palmo. - Altra guainizione in basso rilievo rappresentante una sfin- 
ge seduta con piccola maschera scenica sotto al piede sinistro, di al-g 
tezza un terzo di palmo. ' Un* orcccliia figurata per Tattacco del ma- 
nico a qualcbe vasc. - Due piccole testine una di toro , Paltra a ma- 
schcra egiziana per guarnizione. -^ Un piccolo tubo scannellato air e- 
sterno , di diametro un^ oncia ed un quarto e di lunghezza palmo uno 
ed un sesto. - Kove manichi di diverse forme e grandezza apparte- 
nenti a vasi e conche. - Un grosso e grande cono tronco forse par* 
te di una grande caldaja servibile per manifatture , il medesimo di 
diametro nella parte più larga di palmi 4- 

x3. Jb'cbbraru. Nella casa dotta de' Capitelli colorati si sono rac- 
colti fra gli altri oggetti di Bronzo : Un billico con sua piastrina. - 
Una piccolissima statua muliebre con turcasso , forse Diana* - Sei pic- 
cole grappe. - Una statuetta con sua basetta dissaldata , con elmo in 
testa , forse una Minerva. IWracotta : Due grandi lucerne ad un 
sol lume ; ciascuna di esse uè ha altre due piccole superiori , e cia- 
scuna a due lumi. - Un abbeveratojo di uccelli. ~ Nella fauce a sinistra 
del nominato tabiino , e propriamente sul pavimento si sono rinve- 
nute diverse monete di argento e di bronzo. 

27. Marzo. Marmo : Un bello erma rappresentante un Sileno 
con testa coronata di edera. - Una basetta bislunga sulla quale av- 
vi un cocodrillo , il tutto forse di pietra di paragone. 

a 5. Aprile. Innanzi alle L. L. M. M. le Regine di Napoli , si è 
seguito lo scavo nel fosso del pavimento slamato della bottega a 
destra Tingresso della seconda casa , detta de* Bronzi ; a destra la 
strada della Fortuna si sono raccolti di Bronzo : Un bello erma a 
doppio busto , rappresentante uu Fauuo ed una Baccante coronata d^e- 
dcra e pampini di sc^uisito lavoro di altezza intera di due terzi di 
palmo. - Altra erma anche a due facce con semplice capellatura di 
lavoro meno squisito del precedeute , altezza dieciassctte ventiquat-* 
tresimi di palmo. - Un mezzo busto per guarnizione coronato di ede- 
ra e pampini , forse un Fauno. - Un Gladiatore con scudo in atto 
di lotta mancante del gladio. - Una tigre di lunghezza intera un mez- 
zo palmo. - Un piccolo cavallo con suo cavalliere di lunghezza intera 
un quarto di palmo. - Una bella aquila di lunghezza cinque dodice- 
simi di palmo. - Una testa di cignale. - Una di ariete. - Altra più 
piccola. - Una piccola testa di bue. - Un* ippogrìfo. - Una piccor ani- 
tra. " Una figurina vestita ed alata per guarnizione. - Un manico di 
uu vaso rappresentante un gambero di lunghezza tre quarti di pal- 
mo. - Uu muso di elefante con proboscide. - Una mezza luna. - Un 
vasetto in forma di un papavero. - Una piccola ara di tredici ven- 
ti(|uattresìmi per undici quattordicesimi e di altezza cinqui dodicesi- 
mi di palmo. 
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I. Giagno. Oggetti troTAii in preseim di S. A. I- R- il Gru 
Baca di Toscana. Oro : Od piccolo anello con pietra saidonica 
con Tincisione di un delfino sormontato da un Genietto , ed uà yo- 
latile dair altra parte. - Isella bottega a destra dell" ingresso della 
quinta casa, in seguito sul medesimo lato destro della strada della 
Fortuna , si sono scoperti due scheletri , e diversi oggetti di bronzo. 

Nella bottega a sinistra si sono scoperti di Bronzo : IKtctsì 
pezzetti appartenenti a finimenti di cavallo. - lina cassa di serratu- 
ra con quattro corrido). - Una fórma da pasticceria. -> Un piceolo dia- 
rio con manico e varj oggetti di vetra Marmo z Una tazza piana per 
macinare col suo macinatore. Terracotta : Un piatto concavo più gran- 
de. - Sci vasetti di diversa forma e grandezza. - Una tazzina scannella- 
ta di rara sottigliezza. Ferro : Una accetta ossidata. Omo : Quattro pez- 
zi cilindrici forati. - Un dente di cignale» 

II. Giugno. Alla presenza del Principe Carlo si son rinvenuti, 
di Bronzo : un nasi terno con suo manico. - Un delfino. - Una pie 
cola lira. - Un piccolo pappagallo. -» Una piccola statuetta con ma- 
schera scenica nelle mani. - Una piccola oca . la quale é in atto di 
spennacchiarsi. - Una piccola testa di bue cornuta. * Una borcfta 
con anello. - Un piccol busto muliebre con un erma in testa. Ter- 
racotta : una grande anfora con iscrizione. - Due altre più piccole 
di bella forma. Generi diversi : Piccolo ammasso di filo , o seta 
carbonizzato , con varie altre cose carbonizzate del pari, 

II. M0NU3IENTI. 

Teseo ed Antiope, Vaso Jigurata. 
Un vaso pubblicato dal sig. Milhngea ( Ano. aned. mon- 
tav. 191 ) e riprodotto dal sig. Pauofka nelle sue Rccberches sur 
Ics véritablcs noms dcs vases grecs pi. Vili. 4 ) rappresenta Te- 
seo introdotto da Antiope, vestita d^ Amazzone air antica foggia 
scitica, nei muri dell* assediata citt^ di Theroiskyra. Cammina egli 
con ansiosa precauzione , alludendo cosi alP occulto tradimento della 
innamorata Antiope. Egia dal quale Pausania ( 1. 3. 1 ) ci raccon- 
ta questa storia, è lo stesso che Agia secondo la forma dorica del 
nome , cioè il poeta dei Nosti , ossia del ritorno degli Atridi , poe- 
ma epico del ciclo di quei d^Omero. Fh menzionata la bella coppia 
fra delle altre radunate in una Nekyia del poema , alla quale pu- 
re appartengono Filira e Nauplio, Climene e Cefalo, Mera e sua 
stirpe. Dule e A^egapente , i quali si trovano ricordati separa* 
tameute. Ancbc i genere particolare di quest* intrigo amoroso , 
il tradimento della propria città ordito da una bella per ecces- 
so d^ amore verso uno strauiero e nemico , potrebbe paragonar- 
si con taot' altri racconti di quel genere tratti così dai più an- 
tichi come dai poeti meno rimoti. Del reato, secondo dellt al- 
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trf tradizioni Ercole era il favoreggiato di Antiope, • sopra due 
vasi lo troviamo rappresentato nelF atto che Antiope gli porge la 
cintura (in Millin Vases li, 71. pure nella Gali, mythoi. CXV • 
460 , e nel Museo Borbon. T. VI. tav. 5. ) Il pittore nolano dà 
la preferenza a Teseo , sua cittk èssendo d* origine attica , e per- 
ciò , siccome osserva V editore ( not. 4 ) > rincontriamo certi fatti 
di Teseo i quali altrove scarseggiano , di spesso rappresentati so- 
pra i vasi di Nola. Anche neiP iscrizione KAA02 KAAAI0E2 Ja 
quale il sig. Milltngen riferisce al possessore del vaso, credo in- 
dicato Teseo. Il sig. Panofka nel Musco Bartoldiano p. 108. dk 
KAAAIAZ in luogo di KAA^6ES , probabilmente perchè quest* 
uUiroa forma pare meno conveniente alle leggi delia lingua greca. 
' L* esattezza solita del sig. Millingen non ci permette però la sup- 
posizione di un tanto errore e perciò m^ immagino che vi sia omes- 
sa la sillaba finale « tale come non di rado lo vediamo sopra i va- 
si e le monete » e che sia da intendersi KAAAI0ESETS. Egli è no- 
to che i vasi alle volte ci dauno dei sopranomi poelici delle per- 
sone in luogo dei loro nomi proprj ; cosi p. e. trovasi sopra uno 
Eriflle come KaXwirft e come KaXXi^ópa, sopra una bella hydria 
di Voìci nella collezione Campanari a Londra Argos come IIA* 
^Onz ( frÀvfii)^ , iravQnmc): e bene si adatta qui per Teseo un 
sopranome derivante dalla bellezza alla quale era debitore d^ un 
si maraviglioso favore. Vero è che al solito in molte parole 
composte il xocXXi di rado si riferisce alla bellezza della persona , 
come sarebbe in KaXXi^cca , ma bensì alla qualità speciale in ol- 
tre espressa come KaXXcxóuv e KaXXi5óq parlandosi di sacerdoti; KaXXià- 
vocg , KuXktàvoLGCFU e KaXXiocp;^G5v ( ulliziale di Kyzikos ) di sovrani , 
KccUi^ópa ( sopra un vaso di Campanari ) dal ballo , KcxXktfópoL dal 
vestimento, KaXXtvoc (K«XX£voo$), KaXXifx./2(^-i3C , KocXXt^ixQ, KaXXigi- 
vjQ , KffXklnMi , KaXXtf^axoc » KaXXeer^svQc , KaXóxaipo; ( in un epi- 
gramma) parlando di altre qu&lità determinate. Nondimeno lo stes- 
so uso frequentissimo di queste parole composte spiega come era 
possibile di servirsene anche per i nomi proprj. Cosi credo che so- 
pra un altro vaso nella prima collezione di Millingen tav. 9 , do- 
ve Teseo gastiga Procruste , V iscrizione AAKIMAXOS KAAOS la 
quale s^ adatta bene all' azione stessa , denoti proprio lui stesso e 
non quello a cui fu donato il vaso. F. Q. Welckeb, 

III. LETTERATURA. 
Avviso agli amatori delle antichità egiziane , e di quelle 
in ispecie pia insigni che si hanno in Roma. 
Con siffatto titolo si è pubblicata recentemente dalla Calco- 
grafia camerale la notizia , doversi quanto prima aspettare la Ut- 
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ferale spiegazione degli obelischi egiziani esistenti in Roma , per 
opera dei eh. prof. Roseli ini » il quale nelP ultima sua venuta in 
questa capitale ti* ha assunto di buon grado il lavoro. Lavoro cbe 
il viaggio d' Egitto e la immatura morte tolsero di mauo al col- 
lega di lui il eh. ChampoUion. 

La spiegazióne sarà fatta sopra le tavole disegnate ed inta- 
gliate dal Mariani a spese della stessa Calcografia , le quali esa- 
minò ed emendò lo ChampoUion ìstesso : ed il nostro collega sig. 
avvocalo Fea commissario delle antichità è quegli, cui come iu 
da principio affidata la direzione di questo lavoro e la parte sto- 
rica romana die ▼* avea rapporto , cosi oggi gli studiosi di anti- 
chità sono debitori delle cure per le quali il eh. Rosellini si è 
piaciuto di compiere la interrotta impresa, richiamando prima a 
nuova disamina i monumenti e le ritratte tavole, nella sua ultima 
dimora in Roma. Verrà per tal mezzo una volta sciolta con fon- 
damento In questione se fra i monoliti romani esista o nò quello di cui 
r Alessandrino ci lasciò la traduzione avutane da Ermapione. 

Il Rmo VngareìU de* Bernabiti , religioso di somma dottri- 
na' e di molta perizia , specialmente nelle antiche lingue , ajuterà 
allo scopo per quello che riguarda il raffronto e le dichiarazioni 
del testo d* Ermapione. E a questo proposito cade in concio di ri- 
ferire che del suddetto Rmo Ungarelli avemmo comunicazione, 
per mezzo del sig. avv. Fea , che si rapporta a due preziosi mo- 
numenti egiziani , i quali ira tanti altrì esistono in Roma. SoQ 
dessi i due leoni di pietra nera d^ Egitto posti per ornamento del- 
la fontana detta AtW Jcqiia Felice, per allusione all'arme gen- 
tilizia del pontefice Sisto V, che quella fontana facea costmire , 
e dei qunli né il P. Kircher né altri seppe fì6o ad ora rilevare il 
pregio. Riferisce adunque il Rmo Ungarelli essere que* leoni prege- 
volissimi per' questo che alfa perfezione del lavoro congiungono 
la singolarità di far testimonio , pei gerogUfici scolpitivi , doversi 
riferire alP epoca del rè Nectanebo della dinastia trentesima ; la 
quale viene a raffrontarsi alla metà del secolo quarto innanzi G. C; 
e però essere questa V ultima opera , conosciuta fino ad ora , dell* 
arte sotto i Faraoni. Saranno pertanto anch'essi soggetto del- 
le nuove illustrazioni che il pubblico vedrà un giorno di tutti i 
monumenti egizj in Roma ; ed è cosa per ora da desiderare cbe 
que* leoni fossero in più degno e più convenevole luogo collocati. 

C. F. 

B^kATA, Alla pagina i3o linea la ìnrece^di marno leggasi gnmh- 
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dell' INSTITUTO 



DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N." XI. DI D8CKM8RB i833. Prìmo foglio. 



Iscrizione di Atene. - Musaici di Pontinure. - Monete di recente 
scoperta . - Adunante ed Avvisi. - Opera di Micali . 



1. MONUMENTI . 
I. Iscrizione 'delF Acropoli di Alene. 

E]niAIOTIMOTAPXONT02EniT[H2 
n]ANAIONIA02A[Q]AEKATH2nPr[TA 
NEIA2HIA1PXI]2[T]PAT0[2A]PI2T[0M 
AX0TnAIANIET[2]ErPA[MM]ATEY[EN 
5. 2KIP0$0PmN02EKTEI[M]ETEIK[A 
AA2nEMnTEIKAIEK02T[E]ITH2[nP 
YTANEIA2EK[KA]H2IAT[aN]nP0E[AP 
aNEnEYHWZ( I )E[N]$IA0MH[A]02<&I A[0 
. ]HA(2)0rAAAIET2KAI2Y[Mn]P0EAP[0 

IO. IEA0S:ENTmAHMSÌ[I2]IM[Q]NIA[H2K 
T]HMON02ArNOY[2]I02[EinE]NE[nEI 
AHOnAIONaN[BA2]IAET2tA]TAQ[AEQ 
NEKT[E]TQNE[Mn]PO2[0]EXP[O]NiìN[EYN 
OY2E[2]TIN[Tai]AHMQITQ[I]A0HNA[I 

i5. CNXP[E]IA2[nAP]EX0MEN0[2]KAI2Y[N 
EPrQ[N]EI2THNEAEY0EP[I]ANTHI[n 
0AEI[K] AIK0MI2AMEN0Y[T]0YAHM [O 
YTOA2TYin]YeOMEN022[YN]H2e[HTO 
I]2rErENHMEN0I2EY[T]Y[X]HMA2I[N 

(i) La Z in questa iscrizione ha Tantica forma dritta. 
(a) Reuraont : A. 



* 
I 
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30 NOMIZQNEINAlKOINHNKAIATTEa 
ITHNTH2nOAEa22QTHPIANnA[PE 
X]ETA[IA]EXPEIA2KAnAIAITOI[2 
TEA[I]A[T]Pl[B]0r2INA9HNAmNnA[P 
EAY[T]ONKAITOI2A4>IKNOTMENO[I 

a5 2]EI2THNXQPANAEAQKENAEKAI[A 
YTj02AaPEANTQIAHMQI[M]EA[I]MNJ0 
Y]2EnTAKI2XIAI0Y2KAinENTA[K 
02I0Y2MA[K]EA0N[A2]T0I2IAI0[I2 
ANAAQMA2INKA]T]A2TH2[A]2EI[2TO 

3o Y2AlMENA[2]TOY2[T]H2[n]0[A3Ea2[EnA 
NrEAAE[TjA[I]AEKAIE[I]2TOAOinO[N 
nAPE2E2eAlXPEIA22YiVEPrQN[E 
I2TETHNT0YnEIPAIE[a2]K0MI[AH 
NKAITHNTH2nOAEiì2EAEYeEPI[A 

35 NArA0ElTYXEIAEAOXeAI[TQI 

AHMaiEnAI[N]E2AIT0MBA2IAEI[A(sic) 
AYAQAEONTAnATPA[ ]OYnAIONA[A 
PETH[2]ENEKA[K]AIEYN0I[A]2TH2[EI 
2] TON AHMONTONAeHNAI[0] NKAI2tTE 

4o $]ANii2AlAYTONXPY2i2tI]2TE$AN[£ì 
I]KAIANEinEIN[T]0N2T[E<I>AN0N[Al 
0]NY2IQN[TQ]NME[rA]AlìN[TP]ArQIA[Q 
NTmArQN[I]TH2[A]EnOH[2E]Q2TOY[2 
T]E<I>ANOY[K] AITH[2] ANArO[P] EY[2] E[a2 

45 E]niMEAHeHNAI[T]0Y2EniTHIAI[0 
I]KH2EIEINAI[A]EAYT0NAeHNAI[0 
N]KAITOY[2Ejrr0^fO]Y2AYTOYKAI[E 
E]EINAIAYTQirPAYA20AI<l»YAH2K[A 
1]AHM0Y[K]A[I«I>]PAT[P]IA[2]HSAMB0Y 

5o AHTAITOY[2]AElTPYTANEI20IAM[n 
P]£ÌT0NA[A]XQ2INnPYTANEYElN(A 
0Y]NAinEPIAYT0YT[H]N»FH$0NEI[2 
T]H[N]nPaT[H]NEKK[AH2I]ANT0Y2AE[e 
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E]2MO8ETA2[EI]2ArArEINArT0I( I )[T 
HNA0KIMA[2riANTH2A£ÌPEA2EI2]T 
OAIK A2TH [PIJONOTANnPaXONOpO 
NTHI2TH2[AIA]EATTOrKAIEIKO[NA 
X]A[A]KHNE[*in]nOT£NAr[0]PAITH[2A 

E]nOH[2E]Q[2KA]IT[H]22TA[2E]Q2EntlM 
EA]HeH[NAIT01T2[En]ITH[I]A[I]0lK[H2 
EI] 



*£frc A(orl(AOTi &pxwfOQ, ini rài itw9tO'»l9oq J«)^txafi9( «rpuravcU;, 
% ^ApxJifrT^TOQ *Apt9TO(Mc^ou Iloeeavtfùc cypa|A{MeTf \ifv , IxtpofOpt&yfog 
Ixr^ |Atr* cixàJac» iré{iifrn|i xal flxo<rr$ tì}c irpuravciccc • cxxXnfftcc* rùi» 
npoi^pwf iirt^fiitv ^ikàpaiikoi ^ikoyài9ou ( - piiù^ov ) *AXatsOc xal <n>fA- 
npàt^poi , c^ogcv TU ^ùfAU » ZtfAuvi^Qc • • • ififAOvoc 'ÀyvOTiO'COC cln'fv* 
STTfc^i^ ó Xlaròvoiiv 6ee9cXtù$ Au^uXioiv Sx re ruv l[A7rpod'5(v ;^pdvft)v cuvotic 
lirriv r& iòpM rw *A.^vaittv , XP'^^C 9rapf;^tf(jicyoc *ni ffuvipyuv ti; n^v 
tXfv^tploev rf iróXsc , xal xopitd'apLivou roO ^J)p.ov rò aaru ttu^'Òjìicvoc 
cwrk<r^ rote ytytvijfAévOtc •vrv^^^pLxo'tv , vo{aI(&>v elveet xoey;2)v xrì rutu 
ri^v rqc TTòXtuc 9b»rQp(o(V, frapé^^crcct Jà XP*^^^ ^^^ ^^^? ^^'C ts Jca- 
rpipovvcv ^Aj^vaittV vrap* iavròv xrI rote à^txvoupiivotc ice ri^y X'^^pocv» 
dc^uxcv ^i xal avròc ^uptàv ru ^t[Aa> {At^ijivovc eTrraxeorx^^^^^C xal 
invraxodrCouc ftaxe^óvac rote IJieic èevaXufjiad'tv , xoraoriQO'ac «U to{>c 
Xc(i,ivac roùc r^c fròXcoic» iTrocyyiXXsrac ^i xal tic tò XotTròv TrapÉgsff^Ri 
Xpciac , ovvcpyuv ite re ri^v roO Ilfcpaeé&ic xofAiJi^v xut ri^v txìq tfòXcuc 
tXcu5gp£av * àya^lj ru^^ Ji^tf^'^occ rólì ^i^pw) Ijratviacct tÒ(a ^ao'iXéa Au- 
^uXiovra narpa**ou Ilalova «ptrìic Svsxr xixl gvvo^ac t^c tèe ròv ft- 
{Aov rdv *A^vata>y xal vre^avucrat «vrdv XP^^$ (rrffày&> xal àvieiriiv 
riv QT&favov ^covuoriuv tAv [UyàXetm rpa^^wv ufoìvt' r^c ^1 irotffcwc 
roO tfTCf^vov xal r^c àvoYopfvo'coic im\tikn^vcu roùc t^rl t^ ^cocxt- 
(Ttt » flvat ^i avròv *A3^fivxtoy xal roùc cTVÓvovc au roO xal tgf tvae 
avru 7pà^ff3ae fuX^C xal J:b(AOU xal fparplac i^c &(a €ouXigrat • roùc 
^i 9rpvràv«ic ol àpi irpwrov Xà^fiiMrci» Trpvravsùcev ^oùvae vripl avroO riiv 
^nìfoy C(C ribiV jrpcimgv IxxXiQO'lav, roùc ^^ 5cff(A0^irac tìcay^ystv aO« 
ru ti^v ^oxipLao'iav ttqq Juptac >U ^^ Jixatfrviptov orav irpwrov oioìf 
t'9 , orrqaat ^ auroO xal stxòva x*^*^^ •?' ittttow Iv àyopti, r^c ^à 
itovfftfliK xal ^C ffràffSMC STrtpLtXq^vat roùc s^l r^ ^toexiiffcè. . . • 

Diotimo archonte , prytania. duodecima pandionidis , qua 
jirchistra^ Aristomachi f. Paeaniensis acriba fiùt , Scìroforio* 

(i) Renili. N. ■•■ \ 
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nis die vicesimo scxto , prytaniae vicesimo quinto , concio. Phi- 
ìomeìus , Philomcli /. Alaeensis ex proedris senientias roga- 
vit, ceterique proedri, placai t populo, Simonides.... emonisf. Jgnu- 
siiis dixit : Audolcon Panontini rex quia et dudum amicus pò- 
puh Atheniensi quae ad vifam sunt necessaria praestitit 
civitatemque in servanda liberiate adjuvit , et cum comperis- 
set urhem a civihus annona esse instructam . bona kac ejus 
fortuna gavisus est , civitatis salutem et si6i commanem esse 
existimans, tum quia victum praebet sua impensa Atheniensi^ 
bus qui vel apud eum commorantur vet in Jines suos perveniunt; 
septem praeterea milìia et quingentos modios macedonicos /jo- 
puìo dono dedit , suis sumptibus in urbis porfus apportatos ; et 
in futurum denique necessaria se praebiturum et civitatem, in 
Piraei annona providenda, ìiberfateque conservahda adjuturum 
polite etur, populo pìacuit : qiu)d felix Jaustumque sit, ut rex Au- 
doleon Patra .. ifilius Pacon laudetur ob \firtutem suamque erga 
popuìum Atkeniensem amicitiam, et aurea corona coronetur, id- 
mie Dienysiontni magnorum ludis tragicis pubi ice pronuntietur, 
coronam autem faciendam ac publice commemorandam curent qui 
aerar io praesunt ; ut cit'is sit Atheniensis et ipse et posteri ejus » 
eìque liceat et tribui et pago et genti se adscribere^ cuicunque po- 
luerit ; prytanes vero qui primum sortirentur prytaniam decrc' 
tum de eo factum ad populi concionem rcferant\ thesmothctae 
autem doni ejus examen ad judices instituant quando primum 
fieri possi t ; ut statua ejus aenea equestris in foro erigatur , 
eamque faciendam et crigendam curent qui aerano praesunt, . . 
Ecco la iscrizione discoperta in quesO anno sulP Acròpoli di 
Atene e della quale si è fatto più volte menzione nel Builettioo, e 
nominalanaente alla pag. 8(^. Fu trovata scavando le fondamenta Hi 
un mui*o ch^ era per costruirsi alla parte orientale della cella dello 
antico tcnnpio di Minerva, quando fu volto in chiesa di Nostra 
Donna. La lapida sulla quale la epigrafe è sculta , ha 5 piedi e 
4 pollici inglesi d^altezza. e i piede e 9 pollici di larghezza : ma 
a sommo della lapida è un margine orizzontale cosi largo » che il 
marmo per un piede e mezzo d^ altezza è tutto aifatto vuoto e 
senza lettera o cifra. La iscrizione è scritta o'toi;^ìj^òv : ed ogni ri- 
ga contiene intorno a venticinque lettere , o uoa o due più o me- 
no. Dal lato di manca la lapida è intatta » salvo alcune lettere pres« 
so ai margine, che or qua or U , or più or . meno sou guaste: 
dal lato di destra fu tutta da capo a pie* cosi tagliata la pietra , 
fin da quando era usata per costruire il muro , che per tutta la 
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i9Criziooe itiatica dimeno uoa lettera d* ogni riga; le ultime tre o 
quattro righe sono per intero perdute. S* aggiunge ai danni an- 
tichi pur quello recato a si bei monumento dalla imperizia e po- 
ca cura degli opera j, che in uUimo per dissotterrarla la ruppero: 
ma per buona ventura non v^ ha lettera che interamente sia per- 
sa , contutlocliè ve n^ abbia di molte assai danneggiate da render- 
ne malagevolissima ia lettura , perciocché non ne rimangono che 
pochi tratti* La forma delle lettere è bella. 

^j* avemmo tre copie; la prima inviataci dai sig. Pittalcys 
contenea solo le i3 prime righe ; la seconda trasmessaci dal sig. 
dott. Reumont, che in passando d^ Atene ne trasse un disegno 
per rinstituto; la terza e più compiuta, mandataci dai s ig. dutt. Ross, 
ii quale domiciliato in Alene ebbe agio di ritrarla con maggior 
e^ttezza , e di fornirci di specificale notizie per te quali ci fa 
dato di compilare il presente ra «eguaglio (i). Noi però seguiamo prin- 
cipalmente il disegno da questi inviatoci , e notiamo eziandio la 
lezione diiferente del sig. Reumont in tutti que^ luoghi ove la ve- 
ra possa parer dubbia . Tutte le lettere che avemmo per certe , 
abbiamo fatto stampare liberamente; tutte quelle die furono per 
conghiettura dedotte racchiudemmo in parentesi ; quelle in fìne 
la cui lettura ci sembrò di troppo incerta , indicammo per un 
punto siccome mancanti. 

L* epoca a cui riferire la iscrizione può dedurst , alineno per 
argomento negativo , dai suo conn'nciamexito ; concios^iacchè la 
menzione della pritania duodecima inustra essere scritta do- 
po la olimpiade 118.2 , in cui gli Ateniesi aggiunòcro due nuove 
tribù alle antiche dieci. Il parlarsi poi d^ arconte che ivi è fatto 
CI porta ad argomentare con probabilità, essere scritta dopo la 
Olimp., 125 , 2 ; perciocché da quesl^ auno in poi , ripresero gli 

(1) Lo stesso sig. dott. Ross ci ha pure comunicata una iscrizio- 
ne più piccola, la di cui scoperta è dovuta agli stessi ultimi scavi del 
Partenone > nel lato meridionale del quale fu rinvenuta . È scolpita in 
una tavola di marmo alta e larga un piede. Le lettere hanno una for^ 
ina assai antica , e corrisponde a quest* indizio di un** età assai remota 
il genitivo in O invece di quello in OY. La prima e quarta linea sono 
integre ; la seconda e terza possono avere contenuto qualche lettera di 
più, il marmo essendo rotto- appunto sulla loro fine. L"* iscrizione è 
del seguente tenore: OPOSXaPIO 

nEflPAMENOEniA 

Y2ei0IA2;htai:ì:i2: 

AHMOTOJ^ 
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Ateniesi a noverar gli anni secoDclo gli Arconti. Ma il rè Aadoleonte, 
noto già per non poche medaglie , ( V. Sellini, Mas. Hedenrar. p. 
eur. pag. 91. Class, gener. p. 55 ). fu coetaneo di Cassandra rè di 
Macedonia . nelP Olinop. 1 1 7, 3, (V. Diod. Sic. XX, ']ÌQ* Stepb.); e 
narra Policno che Lisimaco invase il paese de* Peoni facendo vista 
di porre sul trono avito Aristone figlio d^Audoleonte, d^onde in- 
vece il discacciò di subito . Era dunque morto Audoleonte pri- 
ma di Lisimaco, e questi sondo mancato nelP Olimp. lai. 4, ne 
viene che la nostra epigrafe debbo essere scritta prima di questo 
anno, se V Audoleonte ricordatovi è quel desso, siccome è proba- 
bile . G. K. 
a. Musaici di Pontenure presso Piaeenta, 

Non è molto (V. Bullettino i85i. p. aia) che nello scavare 
il terreno per alcuni lavori villerecci in un podere del patrimonio 
dello Stato, (detto di San Martino, presso Pontenure non lungo 
dalla via Emilia al sud ), si rinvennero parecchi frammenti di an- 
tichi tegoli , ed un pezzo di pavimento a musaico dal fittajudo di 
esso podere sig. Luigi Ilari. 11 quale ^into dal nobile desiderio 
di conservare al suo paese almeno la memoria di quegli antichi mo* 
numenti , si adoperò onde pronta ne pervenisse la notizia al Go- 
verno. In conseguenza di che venne ordinato che in quel luogo si 
facesse uno scavo • per iscoprire quali mine vi giacessero sepolte. 

L* area che fu scoperta era di quattordici metri di lunghesa 
dair est ali* ovest , e di sette di larghezza dal sud al nord. Alia 
profondità di circa cinquanta centimetri si rinvenna'o quattro pa« 
vimenti a musaico in pietre bianche e nere , e di svariate dimen- 
sioni , i quali per essere divisi da traccio di muri, chiaramente sì 
dimostrarono siccome appartenenti ad altrettante stante^^^on ogni 
probabilità, di un* antica abitazione di villeggiatura. 11 più grande 
di que* pavimenti , che la metà dello scavo occupava , trovossi alP 
ovest , i tre altri s lavano ali* est , ma in modo che due » fra di 
loro eguali , guardavano il sud ; il quarto • che apparenza aveva 
di corridoio , giaceva al nord. 

Graziosi piii degli altri erano i musaici , i quali ornavano le 
due piccole stanze, circondati da un meandro e divisi io diversi 
scompartimenti foggiati a figure geometriche. Semplice piuttosto era 
quello della camera grande : se non che , oltre im pìccolo mean- 
dro cbe girava ali* intorno di esso , il centro ne veniva ornato 
da lina medaglia in cui risaltavano vari circoli fra di loro intrec- 
ciati, e sparsi anche éi'i pietre rosse. Di minor lavoro era il musaico 
del corridoio. Quasi tutti si trovarono in uno stato di discreta conser- 
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vaztone, alquanto danneggiato però era quello della piccola stanza che 
alla più grande stava vicìua , e pressoché intatto era quello dell* 
altra. Le traccio di carbone, che in alcuni punti dello scavo si scor- 
sero diedero qualche fondamento a congetturare , che queir abitazio- 
ne fosse stala preda di un incendio, e quindi coperta dalle sole 
proprie mine , le quali solcate poi dall* aratro non valsero a difcn« 
derc che i soli pavimenti , perchè alquanto più profondi ; essen- 
do stato tuttociò che per avventura rimase, o levato poco dopo V 
incendio^ o durante la coltivazione del terreno rinvenuto . Per 
le quali cose si -sospettò , che alP infuori de^ pavimenti nes- 
sun altro antico monumento sarebhesi scoperto, e ninno infat- 
ti se ne rinvenne , tranne un pesa rotonido di marmo , eoo Irac- 
cie del manubrio , che riconobbesi essere stato di ferro ; un em- 
brice , ma rotto e senza marca del Jìgulo ; ed un piccolo esaga* 
no di terra cotta. 

Comecché Timportanza di tale ritrovamento non fosse, che 
puramente locale, imperocché per esso la scienza archeologica non 
si avanza di un sol passo , pure era assai desiderabile , che si ri- 
pigliasse lo scavo , onde tentare di scoprire pavimenti di maggior 
pregio , ed accertarsi eziandio dell* ampiezza di una tale abitazione. 
E la maestà di Maria Luigia Augusta nostra sovrana ordina- 
va» che nel gioi*no i3 dello scorso maggio fosse continuato quel- 
lo scavo , volendo Ella anche vedere gli scoperti musaici • 
Infatti nel predetto di , ripuliti quegli antichi pavimenti , si 
tentarono scavi su diverse direzioni. Non rinvennersi che frantu- 
mi di mattoni e di tegoli , e fondamenta di muri che queir abi- 
tazione ampliavano verso il nord e V est. Anzi in questa partf si 
scoprirono ad eguali distanze di circa un metro parecchj mattoni 
rotondi. Si trovarono, pure due medaglie in bronzo di prima gran* 
delia , di discreta conservazione, ma comuni; una di Alessandro 
Severo » e V altra di Massimino Pio scbiore; e si rinvennero ezian- 
dk> alcuni pezzi d* intonaco di muri dipìnti in rosso ed in giallo. 
La prefata maestà Sua recatasi verso le ore sei dei predetto gior- 
no al luogo dello scavo , degnossi permettere , che air augusta sua 
presenza vi si facesse un novello tentativo. Si fece di fatto in due 
diverse direzioni, né si scoprirono che altre fondamenta di nnirp; 
Per i^iù di mezz^ ora quell* ottima principessa trattennesi aav.^^ 
osservare quegli scavi , e si parli lasciando segni di sua munificen- 
za a chi pei primo diede notizia di tale scoperta. Ora poi é ordi- 
nato che il più intatto di qiie* musaici sia asportato nei ducale Mu- 
seo di Parma ad ornarne il pavimento della saia -ove sono collocate 
le medaglie. M. Lopsz. 
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3. Monete di recente scoperta (i). 

Dopo la perdita del nostro decano antiquario sig. Sestini , e 
poco appresso V alli'a della felice memoria del sig. Carlo d^ OUi- 
Vìo Fontana di Trieste, tanto benemerito delia nuniìsmatica , coi 
quali aveva da lunghi anni archeologica corrispondenza , cessai di 
far pubbliche le varie monete inedite , che tratto tratto dalU 
terra de* nostri dintorni vaii discoprendosi» (che queste dal eh. Se- 
stini erano illustrate , e a spese del lodato Fontana se ne faceva 
la pubblicazione) (a); mancando allo scopo sì bello ed efficace mez- 
zo , temeva che a danno della scienza non andassero sperse o trasca- 
rate importanti memorie numismatiche, che risgoardano alcune mo- 
nete ne** passati mesi discoperte ; perciò presi risoluzione che ogni 
moneta di pregio o altra cosa rilevante clie sotto i miei occhi glun- 
gei ebbe , saria offerta per essere partecipata al pubblico letterario a 
mezzo di codest^ utilissimo Instituto, siccome faccio al presente. 

I. La prima che imprendo a pubblicare è una parte d*Asse, 
cioè un Triente dell' antichissima città di Gvbbio ; fu acquistato da 
me in Roma, e si disse travato nelle vicinanze deir Umbria ; ora è 
passato nella sceltissima raccolta del mio buon amico sig. dott 
Noti a Winchester. 

- iKVFiNi . scritto vicino alP orlo del triente; più dentro un 
circolo con tre ripartizioni, che ha figura di ruota. 

R. Tipo simile alja parte dritta; dippiù la nota di tre globet- 
ti posta dentro le ripartizioni . Pesa un* oncia e dieci denari ro- 
mani (3) . Ecco accresciuta di un triente inedito la rarissima rac- 
colta deir jésse librale di Gubbio ; un sestante inedito fu pubbli- 
calo dal eh. Avellino (4) • La. nostra differisce dalle altre per la di- 
sposi:^ione delle lettere , mentre tutte si leggono a ritroso . 

a. La seconda che offro è una moneta inedita appartenente al- 
> V Imp. Antonino Caracaìla , battuta in Pogla città della Pamr 
jSHa ; fu trovata vicino a Roma , ora si conserva nella bellissima 
raccolta del commendatore Thorvaldsen . 

- AV ' M ANTfìNlNOC . Testa di Garacalla lau- 

(i) I disegni relativi al presente articolo saranno pubblicati in al- 
tra occasione. O. G. 
(:a) Vedi la descrizione del Museo Fontana parte 3. Firenze 1829. 

(3) Il diametro corrisponde al num. II, secondo la scala che si tro- 
va nel Mionnat. 

(4) Giornale numismatico Num. i. Tom. I. Napoli 1811. 
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reala guardando a destra , con parte di petto armato di corazza . 
R. IIAPAEfìN . Tempio distylo con simulacro di Diana Porga in 
figuia di cono , ornato di bassirilievi e sormontato dal modio; nel- 
la parte superiore due astri. JE , Il , 

La prima moneta di Pogla col ritratto di Geta , in piccolo 
modulo , fu pubblicata dal Mionnct (i) come esistente nel ga- 
binetto di Mv. AUier a Parigi , portante il .tipo d* Apollo stan- 
te. Cn^ altra parimenti di terzo modulo spettante alPlmp. Decio 
con tipo di un irco gradiente, la pubblicò Sestini (a) prendendo- 
la dal museo Wiczay. La nostra poi come la terza che sorte dal- 
la terra, ha il primo luogo per essere di Garacalla, di modulo più 
grande delle antei^iori , e con tipo affatto diverso» 

3. Di CoBYDALLus due soli medaglioni di bronzo sono editi, 
uno portante il ritratto di Gordiano Pio con tipo nel rovescio di 
Pallade stante , il quale fu edito dalP Haym (3) , e V altro si tro- 
va nel Pellerin (4) . coniato in onore di Tranquillina moglie di 
Gordiano , avente nel rovescio una figura equestre ; quello che pro- 
poniamo appartiene anch^ esso a Gordiano ed è inedito . 
- AV. K. MAP. ANT. ropAIANOC. C. cioè Imperator Caesar Mar- 
cus Antonius Gordianus Aiigustits . Testa di Gordiano Pio cin- 
ta d* alloro guardando a destra, con parte di petto coperto dal 
paludamento . 

R. KOPVAAAAEIIN . Corydallensium in Lydia, Tempio telia- 
stylo con colonne scannellate , dentro del quale il simulacro di 
Giundne Pronuba. £MM. 

Questo insigne medaglione fu trovato ne* passati giorni nel 
fare i lavori per uso di vigna fuori la Porta Maggiore , e molto 
è pregevole siccome conservatissimo ; ora si può vedere presso il ' 
sig. barone Camuccini, che lo conserva ti*a gli aftrì suoi sceltissimi 
oggetti. Fraivcesco Capranesi. 

IL ADUNANZE DELL' INSTITDTO. 

Memorie lette e discorsi tenuti , monumenti e disegni mostrati 
ed offerti, rapporti intorno le opere inviate, relazioni di recenti no- 
tizie e corrispondenze, e comunicazioni d'ogni sorta fornirono , co* 

(i) Tom. IIL p. 479. n i35, 

(2} Glasses Generales seu moneta vetus etc* p*94* Florcntìae 1821. 

(3) Thes. Brit. Tom. IL p. 358. 

(4) Recueii III. p. 148. 



l6l If. 4BVVA1ISB 

ine in passata » le romane adunanze di copiosi materiali , dopo che 
cessato le ferie autiionali se ne riapersero le sessioni dal di 9. del- 
lo scorso novembre , per faroc la continuasione nel venerdì d^ ogni 
settimana alle tre pomeridiane, nelle sale appositamente concedute 
dal segretario generale cav. Bunsen al sno domicilio in Campidoglio. 

Di memorie b discorsi meritan che si .faccia menzione il 
lungo articolo letto dnl cav. Bunsen in due consecutive sessioni in- 
torno i ruderi di antichissime cittk ricordate da Varrone e col tito- 
lo di „ Esame corografico e storico de^ più antichi stabilimenti ita- 
lici nel territorio reatino e nelle sue adiacenze,, : il discorso del sig. 
Pìainer intorno il soggetto rappresentato suirurna capitolina det- 
ta d^ Alessandro Severo illustrata felicemente dal sig. Raoul-Rocbet- 
te. e in Roma dal sig. Piale ; il discorso del sig, Abeken sull'opera 
dello Hamrner intorno il culto di Mitra; il rapporto dd sig. /*• L€utci 
sulla viola degli antichi, promosso dalla inchiesta di lord Mahoa 
che su qucIP argomento ha stampato non ha guari un articolo i e 
la relazione del prof. Gerhard intorno V opera del Micali di re- 
cente puhhlicaziune intitolata Storia degli antichi popoli dMtalia , 

Tra"* MONUMENTI recati in adunanza per considerare, si distin- 
sero diversi bronzi greci ed etruschi del sig. cavaliere di Palm» Tac 
-rj oggetti d* antiche oreficerie del sig. conte Persico , e un vaso 
dipinto acquistato dal prof*. Gerhard nel i833 a Viterbo e rappre- 
sentante una pompa funebre d^ uso etrusco. 

Tra le copib di monumbnti mostrale «fu particolarmente de- 
gno d^ attenzione il gesso tratto dalP insigne vasetto d^ onice credu- 
to rappresentare la nascita di Cajo Cesare e appartenente al con- 
sigliere cav. Beuth in Berlino. Vennero poi in particdare consi-* 
derazione i saggi esposti dal socio sig. Carlo Buspi della copia da 
lui fatta in grandezza naturale di tutta quanta la grotta tarquinien- 
se del fondo Marzi e di due scelte figure della grotta Querciola. 

Tra i DISEGNI d'inediti monumenti furono segnatamente notali 
quelli dovuti agli ultimi scavi delP Alsazia inviati dal dottor Schnor- 
ringer, e quelli inviati dal sig. Palagi di Milano di alcune terre 
cotte della sua raccolta. 

Nelle medesime adunanze furono offerti e ricevati col- 
la convenevole riconoscenza i seguenti monumenti, disegni, memorie 
originali e libri , che si serbano nelle raccolte delP Instituto. 

^\ MONUMBNTi donatì i Dal cav. Capialbi diversi bolli» tra* 
qunli quello di Q. Laronio , il più antico che fin qui si conesca, 
mentovato alla pag. in8 delle Memorie delP Instituto. — Dal prof. 
Gerhard un piccolo stamnos col suo coperchio, di proveniensa di 
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A^ene.^Depositaii nelle stanze dell* Instituto : il suddetto vaso di- 
pìnto con etruschi soggetti , dello slesso prof. Gerhard . 

D*iMPR0NTB oltre la scelta di aoo gemmarie ìnstltulta ed ofièr- 
ta dal sig. Cades, fu donato dal prof. Gerhard un gesso dello 
specchio etrusco di Bacco e Semele , di sua proprietii. - Dal. sig. 
Capranesi, il gesso di una moneta antichissima di Gubbio . 

Di sisBGNi donati : Dal cav. Seuih» Vasi di bronzo trovati 
nelle vicinanze del Reno. •— Dal sig. Capranesi, Medaglie inedite. 

— Dal sig. Cassino, Vetri poligoni. — Dal sig. Ciuli» Frammento 
dì vaso trovato vicino a Siena. — Dal conte Ilahn , due bassiri- 
lievi del Partenone. — Dal sig. Jouannet, Calchi delle iscrizioni false 
di Nerac. — Dal sig. Palagi, Idoli di terra cotta. — Dal sig. Ruspi, 
Figura in grandezza naturale della grotta Marzi. — Dal sig. Trojani, 
Saggio della pianta di Roma (de^Con tornì). — Dal sig. Fespìgnani, 
Mura ciclopee sulla via Salaria; disegni di diverse iscrizioni latine; 
musaico della vigna Lupi. 

Di MBMOKiB; Dal sig. Abeken, Cenno sulle MItnaca di Hammcr. 

— Dal cav. Alessia Scavi di Catania. — Dal conte Borghesi, Spie- 
gazione della nuova tavola alimentaria ; diverse lettere sopra mate- 
rie epigrafiche. — Dal sig. Capranesi, Osservazioni sopra alcune mo- 
nete inedite. •— Dal sig. Carli, Iscrizioni latine trovate recentemen- 
te. — Dal sig. Cendrier, Copia jLorretla deiriscrizione di Segni 
pubblicata negli Annali 1829 p. 88. — Dal sig. Cazzerà, 5i iscri- 
zioni greche provenienti dalla Cirenaica. — Dal dott. Kramer, Cen- 
no sul Rapporto di Vilet. — Dal dott. Labus, Iscrizione greca cri- 
stiana. — Dal sig. Meìchiori, Rapporto intorno il proseguimento 
dello scavo dell* emissario del Lago di Fucino , con pianta aggiun- 
tavi. — Dal sig. Orioli, Quistioni etrusche; spiegazione delP iscri- 
zione greca in lamina di rame publicata nella tavola d* aggiunta V 
del secondo fascicolo delle Memorie. — Dal prof. Osann» De columna 
Alexandrina. — Dal cav. Prokesch, Memoria sugli ipogei cavati 
in una roccia vicino a Thiatyre , 'e sui resti antichissimi di 'una 
cittii nella parte centrale delle montagne comprese sotto il nome 
dell* Ida. — Dal dott. Ross, Iscrizione del Partenone. — Dal Big. 
Schnorringer, Fouilles de Gundershoffen. — Dal sig. De Tornasi. 
Manduria e sua fonte ; iscrizione greca di Brindisi ; iscrizioni gre- 
che deir Italia meridionale. — Dal sig. ìVelcker, i Molionidi ; Va- 
si di Adria. 

In' LIBRI. - Dal dott. Amhrosch, sua Dissertazione de Lino.- 
Da| cav. Beuth, Topera dello Zwirner sulle strade romane in Ger- 
mania. — Dal sig. Bacchi, diversi opuscoli ed incisioni spettanti alle 
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antichità di Adria . — Dal cav. Bianconi » sue RiflessioQi so* 
pt*a UD cammeo antico . •— Dal prof. Gott/ing, sua edizione della 
Economia di Aristotele. — Dui eav. ìlammer, sua opera intorno 
il culto di Mitra. — Dal sig. Haheì» vari Monumenti mitriaci di 
Wiesbnden . — Dal cunsigl. Hirt., sua Storia delle arti del di- 
segno. — Dal cav. Inghiratni. sue Pittine di vasi fittili, fascicolo 
VI. VII. X, - sua Descrizione del palazzo Pitti; sue Idrauliche os- 
servazioni praticate dagli antichi Toscani. — Dal conte ^Arco, suoi 
Monumenti di Pittura e scultura in illantova, e dippiti l'Indice del 
musco di Mantova, del 1790. — Dal dott. Lepsius , sua opera De ta- 
bulis cugubinis. — Dal prof , Levezo^y, sue Opere sulla Venere medi- 
cea, sul Giove imperatore, e sulla Gorgone. — Dal $ig,Micaìi', sua Storia 
degli antichi popoli italiani, in una delle copie distinte.— Dal generale 
di Minatoli, sue Opere varie Voi. I.; sua Opera intorno i cavalli dell' 
Egitto , e quella sulle antichità americane. — - Dal prof. Miiller 
sua edizione delle Opere postume di Vòlkcl. — Dal prof. O^a/z/x, di- 
verse sue Dissertazioni accademiche. — Dal conte Orti diversi suoi 
Opuscoli epigrafici. — Dal dott. Pindai' suo opuscolo De adaman- 
te. — Dal cav. S, Quintino, sue Ricerche intorno ad alcune cose 
dissoilLMrale in Torino. — Dal cav. de Raiser, tutte le sue opere 
intorno le antichità romane della Baviera. — Dal sig. Mathgeber, 
diverse sue Dissertazioni inserite ueirenciclopedia generale di Hai- 
le. — Dal prof. Schiassi, suoi Excerpta e lexico epigraphico mo- 
relliano. — Dal dott. Speroni, le Antichità valentiue del Bartolini. 

— Dal prof. Schweig/iàuser , sua Explicatioa du plao de Pencein- 
te antique dite Mur payen. — Dal sig. F'itet, suo Rapport sur 
les monumens etc. de la France ; sur THistoire des anciennes vii- 
les de la France. — Dal prof. Welcker^ diverse dissertazioni «strat- 
te dal Museo Renano, e diversi opuscoli filologici di altri autori . 

— Dal prof. ìVitte» De tergestino lapide. 

D' ILLUSTRI p::rsonaggi che accrebbero decoro colla loro pre«- 
senza alle settimanali adunanze > oltre gli ordinar] colieghi e par- 
tecipanti devono ricordarsi S. E. Lord Bevbaley , sig. conte Cia- 
COURT , sig. visconte di Courval, S. E. s\%, gen. di Mietutoli di 
Berlino, S. E. Lord Korthampton, e sig. cav. Storce vioe-presidente 
deir accadèmia delle scienze di s. Pietroburgo . * 

111. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Seudo oniai al termine del quinto anno dalla fondazione dello 
Instituto , la Direzione va contenta d^ assai di potere accennare, sic- 
come ottimo , il progredimento di tutte le opere che si era pro- 
posto di pubblicare. IN elle adunanze romane furono mostrate le. ta- 
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Yole intagliate a Parigi pel secondo fascìcolo de' Monumenti iSSl 
che è per essere testò distribuito ; ed a Parigi istesso è gik dato 
in luce per cura del nostro segretario sig. famofka, il secondo 
fascicolo degli Annali; cui fra breve ferra dietro il terzo, nel quale 
si contengono • oltre varie memorie cbe rimanevano , ancbe gì* in- 
dici generali pei* alfabeto di tutte quante le «pere fin qui dalP In- 
stituto pubblicate. Qui in Roma oltre i periodici fogli di BuHettino 
si sta stampando il terzo fascicolo delle Memorie ; e il pro-segro-» 
tario sig. KBLLBRMANN, il qualc da opera a queste edizioni, stSi 
pur preparando. la ^ua Raccolta d^iscrizioni romane apparse dal i8a.) 
in poi. Il segretario pr^f. Gerhard , tornato in Roma da un lun- 
go viaggio fatto nella Germania, si propone, insieme coi sigg. cav. 
KESTNBB, commendatiir thorvaldsrn ed altri nostri colleghi, di 
allestire la tci'za centuria d* impronte gemmarie per proseguire la 
raccolta impresane fin dalla fondazione delPInstitutO; e a tale uo- 
po ne sarà fatta accuratissima scelta scpra molta copia di monu- 
menti da poco discoperti, ed esibiti dalP indefesso fabbricatore del' 
ìe già pubblicate impronte sig. Tommaso Cades. 

Ne furon meno curati i lavori particolarmente assunti dalla 
Direzione per ordinare e chiamare ad un sol ceutro le varie cose 
le quali si rapportano alla attività delP Instituto. E pero non dee 
recar meraviglia se per anche non fu pubblicato il consueto rap« 
porto generale del 1832 , perciocché quel ritardo indotto da varie 
accidentali cagioni, e massimamente dalla maggiore estensione data 
alla bisogna stessa, si troverà a suo luogo e necessario e utile. Fu 
letto neir adunanza solenne del 21 aprile scorso il rapporto .sui 
progressi delle cognizioni iotorno varie materie d' archeologico ar- 
gomento, compilato dal segretario generale cav. bunsen; il quale rap- 
porto, sendovisi trattato di molte e importanti materie e a dilungo, ha 
oltrepassato i termini del Bullcttino, e però se n^ò serbata la pub- 
blicazione al prossimo fascicolo degli Annali. Nella adunanza istessa 
il ragioniere delP Instituto fé* lettura d^ altro rapporto dal mede- 
simo compilato di concerto col pro-sr^retario s'ì^. kellermann in- 
torno a tutto ciò che alP ordinato andamento della cosa riguarda, 
e che ai progressi ed ai fornimenti letterarj ed economici si rapp irta ; 
e siccome i disesti specialmente della sessione inglese, n^avean reso 
difficile Targomento, cosi si è reputato convenevole ritardarne la pub- 
blicazione fino al ritorno del segretario prof. Gerhard per darne allo 
Sampe i risultamenti insieme con quelli dclPanno presente. lotrattanlo 
per bilanciar in alcun modo sitFatto ritardo si diedero al pubblico varj 
rapporti per far noto ne* paesi d* oltremonte la esistenza e i prò- 
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gressi deir Inslitiito» tanto nella Francia dai fegrelario sg; Panofki 
(i). quanto nella Germania dal P altro segretario prof. Gerhard. 
A quest* ultimo rapporto , stampato in allemanno idioma (i), lo stes- 
so prof. Gerhard fé" succedere la pubblicazione dì un Bullctlino ar- 
cheologico , pure in lingua tedesca (3) , il quale senza speodio dello 
Instituto e senza danno del BuIIetlino romano , serve a mantenere i 
mutui rapporti e ad accrescere i fornimenti letterarj d^ ambe le par- 
ti : aggiunse a tanto anche la stampa di un programma , fatta ap- 
positamente per dar pubblico saggio delle imminenti edizioni deli* 
Instituto, nella ricorrenza del 2i aprile, che fi^ solennizzata io Ber* 
lino del pari che in Roma (4). 

Nuovi materiali per le pubblicazioni delPInstituto preparaosi nel- 
le adunanze romane. Sopra quanto risguarda il proposto di queste adu- 
nanze si die^ già qui sopra breve e separato ragguaglio, e si ramaiemo- 
rarono del pari le memorie offerte alle pubblicazioni del Plnstituto, 
e i libri, disegni e monumenti o/Terti o in dono o ili deposito aUln- 
ftitutoistesso. Pertanto la Direzione non deve in questo luogo dimenti- 
carsi d'espfimere la sua particolare riconoscenza alla illustre Accade- 
mia delle scienze di Copbnhagkn pel gratissimo dono fattone di una 
copia di tutte quante le opere fin qui pubblicate dalla stessa accademia, 
e parimente all' imperiale Accadbmia di Pietroburgo . Singolare 
non meno e gratissimo fu anche il dono che nelP Adunan- 
za del 9 decembrc, giorno natale del Winckelmann, ne recò il va- 
lente scultorie sig. Wolff, nel busto del veterano degli archeologi 
romani sig. avv. Fea, di sua mano operato, per fregiarne le sale dei- 
r Instituto . £ dobbiamo eziandio farci solleciti di porgere specia- 
li ringraziamenti al sig. Tommaso Cadbs per la donata raccolta di 
duecento squisite impronte gemmarie, ed al sig. Carlo Ruspi per 
il nuovo, dono di due tavole dipinte, copiate in grandezza deli* ori- 
ginale , da due diverse tombe di Tarquinii . 

Seti do finalmente per annunziare i nuovi ajuti sopr aggiunti allo 
Instituto pel maggiore smaltimento delle sue opere, dobbiamo ramme- 
morare con la massima riconoscenza V acquisto di dieci copie per 
anno delle nostre pubblicazioni fatto per ordine regio dal Governo 

(i)> Notice stir Tìnstitut archédlogique. Paris i8^3. 

(a) Thatsachen des archàotogischen Instituts in Rom.Berlin i833« 8. 

(3) ArchSologisches Intelligenzhlatt. ( Si stampa sin dal iS33 come 
foglio d* aggiunta della Gazzetta letterari» d' Balla, e ancora separa- 
tamente , un £uglio o mezzo per mese* 

(4) Dionysos und Semole* Sin Programm des arcklns ti tota ìi^ Rota. 
Zur Feier dc^ ^isten Aprìls. Berlin i8S3L 8 pagg. 4* 
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di Prussia e per la particolare iotercessìone di S. E. il sig. ba- 
rone d' ALTBN8TBIN Mioislro della pubblica Istruzione . ' 

Ora dando mano a rinnovare Telenco degli attuali partecipane' 
ti deirinstituto la Direcione si compiange per la perdita da alcun tem- 
po avvenuta del prof. Luigi DSàNGELis prefetto della biblioteca di Sie- 
na , e autore io fama per molli scritti sulla storia delP arte moder-* 
uà. 11 soggiorno di lui da mezzo air eirusdic scoperte e le copio- 
se sue bibliotecarie erudizioni il facevano intento a preparare belle 
notizie per uso de) P Insti tuto nostro, quando ntoiie il soprappre- 
se. Dobbiamo poi con espressione di più fresco dolore annuociare 
la perdila del sig. Eugenio i^aolìlndikre , membro ordinaria 
dcir Instituto, che cessò a* viventi il 3 dello scorso novembre in 
Roma nel fiore degli anni suoi. Varie belle spiegazioni di» monu- 
menti pubblicate dnir Instituto fecero noto a* nostri lettori questo 
carissimo e eultissimo nostro collega, il quale negli ultimi tem« 
pi intendeva sue cure ad un* opera generale sulL* architettura degli 
antichi, che lui mancato rimane imperfetta. 

La Direzione annuncia Ponorcvolc accessione agli associati dell* 
Instituto di Sua Maestà il Rg del belgico. -S. A. L il cBAif-DucA sae- 

niTARlO DBLLB ftUSSII. - S.A. R. il GRAN-Oncà DI SASSONIA WBIMAB.- 
S. A. R. IL PBIlfCirB BBBDIT. CO-BBOGSNTB DI SASSONIA. -S. A. R. 
IL PRIirCIFB-BLBTTÒBALB BRBDITARIO DI ASSIA . - S. A. R. il principe 

GUGLIELMO DI PRUSSIA figlio di S. M. - S. A. R. il principe cablo di 
pjiussiA. -S.A. R. il principe AUGUSTO di prdssia.-S. A. Ser. il 
buca ftBGNANTB »i NASSAU. - S. E. il sig. conte di GOURTEFF mioistro 
plenipotenziario di S.M. T imperatole delle Russie in lioma . - S. E. 
il conte BBNKEL bi DONNBRSMARK , ciamberUno di S. M. il rè 
di Prussia e gran coppiere della provincia di Silesia , ora in Napoli, 
-La biblioteca dell* Accademia di Copenhagen,'' La biblioteca del- 
1* università di Pavia, - La biblioteca delPuni versila di Tulìinga.^ 
La biblioteca delH. R. Medagliere a Fìenna, - Il sig. visconte di 
couRVAL di Parigi, ora in Roma . - Il sig. cav. di joukoffskt, 
institutore di S. A L il gran duca ereditario delle Russie a P/e- 
trohurgo , - Il conte di kònigsmabk , ciamberlano e incaricato 
d*afiari di S. M. il rè di Prussia presso la corte di Napoli - La 
contessa Giulia di manutbuffbll , livonese > ora in Napoli, - Il 
sig. conte murawibff in Firenze - Il cav. de palm , gentiluomo 
di S. M. il rè di Baviera , ora in Roma . - 11 sig. avvoc. ricci a 
Monta . - Il sig. Leopoldo schropp di Berlino > ora in Napoli, 

Nel giorno 9 di decembre , natale del Winckclmann, furono 
ascritti ai Memhrj Onorar/ dell* Instituto : S. E. il cav. di minu* 
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TOLx luogotenente generale di S. M. il rè di Prussia, ora io Ro" 
ma . Ai Membri Ordinar/ : il sig. Federigo jagobs consigliere 
inlimo di S. A. Ser. il duca di Sassonia - Gotha a Gotha-, il sig. 
Giuseppe MicAti a Firenze; il cav. di stbimbuechel, direttore aU 
r imperiale museo antiquario di Vienna, Pippiù ai Socj Corri» 
spandenti il sig. dottore Luigi ross in NaupUa ; sig. dottore Em. 
BRAUN diGotha»ora in Ramai sig. dottore Gustavo rrambr di Ber- 
lino, ora in Roma ; sig. Virginio conte vbspighani architetto in 
Roma ; sig. conte Carlo d* arco in Mantova ; Monsignor Miche- 
le DBLLA TORRB in Civìdolc ; Sig. dott. KANDLBR in Trieste ; sig. 
cav. di R4iseR> direttore di governo di 8. M. il i^ di Bavieim, 
in Augusta ; sig. prof, braun in Magonza ; sig. habel . arohi- 
vista ducale in ìVieshaden . 

In pari tempo prendendosi gli opportuni provvedimenti per 
quello si rapporta alle spedizioni ed allo smaltimento di tutte le 
opere dello lustituto > si denno pregare tutti que* che avessero in- 
contrato alcuna irregolarità nelP arriva delle copie loro spettanti , a 
farne consapevole prestamente la Direzione. E in questo si fanno 
anche avvertiti tutti que* pregiati nostri partecipanti , ai quali P In- 
stituto retribuisce i comunicati articoli o disegni con le sue opere, 
che lo stato de^ 1 oro conti particolari , richiesto fino ad ora da va- 
rie parti e differito fino al termine del quinquennio , sarh fra bre* 
ve generalmente distribuito dal ragioniere deir Instituto. 

Roma 24 decembre i8i3. . hk Dirbzioipb. 
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Il sig. Giuseppe Micali avendo dato in luce la sua Storia degli anti- 
chi popoli d'Italia in una edizione di minor lusso della prima, e però con- 
ceduta al prezzo menomato di cinquanta franchi dai cento cinquanta che 
quella importava, ne ha grandemente agevolato la cognizione de'monumenti 
etruschi che in quella opera importante si contengono; e per conse^ 
guente ci facciamo solleciti di annunciare a** nostri lettori la bella op- 
portunità di fornirsi al disopra d^ ogni anteriore circostanza di una co- 
picsa e squisita scelta' di etrusche antichità. Tenendo per fermo che 
tanta facilità sarà per recare alle mani di molti de* nostri partecipanti 
Romani la sullodata opera , il prof. Gerhard sì propone di raggvagliarc 
in più adunanze deir Instituto intorno i monumenti d^arte delF Etra- 
ria , prendendo per base de^ suoi discorsi la stessa opera del Micali, 
della quale v'ha un bastevole deposito presso i Commissari dell' Insti- 
tuto al prezzo di scudi dieci, e se ne farà recare alcuna copia ancora 
9el luogo st^s^o delle adunanze. O. G. 
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I. SCAVI. 
I. Teatro di Segesta, 

Estratto eli una lettera del sig. Duca di Serra di Falco 

al professor Gefhard, 

Intorno agli scavi eseguiti in Sicilia ella vedrà nella mia Me- 
moria che sta per pubblicarsi > gli acquisti preziosissimi cbe abbia- 
mo fatti in Seiinunte intorno air architettura policroma. Mi resta 
dunque ad intertenerla di quelli fatti nel teatro di Segesta. Questo 
interessante monumento è in oggi interamente scoperto , e vedesi 
quasi tutto conservato nella parte della cavea che è divisa in sette 
cunei da 6 scale. L^ intiera altezza comprende 3o sedili divisi da 
una sola pì*ecinzione che sorge dopo il decimonono gradino , il qua- 
le è rimarchevole per esser fornito di spalliera , cosa di che non 
mi ricordo essersi rinvenuto altro esempio in edifizj di simil fatta. 

Da ciò che rimane della scena si ricava che gli angoli del pro- 
scenio erano decorati di Satiri scolpiti sulla pietra , e la scena , pro- 
priamente detta, era ornata di colonne doriche e ioniche , talune del- 
le quali non ancora compiute ; circostanza per la quale devesi ar- 
gomentare che nuove restaurazioni ed ornamenti aggiungevansi ali* 
antico teatro , quando le vicende degli Egestani ne impedivano for- 
se la continuazione. Tutti questi ruderi sono stati da me disegna- 
ti sul luogo medesimo , ed ella li vedrà comparire insieme al tem- 
pio , nella mia Memoria sulle antichità di Segesta che vado a pub- 
blicare in continuazione delP altra sugli avanzi di Seiinunte. 
Palermo 5 gennai^o iS54; 

IL BUCA DI SBRÀà DI TALCO. 
BULLBTTINO 12 
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Teatro di Segesia, 
JRapporto del sig, abbate Maggiore . 

li teatro dì Segesta è gik sgombro dì tutta quella terra che 
Io teneva sepolto. Io Pho veduto nello scorso ottobre t mi affretto 
a sommeltere a cotesto Inslituto quanto bo notato e quanto an- 
che vi ho fatto. 

11 teatro sino alla prima precimione è quasi intero e vi u 
contano diciannove scaglioni sino ai pianerottolo della medesima- 
il vigesimo era costruito dì pezzi di diversa dimensione • i quali 
interi neli^ altezza formavano insieme e Io scaglione e la spalliera. 
Trentasette pezzi che facevano parte di questo , alcuni interi , altri 
DÒ , erano , allorché io vi andai , nel piano dell* orchestra, aspettan- 
do il destino del loro posto . giacche si controverteva fra i cono- 
scitori se queste fossero sedie per i magistrali o per altre perso- 
ne distinte ; come anche s* ignorava il luogo loro da assegnarsi. 
Io feci allor collocare tre de* siffatti spezzi sul luogo sopra additato, 
ben conoscendo che formavano il vigesimo scaglione e a ciò mag- 
giormente determinato dall* incavo per i piedi del 19, e dallo spa- 
zio voto tra questo e il lastrico del pianerottolo. Ritornato in Pa« 
lermo ebbi la premura di riferire a questa commissione di antichi- 
tà il sopra esposto , onde subito fu dato 1* ordine di collocarsi gli 
altri 54 pezzi di pietra sotto la direzione di Saverio Cavallari mio 
compagno di viaggio , il ^uale quivi era rimasto per fare de* dise- 
gni a questo sig. duca di gerradifalco. Siffatti venti scaglioni ven- 
gono tagliati da sci scale che li dividono in cinque cunei uguali 
e due laterali di piccola dimensione; ma questi due ultimi sono in- 
teramente distrutti. La precinzione è interrotta da due vemitori 
aperti in luoghi non regolari , giacche quello della parte sinistra 
più si avvicina al|a fronte del teatro che quello della destra, Ciò è 
stato fatto a bella posta secondo l* osservazione del menzionato Ca- 
vallari , perciocché appoggiandosi il teatro al declivio della collina 
su cui si ergeva la città, i due vomitori corrispondono a quei luo* 
ghi ove metlefino due strade della medesima . delle quali sì vedo- 
no ben chiari i vestigj. 

La sostruzione del teatro , quantunque appoggiato alla collina , 
consiste » come in altri teatri , nei soliti piloni condotti a raggio 
e nelle consuete cavee e ciò per risparmio di fabbrica, non ^\l 
perchè queste cavee avessero potuto servire a qualche uso, p. e. ac- 
ciocché il popolo si ricoverasse in caso di pioggia. Egli non k da 
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dubitare che it popolo à^introduceé per quei due vomltori tiel pia- 
nerottolo della preciozione d*onde scendea per le scale e passava 
negli scaglioni. 

Il succitato Cavallari ha ritrovalo il principio di una delle sca- 
le , che portava alla seconda precinzione , e parte di un ordine di 
scaglioni. Il teatro dunque avca due ordini. Il primo veniva forma- 
to di venti scaglioni con $ei scale intermedie, il secondo di otto 
scaglioni anche con sei scale , le quali corrispondcano in linea di- 
ritta a quelle del primo ordine, mentre in altri teatri sono dispo- 
ste alternatamente. Non esiste indizio e pare non potersi dare log* 
gì alo su questo secondo ordine. 

Le dimensidipi necessarie a sapersi sono le seguenti. 

Diametro dell* orchestra Metri t5. 9. 5. 

altezza Dee. 3. 7. 

larghezza compreso io sporto 
di centim. 8. 5 Dee* 7. 5. 

Vigesimo scaglione colla spalliera Dee. 6. 5. 

Pianerottolo Metri 2, 3. i. 

Spazio del secondo ordine Metri 8. 3. 4. 

Della scena non esiste che parte di un muro con una sagoma 
al basso che girava intorno ; nulla del proscenio. Nei due opposti 
angoli di quel muro si vedevano due Satiri scolpiti nella stessa pie- 
tra del muro. Quando io vi giunsi , esistevano soltanto in ambi i 
iati le tibie con un piede di ciascun dei Satiri ; un pezzo di pietra 
posto sopra uno scaglione del teatro formava le cosce del Satiro 
della parte sinistra; frugando io nei pezzi gettati fuori del teatro» 
rinvenni quello che formava le cosce del Satiro a destra , quantun- 
que non ben conservato t per cuf ho fatto collocare alla mìa pre- 
senza ambo i pezzi nei luoghi convenienti ; e facendo scavare al 
lato destro nello spazio fra il teatro e il muro della scena , ho ri- 
trovato un gradino e in mezzo alla terra parie del deltoide del Sa- 
tiro vicino. È assai difficile poter restaurare questa scena. Esistono 
pezzi di colonne di vario diametro , architravi , cunei di archi , cor- 
nici di frontispizj , alcune doriche, alir^ ioniche. Esistono pure 
pezzi di un attico che dovea aver luogo nella scena e in quattro 
di questi un* iscrizione in parte guasta che io fedelmente ho co- 
piato. Eccola : 

OAAM. OSTniVErESTAmN^AAA, inriOAII^AAAI. ANAYTOYTAMATEPA 

I0A2. POYEPYSXIONAPETASENE. AK^AA. lANEYKOIAZENEKA 

Palermo ao nov. i8j3. ab.'niccolò maggiore. 
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2. Scavi di Catana, 

Fuori della porta Stesicorea dì Catana al settentrione vicino il 
beveratoio tra il palagio di Rizzari e di Mazza fu rinvenuta alenai 
anni sono e trasportata in Nicolosi dal sig. Mario Gemmellaro , la 
seguente iscrizione in pario marmo scolpita ; 

e K 

AA$NH rATKu 
TATHXAIP. . . . 

2A2ETH 

TYXH2N 

oznEn 

Non guari lungi da quel sito , ove fu quella iscrizione rinvenuta , 
e precisamente nel tempio di s. Euplio esiste un ipogeo nel ma- 
cigno vulcanico incavato . E giusto Ih , dove la porta Stesicorea si 
denomina nel palagio del barone di Villermosa ed air intorno va- 
rie iscrizione in varj tempi , e tutte infrante si rinvennero. Ca- 
vandosi non ba guari nel giardino le ossa di un cadavere cbiuse 
con siepe e coperchio di mattoni murati con calce , io stesso vi- 
di » e di là ritrassi una grande lumiera colla immagine delia luoa 
falcala delineatavi sopra a rilievo , ed un* altra piccola lumiera sot- 
to inscritta AFY ; ma ciò eh* è più rimarchevole stavan colà dei 
vasellìni rotondi di argilla, del diametro di quattro e deir altezza 
di sei pollici , con largo piede , ed il collo dcir apertura superio- 
re alto più di mezzo pollice , rottovi P orlo turato con argilla e pro- 
babilmente sin dalla sua costruzione ; cotta essendo T argilla in- 
sieme col vaso. Acquistatine due per dono di quella cortese fa- 
mìglia , e rotti essendo vicino al piede , niente in essi vi si con- 
teneva , nessuno odore tramandavano. Or non essendo a contener 
cosa alcuna destinati , servir non potevano essi ad obbierto di re- 
ligione , secondo il sistema di teogonia argomentato dal dotto 
nostro Inghirami , dilucidando i monumenti etruschi ? 

Da tramontana volgendo al levante della porta Stesicorea , e 
precisamente nel piano ed intorno il convento del Carmine, in 
varie epoche , e sepolcri ed iscrizioni e vasi e pietre incise su 
quelle lave vulcaniche trovaronsi. Di là posseggo alcune hct'mor 
ni. La prima è scolpita in una tavoletta di marmo saccaroide lar- 
ga nove e sette pollici lunga , le cui parole son queste : 
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ENeAAE KEITAI ETTTXIAN02 
ZHCAC EN XQ TEAETTA TH nPOGE 
KAAANAQN ATrOTCTQN THATIG 
ANIKIOr ATXENIOT BAGCOY K, 
$AI$AinnOY •) 

Dai fasti consolari ricarasi , cbe appartiene aiP anno qnattrocento 
otto della nostra era , sotto V impero di Teodosio , in cui furono 
consoli Anicio e Filippo. Si vede bene dalla medesima , che anco- 
ra nella Sicilia inscrivevasi in greco a quella età , ma che i mesi 
e le calende romane erano gi«\ adottate , non essendo state giam- 
mai conosciute dai Greci. Adopravasi la sigma lunare » la qvale 
da antichissimi tempi usavasi in Sicilia, come osservasi nella pre- 
cedente iscrizione e come dimostrato abbiamo nelle parole AIOG 
APTEMIAOC AeENIOG , inscritte sulle ghiande di piombo ritrovate 
in Sicilia ( Lett. sulle ghiande di piombo inscritte ritrovate in En- 
na ce. Palermo 18 15). La voce riPO0E è abbreviata dal P so- 
prapposto al n, e dal 0. La voce YIIATIC è accorciata altresì 
dair T , cui è soprapposta la n , prolungatane V asta superiore a 
guisa di T; e la lettera A, ha in alcune parole ripiegata un* asta 
in guisa da formar la linea intermedia , come scorgcsi nelle me- 
daglie di Zancla , di Siracusa , di Taoromeno ed in alcuni altri si-» 
coli monumenti rapportati dal eh. principe di Torremuzza. Or tra«* 
lasciando altre minute osservazioni piacemi solo divisare, che tro* 
vandosi quei sepolcri sopra la lava vulcanica argomentai a ragio- 
na nella mia storia critica sulle eruzioni deir Etna , che quel pro- 
fluvio precedette V epoca di Teodosio ( Atti dell* Acc. Gioenia 
voi. IV). 

L* altra iscrizione • colà rinvenuta, è al pari incisa in una ta- 
vola di marmo saccaroide lunga un piede e quattro pollici , e lar- 
ga un piede , con bei caratteri della grandezza di un pollice , e ad 
epoca cristiana appartenente. 

*} Si potrebbe credere uno sbaglio dello scarpellino il TH nPG0£ 
della seconda linea invece di TH IIPfìTH; ma il più verosimile é, che 
la 6 non sia altro che la parte superiore del solito monogramma cri- 
stiano , la di cui parte inferiore dall* autore é presa per IC nelP ulti- 
ma parola della terza linea ; nel che mi conferma dippiù, quello che poi 
r autore dice dell* abbreviatura. Abbiamo duuque TH IIPO E KAAAN- 
AnN AYrOYCTAN YHAT (monogramma) ANIKIOY AYXENIOY BAG- 
COY K ♦A ♦lAinnOY. Ognuno vede che T ultimo nome è da emen- 
darsi cosi. L' EDITORE. 
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ENeAAE KITE POAINH 
EZH2EN ETH E. . . . . 
ETEAEYTE2EN AE TH 
nPOTA EIAQN NOBEM 
BPIQN ^ 

Sembra di essere stata scolpita circa la stessa epoca. L' A La un* 
asta piegata io pari guisa da formar la linea intermedia ; il sigma 
è lunato , V epsilon ricurvo al pari delle medaglie di Entclla » di 
Terme , degli antichissimi marmi di Gela e di altri monumenti si- 
coli , che io rapportai illustrando la ghianda di piombo ritrovata in 
Sicilia appartenente ad Acheo condottiero dei Servi , inscritta HA- 
KEOZ NIKH (Lctt. inserta nel Giorn. di Sic. 1829}; ed inoltre 
gP idi , ed il mese di novembre corrispondenti a quei dei Romani 
vi si ravvisano. 

Simile è la paleografia di un* altra lapida infranta cV io pos- 
seg^^o . dove si leggono le parole AMEMnOI . . . AKTEAEYTA . . . 
NiiìvaN 2E . . . KYPIOY . . . 

11 rottame di un* altra lapida appartiene ad epoche pagane D. M. 
GERMAN . . . ANNII . . . Intem però è V iscrizione di un'al- 
tra lapida eli* io posseggo pure di marmo saccaroide lunga dodici 
e laj'ga dieci pollici. 

D. M. S. 
LVRIVS- ZOSIMVS- 
VIX- ANNIS- VII- 
LVRIA- MELANTHI- 
•N- SVO- FILIO* FECIT. 

Questa e quelle ritrovate furono, come dissi , al levante della porla 
Stcsicorea. Di la volgendo al ponente . a sinistra della pubblica 
strada , nella Villa di Daniele pochi anni addietro si rinvenne 
sotterra una cassa di stagno fuso , con coperchio pure di stagno, 
con due maniglie onde sollevarlo , bucato al dissopra , o per in- 
fondervi dei liquori, o per obbietto religioso ; e si stava fra grandi 
sassi riquadrati di roccia calcaria siracusana , entro la quale eran 
le ossa di un uomo riposte , ma nissuna iscrizione potei ravvi- 
sare nella cassa di stagno o d* intorno . Questo prezioso monu- 
mento, che probabile rendeva la memoria di essersi rinvenute 
le ossa di Caronda in una cassa di piombo, fu venduto e barba- 
ramente fuso. ^ 
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BI CITAKA. 1^5 

A destra dì questa villa , neU' orto dei Minoritelìi trorasi 
sotterra un necrotcrio colP apertura al,r occidente : vi si scende 
per quattordici gradini: è alto pai. dodici, largo dieci, lungo do- 
dici : ha sei nicchie due per muro, tolto quello della scalar la 
costruzione delle mura e della volta è di pìccole pietre vulca^ 
niche e calce con intonicatura di calce, traono le nicchie che sono di 
mattoni, e nella base formano T incastratura pel piede delPurna: sono 
esse arcuale al di&sopra alte palmi due e mezzo , e larghe due . 
Non guari lungi è il giardino de^ frati Riformati ed ivi sorge 
un edificio sepolcrale di figura rotonda . il cui diametro esterno 
è circa venti e T altezza veni" otto piedi : Tapertura è al pari alP 
occidente ed è costruita ad arco a punta, colP altezza di sette o 
con la larghezza di tre piedi : vi sono neir interno quattro nic- 
chie arcuate al dissopra alte due piedi e larghe un piede e mttr 
zo . Tutta la costruzione è di piccole pietre vulcaniche e calce; 
ma nella parte superiore deiredificio, a tre piedi circa pria di ter- 
minare quasi in cupola , vi corre intorno intorno una doppia fila 
di nattoni , che dà qualche vaghezza al}" edificio , che sembrami 
alcerto di epoca romana . Nel convento di questi padri un busto 
scolpito da Michelangelo , varie sculture del Gagiui , una tavola di 
Antonio de Salisba pittore messinese del secolo XV. , ed altri ob-t 
hietti rimarchevoli ritrovansi , Ed a fronte del medesimo vi è Te- 
dificio denominato la Mecca or destinato a lavori di seta , e là 
nel tempietto sprofonda un necroterio coir apertura air occidente, 
dove per dodici gradini si scende. È lungo venti, largo tredici, alto 
venti palmi circa; ed è tutto di mattoni con intonicatura di calce 
costrutto . Nella parete a mezzo giorno lunga pai, i5, sonvi cinque 
nicchie una in mezzo alta pai. 5, larga pai. 3. che termina a volta in 
figura deirinterno della conchiglia denominata Ostrea Jacobga^ cui 
stanno accanto nella parete inferiore altre due nicchie paralello- 
grarome alte pai. a e i quarto , larghe pai. 2, ed altre due slmili nella 
parte superiore. Onde si vede che era quello un sepolcro genti- 
lizio o di famiglia , e che la grande nìcchia era destinata per ri-* 
porvisi la grande urna del capo di famiglia o della gente . Nel 
muro al levante di pai. so, vi stanno sette nicchie paralellogram* 
me alte pai. a, larghe pai. i, e i ottavo. Nel muro a ponente ac- 
canto la scala sonvi sei nicchie di pari grandezza. Nel muro a set- 
tentrione dove poggiano i gradini sonovi tre nicchie arcuate, due 
inferiori larghe pai. i e i ott, alte pai. 2 e i quarto, e V altra su^ 
periore larga pai. 2 e 2 ott , alla pai. 5; onde congetturare si può 
di essere destinata per Turna di persona distinta , alquanto meno 
però della primiera. Mancano solamente le urne e le iscrizioni alUi 



1^6 I. SCAVI DI C4TANA. 

l'Dtegrità di quei monument?, ma bastano i medesimi per farci ar* 
gomentare che in questa città ed in quella via sepolcrale i cada- 
veri , ed interi e bruciati , e quel cb* è piai in casse di staf^no 
seppelliti fossero talora • e ciò che nuovo mi sembra , che sepolti 
co^ medesimi si fossero vasellini rotondi suggellati con argilla nel-* 
l* apertura superiore : lo che lascia molto a congetturare. 

Nelle falde dell' Etna ad otto mila passi su questa ctttli ev* 
vi la Comune di Fta Grande . Colà fu rinvenuto un vase di ar- 
gilla cotta lungo tre piedi e mezzo , e del diametro di un piede 
circa, di figura ovale . ben chiuso da ogni dove, e rottolo vi sì 
rinvenne il carcame di un pargoletto. Simile vase ho veduto nel- 
r atrio del museo del principe di Biscari , e non dubito punto , 
che eranvi un tempo gli ossicini rinserrati* Il primo è posseduto 
dal sig. Giuseppe Reitano ; e accanto quel vaso trovossi un pez« 
zo di mattone largo due piedi con margini rilevati» atti a formar 
parte del coperchio di un sepolcro, e nel medesimo stavvi inscrit- 
to DVCCCINETI . Questo nome sicuramente non apparteneva al 
cadavere chiuso nel vase , e tale iscrizione mi fu da colui corte- 
semente donata . 

E trattandosi di sepolcri e di iscrizioni non ancora pubbli- 
cate tralasciar non voglio, che in Enna mia patria di origine , là 
dove mira il mezzo giorno e nelle sue falde, dove ghiande di piom- 
bo coir iscrizione. L • FISO • L • F • COS* ( da me ali* epoca 
della guerra servile rapportate) si rinvennero, trovossi al pari una 
iscrizione in pietra arenaria ch*io serbo, 4IAO~*M* XPIGTE XAIPE. 
L'epsilon della medesima non è ricurvo, il sigma però, come nel- 
le precedenti iscrizioni , è lunato . E sulla roccia stessa di En- 
na rinvennesi altresì in un sepolcro una tessera cristiana,, for- 
mata di una striscia di osso levigato, del diametro di tre linee , 
e lunga quattro pollici , dove sta scolpito IIASEP e questa pure 
da me si possiede. Colà dinaoii la chiesa di s. Vito scolpiti sono 
nel vivo sasso sepolcri a fila , ma cavandoli nessun monumento e 
sole ossa riovengonsi : un ipogeo cavato nel vivo sasso sta nella 
rupe sotto il ruinato tempio dello Spirito santo. Or ciò tralascian- 
do accenno finalmente che nel fondo di un infranto vaso acquista- 
to in Minco vi è graffila la parola AEdATAS, ma il A ò simile 
alla prima lettera dell* iscrizione dell* antichissima medaglia AAN- 
KAE, ed al A dell* accennata parola DVCCEINETI il e rassomiglia 
ad un quadrato diviso da una linea , qual* è quello che scorgesi 
nel nummo di Terone osservato da Froelichio , ed in un vase 
che qui in Catana serbatasi rapportato ^dal Torremuzza (Proleg. 
vet. Inscript, p. 4i}. o. can. ì^lmssì. 
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II. AVVISI DELLA DIREZIONE. 



Essendo comparso per 1^ cure del dottor PAiforKi il secondo 
Fascicolo degli Annali deir anno corrente; la Direzione si rende sol- 
lecita di farne conoscere , il contenuto , che è come segue. 

I. Monumenti t. di scultura, a. Vaso egiziano d'argento (Monum. 
tav. LVi. B.) da Roseli ini , p. 179-184. - b. Dlonysus et Sémélé 
(Mon. pi. LVi , A ) par Gerhard , p, iSS-iQj. - e. Lettre à M. 
Od. MuUer sur une statue votive de bronze, de style gree ar- 
chai'que (Mon. pi. lviii et tix) par Raoul-'Bochette , p. igS-aio. 
- d. La naissance de Bacchus (Mon. pi. xlv , a.) par Lenormant, 
p. 2x0-2 18. - ^, di pittura» a. Monomacbie d' Achille et d' Hector 
(Mon. pi. XXXV et xxxvi) par Welcker , p. 219-224. - b. La mort 
d' Achille (Mon. pi. li) par ffirt , p. 224-235. - e. Oenochoe a in- 
scriptions (Mon. pi. xxxix) par ìVelcker, p. «35-237. " ^' ^<^^sns, 
vasc du cabinet de M. Durand (Mon. pi. liv et lv) par le due 
de Luynes , p. 237-251. - e. La mort de Troilus (Mon. pi. xxxiv) 
par Welcker , p. 25 1 -255. - f. Ailémis AsJralla et Apollon Amazo- 
nius (Mon. pi. lvii . a.) par Pano/ka , p. 255-26o. - 3. di numis- 
matica , a. Sur une médaille de Megarc du cabinet des médailles du 
due de Gotha ( tav. d' agg. i833 , e, num. 2) par Rathgeber » 
p. 261-263. - b. Medaglie del gabinetto Fontana (Mon. lvii , b.) da 
Carlo (T Oit, Fontana , p. 264-267, - e. Explication de quelques 
uues des médailles précédenles par Panofka . p. 267.-291. 

IL LsTTERATUHA. Metaponto par le due de Luynès e F. F. De- 
bacq , par Lenormant p. 292-299. 

Ili RicBRCHB ED ossERVAZTorii. I. Sopra Tobelisco di Luqsor 
trasportato in Francia, ed il Faraone che Io eresse, da tìunsen, 
p. 299-300. - a. Estratto di una lettera del sig. cav. j4cerhi al prof. 
Gerhard, p. 3oi-3o3. - b. Intorno alla recentissima scoperta dì un 
cartello reale inciso sul piano dell' obelisco dì Luqsor che posava 
sulla base , da Bosellini , p. 3o3-3o8. - 2. La mort d' Alcyonée (tav. 
d' agg. i833. D.) par de Witte » p. 3o8-3i8. - 3. Des vases sans 
fond et de leui' usage chez les Grecs , par le due de Luynes , 
p. 3 1 8-321. - 4- Sur une médaille d'Argos du cabinet de médailles du 
due de Gotha, par Rathgeber ^ p. 321-323.- P. S. à la lettre k 
M. C. O. Miiller , par Raoul- Rochette p. 323. 

Sono accluse le tavole d' aggiunta: D. Le géant Alcyonée. E. 
I. Jugement de Paris, vaso peint. - 2. Médaille de Mégare. - F. Ju- 
gement de Paris, miroir ea broaze. 
Roma 3i decembre i833. La direzione. 
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dro di Pompei {fVelcker) pag. i35. - f^asi. Vaso di Centorbi a varj co- 
lori {Maggiore) pag. 5. - Odysseus Akanthoplex {ff^elcker) pag. ii«. 
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Orvieto { Bunsen ) pag. 94. - Latine. Marcosimone. x. Ser* Calpurn* 
Domit' DEXTER Cos- an. Christi 225- -2. SEX- PEDIVS- SEX- F- 
HIIVRVTVS* Cos. ( suff. an. incerto) {Borghesi, Kellermann) p. 63. 

- Chiusi. Quattro sepolcrali ( Pastfuini ) pag. 49» •" f^'^allorina. Pietra 
migliare. L* CAECIL- 'MWVellus* cos* a. u. 637 (Palma , Borghesi) 
pag. lo». - Castro. PVBLICVM- INTERAMNATIVM- VEGTIGAL- 
BALNKARVM* {Palma, Borghesi) pag. n3. 

Ili- Letteratura. De Fazio, I Porti dc?jli antichi {Canina) p, 2%. 

- Steinbuchel, Altcrthùmer der òstr. monarchie {Kellermann) pag. 36. 
T Labus , Musco di Mantova {Kellermann) pag. 117. - Questione 
dcir Accademia di Berlino pag. i36. 
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Preuo i commissari delC In Hituto , e particotarmente dal sig, Pietro 

CAroBiANCHi in Roma , e dal sig, 6. Mazb in Parigi , é aperta la 

vendita delle seguenti opere archeologiche > 

Annali, BuiasTTiNo e Moiutubnti inediti pubblicati dair Instftuto di 
corrispondenza archeologica per gli anni iS^g^iSSa. Prezzo dì ogni 
annata scudi undici o franchi sessanta, 

BALLETTINO deir Instituto dì corrispondenza archeologica degli anni 
1829-1832. Prezzo di ogni annata paoli romani i5. 

IìIbmorlb deirinstituto di corrispondenza archeologica. Fase. t-a. Prezzo 
per ogni fascicolo baj. 4^ P^r gli associati alle Opere dello In- 
stituto , per i non associati baj. 90* 

Collezione e scelta d** impronte gemmarie 365o instituita dai sig. Tom- 
maso Gades sotto r ispezione dei cav. Kbstnbr. Vedi Bull. i83o , 
pag. 54-56. 

AvoLio, Sulle antiche fatture di argilla che si ritrovano in Sicilia. Pa- 
lermo 1819. Vedi Bull. i83o, pag. 38. Prezzo la paoli romani. 

Bluuet , £xpédition de Morée ordonnée par le gouvornement francaist 
Fascicoli 46» al prezzo ognuno di iVauchi dodici. Gompanrero finora 
fascicoli i-ii. 

BndNDSTBD , Voyages et Rechcfches dans la Grece , Ouvragq en huit Li- 
vraisons , livraìson 1-2. Paris i83o. 4* 

Canina > L* architettura antica descritta e dimostrata coi monumenti, 
fol. Saranno tre volumi in 36 fascicoli , de^ quali sono comparsi V 
architettura greca in dieci fascicoli, e altri dieci della romaica. Prez- 
zo di ciascun fascicolo paoli 14 romani o circa. 

»— Indicazione degli cdifizj principali di Roma antica (colla pianta di 
Roma) , Roma i83o. Prezzo un luigi. 

— Indicazione topograGca di Roma antica. Roma i83i, 8**, con una pian- 
ta grande di Roma. Prezzo scudr 3 , e colla carta inteluta scudi 4* 

Clarac , Musée de sculptures antique et moderne. Liv. x-(i. 
Pissertazionc esegetica intorno le massime dell' architettura sagra pres*' 

so i Greci. Napoli i83i. fol. Prezzo in Napoli scudi cinque* 
Gargiulo, Cenno sulla maniera di rinvenire i vasi fittili italo-greci. 

Nap. i83i. 4- Prezzo scudo uno. 
GcRiiARD , Antike Bildwerke zum erstenmale bckannt gcmacht. Heft 

x-4* Stuttgaid und Tiibingen. 1828 ss. fol. con un fascicolo di testo 

in 4°* Prezzo in Roma scudi dodici, 
HiTTOBFF et %ANTH , Architccture antique de la Sicile. Livraison 1-8. 

Paris 182S ss. Prezzo di ogni fascicolo franchi dieci. Vedi Annali 

1829. pag. 36a-37o. 
Inghirami, Galleria Omerica. Fiesol. i83i a. voli. 8*. 

— Lettere di etrusca erudizione. Vedine Bullet. i83» p. 2o3. 

— Pitture di vasi fittili Fase. i-io. Fiesole i83a ss. 4*. 

Jorio, La mimica degli antichi investigata- nei gestire napoletano* 
Napoli i832. 8^ Prezzo a figure nere scudi due. 



MicALl , Storia degli antichi popoli italiani. Volumi tre in B* eoli* at- 
lante in folio. Firenze i83a. Prezzo scudi 3o. ed in carta ìaieriore 
con tavole non colorite scudi io. 

MiLLiNGEN , Ancient coins of green cities and kings. Paris i83i 4*. 
PrezzA in Parlai franchi 20, in Roma paoli 44< Vedi Annali i83o. 
pag. 3oi. ss. 

Museo etrusco chiusino. fasc< z-16. Prezzo d* associazione per ogni fa- 
scicolo franchi sei. 

Museo della Reale accademia di Mantova. Voi. I. IL Mantova i83o. 8. 

NiBBY , Monumenti scelti delia villa Borghese. Roma i83a. 8* Prezzo 
scudi due« 

Panofka, Vasi di premio, fascicolo I. Firenze 1825. fol. Prezzo scudi 
quattro- ( Il compimento di quest* opera si dà nel Musée Blacas. } 

--^ Recherches sur Ics véritables noms des vases grecs. Paris 1829. 
fol. Prezzo in Parigi franchi vent^ , in Roma paoli 44* 

— Musée Blacas. Tome premier , vases peints. Livr. i-<. Vedine Bul- 
Ict. i83i. Prezay) in Parigi franchi 60 , in Roma scudi i3. 

F. et J. RiEPENHAuSBiY , Pcìutures de Polygnote. Roma i8a6, 1829. fol. 
Prezzo tre iuigi o franchi 72. Vedine BuUet. 1829. pag. 111-112. 

RosBLLiM , I monumenti deli' Egitto e della Nubia , pubblicati sotto 
gli auspici del governo di Toscana. Fascìcoli i-io. Voi. i-a. Vedi 
Bull. 1832. pag. 2x6 ss. Prezzo di ogni fascicolo (compresi i volu- 
mi di testoj friinchi 20. 

Vermiglioli , Le antiche iscrizioni perugine. Edizione seconda corretta 
«e accresciuta di oltre a 260 monumenti etruschi. Perugia i833. 4* 

Westphal. Carta topografica della strada da Roma a Napoli per la 
Via Latina. ( Opera postuma ). Prezzo bajocchi 5o. 

Si ricevono dagli stessi commissari le associazioni alle opere qui 
appresso accennate. 

Impronte gemmahib, scoperte fin dall'anno 1829, raccolte e formate 
dall' incisore T. Gades sotto T ispezione dell* Instìtuto di corrispon- 
denza archeologica. Vedine. Bull- 1829. pag. 56-62. i83i. pag. 102 
ss. Prezzo d** associazione delle due centurie già comparse , scudi 
dodici. 

Snpplimento alte impronte gemmarie delle raccolte di Stosch , Lippert 

e Tassie. Vedine Bull. i83o. pag. 57-59. 
Maggiore , Monumenti siciliani di antichità figurata. Pai. i833. fol. 

Prezzo d* associazione per ogni fascicolo scudi due. 
Vitruvii de architectura libri X apparatu praemuniti ... ex XLVI 

codd* tabulis CXL. declarati ab Aloysio Marinio marchionc Vacunii 

ce. fol. Vedi Bull. i83o. pag. 4o-4ic 
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Amburgo : Biblioteca della citili 1 

J?er/i/io: il R. BUnistero dell* istruzione pubblica. . • . . .10 
Biblioteca regia •••••.•••••.• 

— — dell* accademia delle belle arti 

— — — — de}la direzione dde miiìe 



Bonna : Biblioteca delPuniversitli. • • 

Francfort : Institutq di Stfidtd • . - • ... • . • • • • 

Gotha : Biblioteca ducale •• 

Halla : Biblioteca ddl^universitk • ... 

Konigsberga : Biblioteca deiruniversitk • • • 

Monaco : Biblioteca ri^a 

Stuttgard: Biblioteca regia . • • «^ . . 

Tubinga : Biblioteca deiruniversitk .••••••.... 

yiennai Biblioteca imperiale. • • » • • 

■ del medagliere •••••••••• 

Weimar : Biblioteca granducale ••••/* • • • • 

DANESI. 

Copenhagen : Biblioteca dell^umversità •••.•••.•• 

raANCBsi. ' 

Blois : Biblioteca della città ••••••••.•.. 

lÀone : Biblioteca della città • • • ."^ . • 

Parigi : il R. Ministero dcll^ istruzione pubblica • , • • • .10 

Biblioteca del rè •.•*•••• 

— •^— deirarsenale • • • • 

— della città •«..••. 

dell' Instituto . 

■ Mazarinea ..••. 

• • « • * 

Perpignano : Biblioteca della città •••••••••• 

INGLBS7. 

Cambridge : collegio della Trinità 

Biblioteca dell'università 

Londra : Biblioteca de' Dilettanti. . •••••».. 

— del Travellers-Club . 



Oxford : Biblioteca del collegio • • • • . 

ITALIANI. 

Caitania : Biblioteca della città 1 
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Firenze : Biblioteca AeìV I. R. gàllcfHa 

' '" Blagliabecchiana 

• Marucelliana. . , 



Mantova : Biblioteca della R. accademia 
Milano': Biblìoteta dein.'R. medagliere 
Padova: Gabinetto letterario. • • . 
Palemio : Biblioteca comunale . . . 
PoA^ia : Biblioteca deir I. R. tmiversitk . 
Roma : Biblioteca Casanatense. • • • 

• Coriiniana • • • • 



Torino : Biblioteca dell'accademia 

-i— delPuniversità 

Venezia : Biblioteca di S. Marco; 
Viterbo X Accademia degli Àrdenti 
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S. E. lord ÀBCKDcaTT, Z(7n//r« • . '• .' . . 

Sigg. conte Giuseppe Ala di Poirzoii s , Cremona • ' . . . • ' . 
P. S. AiiMBTVDOLA , Roma ••••....... 

S. E. il conte di Anglbset, /?oma • • • 

S. E. il principe D^AnGKONÀ, i^og'raa. • • • 

S. E. il conte d'Appont ambasciatore di S. M. 1. R* austriaca, 

Parigi • .;••;.. 

S.E. il conte di Saiutb-Attlàibb ambasciatore di S. M. il rè dei 

Francesi, Vienna 

■ 

Sgra contessa di Balobbe, Porigv . 

Hon. G^. B. Bathubst , Londra .••••..«•.. 

S. E. il duca di Bbdpobd , Londra • . • • • 

Sigg. cay. Bbllotti agente generale di Baviera e Grecia , Napoli* 

Pietro Bbllotti , agente onorario ddVlnsiituio , Napoli . 

S. E; il duca di Benedetti , Fano . • ■• • ' . 

Sir H. Bbtham , Londra 

Sigg. Gugh Favre Bbbtbakd , Ginevra • • • 

visconte di Bettonot , Parigi • . • • . 

cav. Bb0th consigliere intimo di S. M. prussiana , Berlino • 

S. A. Sma il principe Bbezzbnhbim , Poma 

Sigg. Conte di Bbubl intendente generale de^ reali musei, Berlino 

H. BnNBUBT Baronetto , Londra 

S. E. lord BuBGBBSH gik ministro -inglese in Toscana , Londra . . 
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$igg. Tomnuiflo Btron , Iionifra • » »< • • 
mai*chese Carlo Busca ^ J?0f9a é • • f 
Secondiano Campanari «Ì?(7ma» » i f 

Candblori, Roma . ^ • • • • « 

■ 

marchese Gino Cappoiti , Firenze • ' • 4 
consigliere A. M. Carpoea , Napoli ^ « 
visconte di Codeyal , Roma t # a 4 

$i. E. la contessa di Govcntrt , i^oxna t ^ # 

i>ìgg. H. Keppel Cbavbn , Napoli. • « . 
DuFRESNBf Parigi •••••. 

S. E. il generale Sir Rufane BnitKiif ^ IdfnA'iH* r. 

Sigg. marchese DouBo f Zx)n£/ra • «, « », « ^ 
conte G. di Dthrn , Breslan^ia • ^ « t • 
Eteb f /foma •••*•••••• 

S. £• sig. Falr gik ambasciatore di. S* M. il rè de^ Paesi bassi 
corte di Londra • • • • 5, « j* » ^ , % > * 

Sigg* Carlo Mac Fablanb , Londra 4> % ^ * • * ». • 
Right Hon. Sir Yesey FiTzoERALXtt l4fndr^ •• • . • 
Fontana, Trieste • • • ^ f • «. *. 
William Frasbb , Londra « « « « •> • 
Barile Frbrb , ZoR^l^a ^ ^ «. ».«,.« 

^. E. il. principe Teodoro Galitzin ^ Roma • • 

Sig. cay, GopffTROY ipìoi^tro all^ (^rU; di PittroburgOi^ u^r?tiu/^ 

^. El. il copte di GouRiBFF, ministrp p)enipote9Wrio di $• M 
4ellQ Russie , /?oma • , • ^ . «,#,«• •. 

vSigg. augusto Grahl pittore I £fr/i/io» «^ • •. ». t • • 
. Righi Hon.. Charles Grant , ^O/wi/ Oh « « » ♦. ^ 
Gurro yicario generala I Sell^ ».«•»•*» 
G»bvii.lb segretario d«) ipons^Uoi intunq , Londra ^ 

Ghopius, Berlino •••«•»,• 

Grotbfbnd, direttore del real ginnasio., JÌnnoveras • 
marchese Lod. Gu alteri o. Orvieto •••«•• 
GntNBPiN membro dellMnstitato di Francia « Parigi * 

f$. E. lord Habdington « /^n</ra • •*.••«.•• 

Hon. Gust. Hamilton ^ Londra • * ^ • 

^igg* Tarrick Hamilton , Londra «•••«... 
dottor Ermanno H'àrtbl , Lipsia • « 

R«v. J. C:» Haìb « Can^ridge, 
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Sigg. H&KTBT ^ Poma -• • • • • • 

Graves HAvcvroir, Londra *• • 
'Re^. EàW. likTrmÉt^t Ldhétà . . '. 
àigg. F. W. Hbid Ozon. GoU. \MyftM. ' 
- HiirsiBsoir, Londra* *• *• «^ ^V - 
S.B. a conteHvNKBL di DDifii««^JiàA gi%éd|[^èk'èf'cidlà j^yòVhr* 

• ck di Sìlesia ^' BresUtpia^' V *^ / * . • 4 ;; ; 'i '. ; ; ; 
Sìgg. HtfftWil^iKliirvf;;^ .' * •'. .' "i'"'.-*. • V '.'' . -y- \" ••' 

• Godfrey HiGoins^ Zollila'. *• *• *• *• *•' V •- ì • «/ 

• dottor jBifiLSvJ?0nii». •. . •. ;" tf ^ ;' • à '/ " * . 

• Ino»àic> IkihUt • ''i\^ ^ 'l 

• Michele Jonu, Londra* • 
B. E. il caT. JovROFFSRT Consigliere d) «f*Ìo -di 1^. W; 1. dàlé ìltis- 

tie^- Pietroburgo* • •• *• « à # « • ' •■ • ; • 

S. A. Sma la principesM vediftii d'llttMMRO« Bit^iéth V ^ ; . 

^gg* Gally Knioht-, £oiii^ra. -• • i « v • • • ^ • « 

• CM\olk4if^JQ^à\T%^^»Te•t^'tì6lki^à\ìae^ . 
conte di kOitioMiJkAi^ ìscafidito d^i^iOStH di'S. ]lt. Q Hf di 

Pfus9Ìav'ÌV2l^i «•<•.•<« ; '• y '# ; . • 

cav. LA.NDOL1N1 Nava , iS/rocuM *• • *• *• '•'•'•' . • 

tUv. profiT Laif-Zort^ra •. . •. ^ '**' •' * 'i « '. 

S. E. il- generale i>arone di- Lipilrt À)Mil / ' '/ ' i" v ' • 

S. E. il- conte -di Li aDBKBKR-BB a vfoet ministro p)èttf|iòte^4iit9(> di 

- S« M. il rè de' Paesi -bassi v/foma. • • i • ; '. • 

S. lEt. Q-contedi Lottum ministro plenipotettftiérìò di SMH. ti k*&'di 

■ • Prussia- alla corte di- iVa/7o/i •. * ' ^ -i' . • V i' ; . 

S. A. Sma il principe Fil. di LdwBNSTBfN-WBiiTÌÈ[SìjiAf 7P^i^^A^/irh • 

&• E. il conte- di Lùtzow •ambasckloì'é di Si Bf. 1> Ér«'»cls(rìàtìa « 

Koma ••••^•••v«*r«i«« 

Sigg. marchese Malaskh A- DI Sai«nazzaho> JH^/ióf^d é< -'d ^ * * 

Mabcvs librajo , £oiin<t • • • . « 'i t * * i • * 
S. E. il barone di Mabtbns ministro plfenlpcytèii^arié ó& S* M. fi rè 

di Prussia « Oo5/aitfmo/9o// ^ •• • * • • -. • • . . 
Sig* canonico Masteopasqva-, Molfeita •••'••... 
Sgra contessa Giulia Ma RBTBOFFBt Y JVojpoZf • • • • •' '. • 
Sigg. Enrico Matbb, Zoni/ra. • • • • • 

M. Mazb Itbrajo , Parigi - 

Bourgeois Mazb librajo , Parigi 2 
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« 

Sffra De Mbttino, Monaco • . . • • 

Sie. MoLiNi libraio , Firenze •,««•...».•• 
$. E. il 8Ìg. MoaiER già inviato straordjjurio ^di S. M^britanmca 
I alla corte di Persia ^jUfi^ra /•; f . • . '• • .• • • • 

Sie. F. B. S. MoABiTT, Londra» • • « ,*. •'..,• • • • 

S. E» il conte dì MovsiAW^Brr « Firem^* , . • .• • • - • • • 
$. E. il .conte di {tfiJNSTBR^Xon^rawv.'*'. ^ •. •• • •. •• • • 

S* E* il, conte .di .MUnstbb .mipistro di stato 4^ S* Bf « britsamka , 
i . . annovera,, .. .. ,. .• ..x, v .. ^- . - . • . • . 

I^ig. Blarip MusuMBCi ,. Napoli .••,•• • • • • • • • 

1^. A. Sma il principe Carlo di Nbut^ibd « ^ewwifid •••.«?• • 

Sier. visconte Newibk, Londra j • • • • «•' • 

Sir John NBvm»T Ban lo^d^a .•'. ; ^. .• 

$ig.. William.OusBLBY^ /^/ti(ra.. .•...- . «^ . . • . . 
fi. Hon. Sir Qrorp Qusblbt Baronftv Londra.* • : • • . • • 
^igg. Onofrio. PAciLBOf.A^ipo^/ • .. ,. ,• • .. ... • • . 

I Pelagip. Palagi pittore « Mflano ; • • , . • • • • • • 

' barof^e dt Palu gentiluomo ^ì ,S. M.; il rè di Baviera , JRonta 
$. E. il , tnarcbes^ P^stobbt membro 4^1^ Inst^uto di Fftmcia , 
f Parifti . • • • 

• • «O • a • 

S. E. il conte di Pembbokb • Roma . • • .• 

^igg. Pencbadx suxhite^to , Afart^lia . • . • • • • • • • • • 

P^fixy^^.fioma • t.fj. • • . .•• • ;• t • • • ;,-• •. • 

Ed. Petbb, Roma . • • ; « . ••'••; k ;* • . 
,,¥jì.;fjJi^^Y^f., Londra. ^:, 

ayvocalo Ricci , gorna . . ,v , • •' • • • ' • • • • • 

f ., Rotismi Pflfrigi;. /. . ^ 

^/pj^oLQt^l^ UoAr^uff^JPerlino . . .... , . . * . . 

. b9i% 4i ^oxHscHiiiD consola genei^ale. di S., M, il rè di Sar- 
. . degpa ,. iVÌj^/i .. . . . •• 

conte di. RouGEMQBT ^ JNeufchqteL, • . • , • 

J. RuDDOL Tonn., Londra •••••• 

S. E* il cav. Cesare Saluzzo • Torino • • • . 

S. E. lord Sandon • Londra 

Sigg. Antonio Sanquibi co ,' frenesia • .•••.*... 

Gius. Maffeo Seni assi , Bologna 

Leopoldo ScHBOPP , Berlino , • . . 

ScBENCK e Gbbst ACKBB libra) , Berliìto 3 
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^. ScHVLZB consigliere mdmo di S. M. pnttsiana , Benna . . 

S. E. il prìncipe Fel. di Schwabzbnbbbg , Vienna 

Sigg. prof. SoHWBiOHiLvsBB , Strtuhurgo •••••••. 

conte dt Sébàincoubt , Parigi .•••..;••• 

S. E. il conte di Sbbbwsbvbt , Londra • 

Sig. Tommaso SrArLiroN « Roma • - • 

Sgra Marìanna Stàbkb , Sorrento • 

Sigg. bar. Stbaoss ni DQbkhbiii , colomidlo di S. A. R. il gran- 
duca di Baden , Mannheim ; 

Aless. Thohsoit , Edimburgo . . • • 

Yalbbt conservatore della biblioteca del rè , Parigi . • • 

P. YiBossBvx direttore del gabinetto letterario « Firenze. . 

G. YiYiAif f Roma • • - • 

• col. Howard Ytsb , Roma 

YoLKB Kbrajo , Vienna 

Wàgbiibb console generale di S. IL srezzese , Berlino • • 

WABBENnBB M. P. Londra . • • - 

S. E. il barone di Wbbthbb ministro plenipotenziario di 15. M. il 

rè di Prussia , Parigi • • • 

Rmo Wbstmacott , Londra • • • 

8. E. la contessa di WBSTMOBBLàwn , Roma 

Rmo WisBMAiiir rettore del collegio inglese , Roma 

Sig. TìeVimiL^ Antwerpa . • • . 

MEMBRI ATTIVI. 

S. E. il duca di Blicas d^Avlys presidente delPlnsfituto « Parigi 1 
S. E. il barone d'Altbbstbib ministro di stato di S. M. prussiana , 

' Berlino 

Sig. marcb. Angblblu presidente del collegio fildogico , Bologna 

S. E. il conte di Bbybblbt « Roma 

Sig. barone di Bbvgbot segretario d^ambasciata , Parigi . . . 

S. E. il principe Bobghbsb^Aldobbàndini , Roma 

S. E. il duca di BucRiicGHÀif , Londra 

S. E. il principe di GimNO, Roma. -.'.'•' 

S. E. il visconte di Ghateàubbiabb , Parigi 

Sig. marchese Luigi Db AGOBim^ ^^?« 
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S. E. il marchaie If ORTIA o? DaBMif , Par^' • • «. • • » . 1 
$. E. il principe Gagìjuii ministro plenipoteftziario di S. M« V waor- 

j , peratore delle Russie , A^ona^9 • » «^ « « • • 

f. E. il cay. Gdizot ministro dell^istruaipne pubUteai Parigi» 
S. E. il barone Gugl. di Humboldt. , nÙDMlFC^'4i Jtillo 4i S* M 

f ^ prussiana ^ Berlino •• « *^« «•* # • «• 

$. E. il conte di iNOBRHBnf, consigliere intioio aUiMle ài S* M»pnis- 

. sianas ^r<Y^^ •,••,...«,.••• 
1^. E. il conte di Lbbzbltbbn ambasciare di S« M* I. Jk. «u^iaca 

r ^ . Napoli •••••••■ • • 

$• E. il principe ^ M^Tfniiuc» ci^aceUicr9 di oorte e stata di S. M. 

I . .1. B.. aus)triacsii«./7^iiiitf .; « • «,*.•' « • ^ 
$. E. il barone diNAOLBa gran niaestro. delle posledi S. M. prus- 
siana e suo ministro alla dieta germauica , J^rantfoH 
$. E. il marchese di Northampton , JRoma •••'•••• 
$• E. il, prìncipe di Nogbnt ponundfiiite militale del. liitorale 

t siriaco. Trieste •••••«•'4'«t«rtf 

S. Ei il conte di PpnaTij.»»-Goiia)Bft cdambeUeiw di S* M« prtls- 

\ , siana , Parigi. •.•••,•« è #• * • # • 

$E. il marchese Ruffo ministro di stato , Napoli » • •• • 
$. E. il cay. S>NTAN0Bu> niijùstro di 9tat9t JViflyio/i • • • • 
$ig.. cay. Mi^heje SAirTAN«B]io«:iV(i/Ml// • • i • * • « 
$. E, il. cay. TAx<?oun 9iin,istro plei^ipQtei^ZMria di 3< Mi»' il rè di 

Grecia alla corte di Londra 

«■ > • 

MEMBRI ORDIIfJEJ. 

Sigg. dott. AicBBoscH ossiMHie della Direzione deW Instituto , 

ì ■ J{0UUk\ %-, «''S^.«^.«'* • • « • • « k • • • 

marchese flicbe^tq Additi direttore del real museo borbonico 

(> e de^li scavi del regno f AVi^q// • • • .• '« # • • 

Bey,. dolt^'Ai^NOLD',. rettore del cpU^o di Bughy • • . • . 

^igg. cav. Francesco Maria Avellino segretario perpetuo deirac 

cademia ercolanese « Napoli • • • • < • . • 

Abel Bloubt architetto , Parigi • • • • 

^ cons. Augusto BocKH membro deiraccademia delle scienze, 
Berlino, •..«•• ^ ••••••• • 

eonsifflier Bòttigbr direttore del real museo delle antichità , 
Dresda ^ 
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Sigg« cenile Bàiiolomeo Sono absi ^ ^ AJétiM .. • ••'.•• • 
. cav. Bbondstbj) consiglieire di astato di '& M« il rè di Dani- 
marca ^ Copenhageii ..»:;..«• 

. cav. Buhsbh ministro rewdeote.di fi^M. il rè dì Pniasi»^ se- 
. . greHuio gOltìeride deiVlnaiUufc ^ Póméi, . « . . .• 

c«T«.d< G4fiA«u3e.direftora aggiunto da^ niusoi reali , Parigi w 

cav. Luigi Gahini architetto v/?0iMa •<••••.. 

conte diCLAaAc conservatore del' museo del Lotivre^ Parigi 

GockiMitt architetto ,« Zoft^ra. é • é • • • • . • 

prof. Gasuzia. consigliere . intimò di S. A. R. il granduca di 
Bad«n , Heidelb^g • . . ... « 

Davi» sciiìlore« me mbro ' delP histituto dì Francia, Parigi. 

cay. BuRBàv db là Maiab membro ddriuffiiuno di Franda , 
. Parigi «.«••.••••#••••. 

aw. Carlo Fbi oommìesario delle antichitli , membro ordi" 
. nario della Diretione delVlnsiiiuto , Bama • • • . 

prof. Giuseppe FTraLAfiBTTO , Padova •••«••. 

cav. Gàv architetto y Parigi . • . « • ^ • « • . 

abbate Goatanzo Gaezbba. legretarìo deiraccademia reale delle 
scienze , T'orino- ••• •••*•■. . • • • 

Sir William Gbll, Boma '• • • . « • 

. barone GiaAan membro delP Institufo di Francia , Parigi • 

prof. GsaHAB» archeologo del real museo di Berlino , segre- 
tario dirigente deWlnstituto \ Berna 

cav. De Golvìrt consigliere alla corte reale di Colmar • • 

abb. R. Gqabini membro deiraccademia ercolanese, Napoli* 

prof. GuiGNiAUT direttore della scuola normale , Parigi • • 

Sir William HiifiLTOif già ministro inglese alla corte di Na- 
poli, Londra • . • 

Giulio Hakb , Cambridge 

cons. L. UiBT membro dell^aocademia deUe scienze, Berlino 

cav. UiTToasT architetto , Parigi 

HuTOT membro deir Instituto di Francia , Parigi «... 

Jacobs consigb'ere intimo di S- A« S. il duca di Sassonia-Go- 
tha, Gotha é 

cav. Francesco Inghibaiii , Firenze • 

can. And. De Jorio ispettore al R. museo borbonico , Napoli 

dott. KbiiLBBiìanii , prosegretario delV Jnstitufo^ Boma 
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Sigg. oav. KBSTNBBinoarioato d^afiisiri di S. M. il rè di Ànmveni , 
archivista'deir/ntiituto^'Bomii^ ••••:•• 

cons. Kleiczb architetto- del rò , Monaco • • • é • • 

Gioiramii Kiiapp architetto ^ Berna, • ' • • * ; • . * • 

S. E. cay. Kohlbk consigliere ìntimo di flato , Pietroburgo • . 

Sigg. cons. KóLLB già incaricato d'afiari di S. M. il rè di Wurfem- 

berg in Roma « Stuitgérd . • • • • ^ 1 . • . • 

dott. Giovanni Liius « Milano • • • • • • • . • 

Fel. Lajied membro doirinstituto di Francia^ Parigi • • 

colonnello Lbikb, Londra ' • • . 

cay. Lbclbrc membro delP Instituto di Francia , Parigi . • 
LBifOBMA.NT conseryatore del real medagliere, Parigi, . • 
Lbtbonnb membro òeiV Instituio di Francia , Parigi, . . 
prof. Lsysiow direttore al real museo di Berlino . . • « • 
S. E. il duca di Luynbs membro écLV Instituto di Francia , segre- 
tario della sezione francese ddPlnsiituto , Parigi . . • 

S. E. lord Mahon , Londra ••,..* 

Sigg. marchese Luigi M ari m direttore del censo pontificio. Poma, 
col. Alberto DatLà. Màimobà membro della reale accademia, 

Torino 

Giuseppe Micali , Firenze 

. MioNNBT conseryatore del real medagliere , Parigi , . • 
James Mii^LiNCBif , segretario della seziona inglese delP In- 
stituto , Londra . • 

Qdofr. Cons. Mulleb professore di archeolc^a, Gottinga . 
Rmodott. G. Fed. Nott, Winchester , • . • • • >^ . . 

Sigg. prof» Francesco Orioli , Parigi 

eonte Girolamo Orti direttore del museo lapidario. Verona, 

prof. Federico Osann , Giessen 

dott« Teodoro Pabofkà , segretario dirigente delP Instituto , 

Parigi «.. 

Pbtit-Radel membro deir Instituto di Francia , Parigi • . 

prof. Amedeo Pstbob , Torino 

col. di PROKBsca-OsTEif , Vienna • . 

QuATREMBRB DE QniBCT membro deirinstituto di Francia, 
segretario perpetuo dell^accademia delie belle arti, Porigr 
Raoul-Kocbbttb membro dell' Ipstituto di Francia , conser- 
vatore del real tnedagliere , Parigi 
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Sigg. cav.RAvcH professore airacGa<}emia-.dqU« beIU.ai*U«Jfer&RO 

pl-c^. RpiTVSNs, Leida •. <• . •. ••<«. *... *•...*'« • • 

prof. Ippolito R06BL1491 • /'ìVa • «'•..••.* . • • 

S*E- il principe .di 3ì^ng]qegio Spii%BI'YiI« Napoli. •{ « • . • •' • 

Sigg. cav. Gugl. di Schlegel professore. BirimitersHà 6 direttore 

. del real fixufoo «nóquax'jo-4 IkNtira t :•«>.> • • • • 

djrett. ScBiNCKBL.arcbiietiQ del rèi J9^r/i/f0.; • • • «^ • 

prof. L. ScHOEH direttore; deiraccademia di <dìsegno.« Weimar 

cav. Abb. Scotti prefetto della. bibli6iecQ regìa , Napoli 

cav. Giov. ScauLZB consigliere intimo ^ JStfnSiito •. •' •* . 

S. E. il duca di Seeeà di Fàlcx>, Palermo * „• • • • . • • . 

Sigg. cav* di SteinbUchisl direttore al museo antiquaria ^..fTiennki . 

barone di SiàCKELSE^io « Dresda « » • . •/ « • . • • 

cons.THiERSCH membro dell^accademia delle só&ob^ Monaco 

cav. Alberto THOEWàLi>tBii^ ifte m Ano ordinario della Dire^ 

xione delVinstituio , Soma • • 

prof. ToLKBN segretario deiraccadcmia delle belle vr\ì^Berlitio 
cav. Gug. Ubder consigliere. intimò ^.Berlino ...•.• 
cav. Gio. Batt. Yeemiglioli , Perugia • . / • . ; • ^ . 
L. YiTET ispettore generale de^ monumenti Btoricà dqllà Fran- 
cia, Parigi • .. 

cav. G. M. Wagnbb segretario perpetuo dell^accadeinia delle 

belle arti di Monaco , ^mà 

prof. Wblckbr, 5cgre/ar{o della sea'one alanaana.dolVln^ 

stifuto ^ Bonna •!../.'. • . • • 

Giov. De WiTTE ^ assistente deUa^Dirttòione delTlnstituto^ 

Parigi , . . '.. . .....;. • 

Emilio Wolff scultore v Berna . . • . . . . • . . . . 
cav. Gugl. Zabn professor regio di Berlino , Napoli . . . 

SOGJ CORRISPONDENTI. 

NELLO STATO PONTIFICIO* 

Socj non più dimoranti in Bontà* 
Sigg* prof. BoER 1 Marbourg. 

cons.LiNCKB, Stutfgard, 

prof. Ràrrx , Berlino. 

col. di ScHAEBBOEST , Mogdéburg* 
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ìSorj tuttora éiifhoranté in Rùnuu • • 
6igg. dotti ABBKfiif ; assistente della Biretùene delPlnàtituM, 

• <k>tt« £m. Bb AVN, bibliotecaria è soitàNM^i^ta ddritnstèhao. 
Pietro CampàiiÌ* « w • ^ «"^ •*'*/•• . . • 1 

• T<iT\nraAo\jkvci^ ragioniere ddVinsiimfo 4 » ^v . . . 1 

• Ed. Mac irars pinola .'* ^- '. ^* */ ', •. . ; . '. .• . 1 
Era. pLìlTffBR agMtt dt 8* Hi. il rè éì SéMsiMikl. ' • 

Gid* RiÉPBifttAvsMir |^ltore« 
Carlo Rnspt pittore* 

• Gius* SniBLLi «rohitetto* 

Yirg. G. VBflnoifAiri architetta. '««'•« é •• • • . 1 
£m. VoLLAAD segretario di ^d> A* R« ii prineipe ' Enrico di 
Pi*us«ia« 

Bologna : sig. dott. Glrobnio Bf «Ncoirti; 

CivUas^cchia : «g. cav. Pietro Màirzt -• '^ « » • . . * • . 1 

Om«to : 8Ìg. Angelo Antonio CBBTBii.tL' 

Perugia : sig» dott. Ferdinando Svbiimì. - 

Todi : «ig. cay. Ottavio GiccoKin^ 

nterbói stgg. Stefailo Gamilu giùAc^ldiil tribunale. = 
• dott. Boniardo Mbnoabmi. • 



I « 



' . i 



wtfre2A> : 8Ìgg. eanon.^ AvoBisooci* ^ ^ ^> 

• dolt. A. Fabboni •••••>• '«'^ • ^' «' . • . . 1 
CAioncMi^O': sìg. dott* Dcs. Maiìgi* 
Chiusi : sigg. .canon. Ant. .Mazzbtti 

can. Gio. Batt- Pasqoiiìi vicario generale. 

capit. Ferd. 5ozzi« . 
Cortona : sìf^. decano Pompvcct. 

Livorno : aig. cav. F. Hombbbt ^•••.« 1 

Orbetello: sigg. dott. F. Thaok. 

Raff. De Wix. 
Siena : sig. prof. Pietro Capri. 
Volterra : sig. Giusto Cingi. 

IfElL* ITALIA SUPERIORE 

Cividale: can. Michele conte dilla Tobhs direttore deirU R. 

museo. — ^ 
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Mantova : sig« conte Gurlo d^Abco* 

Modéka : sig. Gelest. Gàyidoh i conservatore alla biblioteca estense 1 
Parma : sig. Michele Lopbz direttore del museo antiquai io ... 1 
Pavia : sig. prof. Vincenzo Aldiri. 
Trieste : sigg» dott. Domenico De Rossetti «•«••••• 1 

doti. Kànslbr. 
Venezia : sigg* abb. Bbttio prefetto della biblioteca di S. Marco. 

David Webbr »••••• 1 

VEL BEGirO DELLE DUE SICILIE. 

Napoli : s^. Carlo Bonucci architetto degli scavi di Pompei • • 1 
Raff. Gabgiulq ìoipi^lp al real museo. 

dottor PizzÀTi • • • • . 1 

Aquila : sig. aw. Rom. Cabli. 

Atri : sig. Ferd. Mozzetti. 

Bari : S. E. il marchese di Montbonb intendente di provincia. 

Bonito : sig. Gassitto. 

Bovino : sig. Onof. Bonghi sottintendente regio • 1 

Brindisi : sig. dott. Gio. Batt. De Tomasi* 
Caserta: sig. Giov. Pattubblli. 
Cattania : cav* Gius. Alessi» 
Cicoli : sig. Felice Martelli. 

Eboli : sigg. Gius. Matta e Ant. Romano •»•.•••• 1 

Girgenti : sig. Raff. Politi agente di S. M. il rè di Baviera. 

ilfej^ma: sig. cav. Carmelo La Farina. «••••••• 1 

Montelione : sigg. Cav. Yito Gapialbi « « • ..... 1 

Pellicano. 
march, di Sitizzano 1 

Palazzuolo : sig. barone Judica. 

Palermo : sig. abb. Nic. Maggiore. 

Palma : sig. Andrea Lombardi sottintendente regio 1 

Pescina: sig. Gius. Mblchiorri. 

Siracusa: sig. presidente D. Frane, di Paola Avolio. 

Teramo : sig. can. Palma. 

NELLE ISOLE ITALICHE E IONICHE. 

Cor/ik : sig. J. Crawfurd tesoriere delle Isole ioniche .... 1 
Malta : sig. F. H. Frbre. 

Zante : sig. conte Candiano Roma. *— — 
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NELLA GBECIJ^ TOnCBU^ JtSIJ €€. 

Atenei sìg. Pstllas. 
Costantinopoli: sig. C. Musunus. 
Nauplia: sigg. dott. Forchhammbr. 

Gropius console generale austrìaco. 

dott Ross. . * 

Satonica : sig. Do Chabbkt console austrìaco* 
Smirne : sigg. Enrìco 'Borbell. ' ' ' 

Brandt console generale d^ Inghilterra. 

De Fauvbl console generale di Francia. 

NELL^EGÌTTO. 

jUesMondria : sig. (Àt. Acerbi cònsole generale austriaco. 

NELLA FRANCIA» 

Poi'igi: Sigg. J. Brbui^ért 1 

"EÀ. De Cadalvbrb. 
Dbbacq architetto. 

cav. Dubànd '...•.! 

Lbnoir architetto. 

Lbbas maestro di conferente alla scuola normale • 1 

dott. R. Lbpsius. 

prof. MlCHBtBT. 

NicoLo-PouLO impiegato alla biblioteca del real In- 

stitutodi Francia. 
Zanth architetto. 
jtrles : sigg. barone Laugier de la CHARtRBtrsB. 

VtRAN. 

jiuiun : sig. Dbsplacbs de Marti gnt. 

Bernay : sig. Aug. Lepre vost. 

Blois : sig. L. De Saussayb bibliotecario. 

Bordeaux : sig- Jouannet conservatore del museo antiquario. 

Ca^n : sig. De Gaumont. 

Carpentras : sig. Olivier Vitalis bibliotecàrio. 

Lillebonne : sig. Gaillard. 

Menile : sig. Boivm architetto. 

Nismes : sig. Pblbt • 

Oberbronn : sig. dott. ScHNÓRRiirGBB. 

Orléans: sig. Vbrgnaud-Romagnksi. — — 

289 



NBLU GEHMJNIA. 389 

Augusta : rig. caT. dì Ràisbr direttore di governo.-^' 
Berlino : sigg. dott. Parthit.* 

dótt. PkirvSR. 
Dresda : sig. Sbmper architetto. 

Gotha : sig. Ràthgbbbr segretario élla biblioteca duiale* 
Jkfagonza i sig. prof. G« G. BaàuN. . 
^^Wiesbadeni Sig. Hàbbi. ar4shÌTÌ8ta ducale* 

* 

NELLA GtUN-BRETTJGNM 

Londra: sig. Jobn L. Stobdabt. 
Aberdeen : sig. John Blackib. 
Cambridge : sigg. (3irìst. Wobdswobtb. 

Pashlbt. 

» * 4 

% 

PER I FJESi SCASpiNAVU 

Firenwe : sig* cav. Gbabbbg db HbmsÓ console generale di S. H. 
il rè di Svezia. 

AGGIUNTI NEL 1834. 

Ai membri associati* 

Sigg. barone Babclat db Tox.lt consigliere di slato di S M. T im- 
peratore delle Russie , i?oma '. • • 1 

Giuseppe Bassbggio , Boma ••..•••••• 1 

J. Fbisbll y JRoma ••••.•.« 1 

conte di Schaffgotscb incaricato d^ afiari di S- M. il rè di 

Prussia, Firenze 1 

Ai membri onorar/, 

S. E. il conte Sfaur. di DiBTBiCHSTBiir prefetto dell^ I. R* biblio- 
teca e del museo antiquario , Vienna 1 

S. E. il marchese di Latoub-Mauboubg ambasciatore di S. M. il rè 

de^ Francesi , Boma • • . • 1 

S. E. il cay. di Minutoli tenente generdie di S. M. prussiana « ora 

in Boma .•••••••.•.•.•• 1 

Ai membri ordinar/. 

Sigg. cons. J. De Hammbb , Vienna «1 

G. A. UosKiNs f Londra \ • • . . 1 

MioNNBT conservatore del real medagliere , Parigi ... 1 
CBT. Bem. QoABAiiTA professore r^;io di archeologia, NapoU 1 
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Ai socj corrispondeaiimi . 

JRoma: sigg. Tommaso Cadbs ioeìsore.. 

Frane. Capraicesi collettore à^woAliÙu 

Luigi Rossini architetto kncùore. 

Carlo ScvBlPFiG architetto. 
Tivoli : sig. dott. Stefano Rossi . ''•••• •> «! > • • • • • 1 
Aquileja : sig. conte Francesco He CÀstss. 
Eperies di Ungheria : sig. Francesco Db Pulzskt. 
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MEBIBRl % SOCJ mfUSiTU 

FBA GII ONOnjkf. 

FowTÀN/i (f 1832) Trieste. 

GoBte dì FviiGHiLL (f 1835 Londre) Roma» 

GoBTHB («J* 1832) Weimar^ 

Conte di Vblo (f 1830) Vicenza. 

FKà GLI ORDINASI. 

ClHBLU (f 1 633) N^oH. 
CHAMPOfcLioif (if* 1831) Parigi 
DoDWBbL («^ 1832) Rama* • 
De Laglandibrb (•)* 1833) PaHgi. 
NiBBusB (t 1831) Bonnoi 
Sbstini {•^ A 832) .Firenze» • 
Fil. Aur. Visconti (f 1831) Roma. 
Zanitoni (f 1832) Firente. 



rud I cqnaispoifDMììTU 

L. Db Anoclis («^ 1 833) lA'ena. 
Fr. RiB»BNBAV6Bir (f 1831) i?oma. 
Gugl. ScHU7TTiG (*{• 1831) Roma.' 
E. Wbstphal (f 1831) iJairta. 



N» j9. Sodo |>re^ti i aigg. partedpaati ^ pei quali in questo elenco 
non si fosse fatta la debita menzione de^ titoli che loro convengono, a 
darne avviso specificato per emendare Terrure. 
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DI DÓNI E FATO RI 



ADOPERATI A PRO DELLUNSTÉTUTO 



K£L PRIMO SUO QUINQUfillNIO DAL ÌB 29 AL Ì'S33. 



1. PRIVILEGI E LARGHEZZE DI SOVRANI 
E DI ACGADEimE. 

BAViBRà. Per favore della reale Accademia delle scienze di Monaco 
rin^ti^Qto p(M&3ieii^m^ toltM dèlie Me «(MJiiMimtolii. 

DAifiMARCA. La reale Accademia delle scienze di Go]peMfRgeli sf 
degn^ ìieiranfio scòfse idi iy^re airtÀstìràtò ^ «oirpo dì 1«Ae le 
Metrterie che hn <ftìt Ika j^MidUitalé. 

fttkntit. P»> ^rtiàtìèo ^rèto dì S. E. il dtfv. (^'zet ééi 2# 
giugno 1833 , Kie fu àccordafk l^afssoaeffcione del rèaì Wtà^iltò di ptlb^ 
bb'ca )sftiiZH)t^ p& dìbei «ófMe delle tfpére dell* IVi^itiiiYo'. In k^pt^ttf 
S. M. il né de** Francesi si degne di concedere alTlnstiMo per éìécMò 
di S. Es il duca di Brògfie milùiM^) degli affitti esl^rì v ^ pf èffiiosd 
dottó détk DdscH^ione d^figìtio e della Idònógra^ tftel VìiSconti. Nd' 
tempo ste^ giunse» pet h\tité dei reoiè Itt^tilùtò' di ^FréMisT i 
recenti volunri ddlé Sue pufaìfalioadiiotti. 

iNGfliLtBitHA. Per favore detk reale AixkkàètìAèt attticfuefk di 
Londra , V Instituto possiede le recenti Sue pubbUcatk)Ri dal velkMè 
jSXil in poi. 

1» AVOLI. Per grazioso decteto dei 18 aprile 18^ di S; K. It^mnt'^ 
cliese Rufib ministro di stalo di S. M. , PlnsVituto fn autorizzato di t)ti^ 
Terc per mez^o della reale ÀccadcVnià el'^olane^ gli officiali' r«]^poHi 
ihtoi*no gli scavi dèi regno. E dallo stesso illtUtì^e corpo ^CCad eiHlco 
rinslitato ottenne neirànno 1832 il recente volunU; ddlè ^ùe ffeb-J 
Mhcazioni. P^r P introduuone poi delle opere delP Itistitnto nel l'égAo 
il real Ministero delle finanze , per intercessione ptotieoìai^ di S. E^ il 
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s\^. conte di Lebzeltem^ ambosciatore di S. M. I. R. austrìaca, si 
degnò di concedere il di 4 luglio 1 832 agevolezze assai rìlevanti. 

GOVERNO PONTIFICIO. Per graziosa concessione ottenuta dall^ Emo 
cardinal GaleflS. Camerlengo , in data 1 7 gennajo 1 829 , si permette 
airinstifuto di pubblicare i rapporti uffiziali che successivamente 
giungono al Gamerlengato intorno gli scavi dello stato pontificio. 

PRUSSIA. Per grazioso decreto di S. E. il barone di Nagler dei 
3 gennajo 1830, fu concessa airinstituto la immanità delle poste 
per tutti gli stati prussiani. In appresso S. E. il barone di Altenstein 
ottenne dalla grazia sovrana Tassociazione del real Ministero di pub- 
blica istruzione per dieci copie delP opere deirinslituto. Inoltre la 
reale Accadèmia delle scienze di Berlino partecipò in diverse epoche 
all^ Instituto i recenti volumi delle sue pubblicazioni. 

RUSSIA. L^ imperiale Accademia di Pietroburgo si degnò di par- 
tecipare neiranno scorso alP Instituto i recenti volumi delle sue 
Memorie. 

IL MEMORIE. 

Alle pubblicazioni deir Instituto fomiroiio copiose Memone gli 
autori seguenti : 

Sigg. Abeken , Acerbi , Alessi, Ambrosch , Avellino , Avolio , Av- 
volta , Bianchi , Blackie , Blouet , Bockh , Boek , Bonghi , Bonucci , conte 
Borghesi , De Breuvéry ; ^òudstod ,. Bunsen « Campana , Camilli , 
Canina , principe di Canino , Capei « Capialbi , Capranesi , Carli , Ca- 
vedoni , Cervelli , Ciccolini , Ciuci , Dodwell , marchese Dragonctli , 
Bureau de la Malie , Fabroni , Fea , Felix , Fontana , Forchhammer , 
Fossati , Gaillard , Gargiulo , Gazzera , Sir William Geli , Gerhard , 
Gropius, marchese Gualterìo , Guarini, Hirt« Uitforff, Inghirami, 
De Jorio , barone ludica , Kellermann , Kestner , Knapp , KòUe , 
Kramer , Labus , De Laglandière « Lajard « conte di Lebzcltern , 
Lenoir , Lénornoftut , Leprévost , Lepsius , Letronne , Linckh , Lodi- 
hajr4N Lopez, duca di Luynes, Maggiore, Manzi, Della Marmont, 
Matta e Romano, Mazzetti, Melchiorri , Millingen , Mionnet, Mozzetti, 
MuUer, Mt|surus, Noit, Orioli, conte Orti, Osann, Palma, Panofka, 
Pasquini, Pctit-Radel, Pinder, Pittakys, De Prokesch, Quatremère 
de Quincy , Ranke , Raoul-Rochette , Rathgebe|r , Reumont , Reuvens , 
Ross, Ruspi , principe di Saogiorgio-Spinelli , De Sdiarnhorst, Schno- 
rìnger^ Scotti, duca di Serra di Falco, Simelli, barone di Stackelberg, 
De Tomasi « Tricoupi , Yenniglioli « Welcker , Westphal t I>e Witte « 
Wolir* Zahn , Zannoni. 



]>t DOMI C f AVOKf. Ti^ìX 

^ 111. MONUMEOTl. 

1. Di MOKUMBNTi oKTGiNAtt rinstìtuto ebbe in dono i seguenti 
oggetti esposti nelle sue stanze , cioè : 

Dal sig. P. S. AMMBUDOLA : il Testamento lapidario di Dasurnio 
(Annali 1831, tav. B. C). 

Dal cav. buwsen: il bassorilievo d'una Vittoria sacrificante (Bui- 
lettino 1 830 , pag. 254 seg. ). 

Dal cav. cAi^iAtRi ; il tfollo di Q, Laronio , il più antico tra 
quelli fin qui cci^osciuti ( Memorie dell' Instltato pag. 182 ). 

Dal marchese dragorstti: Frammenti di una ctsia mistica di 
osso ( Bull. 1854, pag. 11 ). 

Dal prof. GERHARD: sculture, bronzi, stoviglie, terre cotte ed 
altre cose diverse. 

Da S. E. il marchese di northampton: stovaglie, vetri e tetrt 
colle ragguardevoli (Bull. 1832, pag. 140. 1834, pag. 78). 

Dal sig. RUSPI : terre cotte diverse. 

DippìÙ in OGGETTI MODERNI ! 

Dal cav. d'ests : busto di E. Q. Visconti. 

Dal sig. KELtER T i busti in gesso di Goethe e Herder già itio- 
dellati in Roma dallo scullore Trippe!. 

Dal prof. 'RòsELtiiNi venti vasi egiziani. 

Dal sig. -woiìFr: busto dell' aw. Fea da lui eseguito in gesso; 

Per aver mostrato o depositato antichi monumenti si resero 
cortesi oltre i prch>dati donatori d'altri oggetti, il barone di beuonot, 
S. E; il prinape galitzin , il cav. restner , il barone di i>alm , il 
conte di peusico e altri diversi intervenuti nelle adunanze romane. 

2. In COPIE DI MonoMEWTi, e particolarmente: 

jé. In GESSI ED IMPRONTE l' Instituto ebbe per favore de'pos-^ 
sessori degli originali le impronte in scajola delle intiere raccolte 
gemmarie di S. E. il conte di bbvbrley , del cav« kestnbr e del rcv. 
dott. voTT ; dippiù una scelta delle raccolte di S. E. il marchese di 
ifORTHAMPTON e del sig. votLARD. SÌ aggiunsero le impronte in cera 
lacca dì tutte le cose gemmarie del cav. capialbi , e le epigrafiche 

del sig. lOUAlfNET. 

Alcuni gessi di grandezza maggiore si ottennero per favore del 
sig. Pietro CAMPANA, di S. E. il conte di spadr e del sig. weber di 
"Venezia.-, l'iinpront a in cei'a d'un etrusco bronzo si deve al cav. della 
MARMORA (Bull. 1834, pag. 70), e la copia in ferro d'uA» romana 
lapida al conte di beust* 

S* In DISEGNI ORIGINALI furouo cortcsi : i sigg. Ambrosch , 
barone di Bei^ot , Bianconi , Bocchi , Bonghi , Bonuccì , conte Bor- 
ghesi , Bunscn , Camilli , Cassitti , Cervelli , Dodwell , march. Dra- 
gooettt , Fe^i , Fontana , Fox, Furlanetto, Giuli, Goethe, Graberg 
de Hemso, baione Uahn, Uerry [Pome inciso ^ Moiium. dell' Inst. 
tav. XIV A), Kest&er, Labus', De Laglandière, visconte De Lapasse, 
Lenoir, Lombardi, Lopez, duca di Luynes (^ Borni incisi dc'Monum. 
dell' Insl. tav, VII , XIU , XV, XXXVll , Lll , LUI) , Della Marmora , 
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xjt Movalo , 

Mazzetti , Orioli, Palagi , Politi {serie di terre cotte agrigentine) ^ 
De Prokesch-()sten, De Ptdflzky, Ruspi, Sontangelo, Simelli, Sozzi, 
Scheppig, Speroni, De Steinbiiclicl , Trojani, Vertniglioli , Vespi- 
guani, Weber, Wolff, Ztahn ed dtri* 

3. OPBBB STAMPATI donate alla* bitJiotccii dell^ Inslitufo. 

A. Di> A.PTQ1II ed> BDiToai: Dai sigg. aldini .,, flessi , Ambnoscb, 
Amati , conte D* Arco , Avellino , Avo] io, Baraonfe , piasconi ,. Blouet 
( Thermes de Caracolla^ ExpéditJati fL^tS' la Morde )^ Bonucci, 
Biinsen , conte Borghesi , Bròndsted ( Voyage dwis la Gfècp ) , Cat 
^i^a , principe di Canino ( Vase$ éffus^gu^s ) ,, Q^raiflo La Farina , 
Cavedoni , conte di Clarac ( Mu$ét ^ Jjotmr^ ) ^ CQirleiii ,. Crispi y 
Pugas-Monthel , Dureau de la Afallc, Fea(/i«//^ Ì£ su^. opere anti- 

fuarie ) , Forchhainmer , Fontana , Garg^lo ^ Gazzeva , Gerbar4 
lutis le sue opere reperibili^ ^ Giorvasio, Goltllng, Pe Golbéry, 
Li Greci, Grifi, Gimrini {tutte le sue opere antijfuari^) % liabel, 
De Hammer, Hittortf {A^'ohiievt^re aniÌ4fue 4f l^ fiicile). De 
Humbcrt, Inghiràqoji , Janndli , De Joricf {tiUte le fitte opere anti- 
quarie) ^ Kellcrmaun, Labus, Leuoir , Leprqvo^l t .^PI^ÌM^ ( "^ molte 
copie ) , Lctronne , Levezow , Lombardi ^ Maggioi o „ lord Mabon , 
Della Marmerà, Martelli, Massi,. Micali {Storia da'* popoli italiani)^ 
Blillingen, Minutali, Muller« Òsann, conte Qrti, Pagano, De P<ilin, 
Panolka {tutte le sue opere reperihili) , Pasqiiioi, P^licano, peler- 
sen , Petit-Radel, Pinder , Politi {tH$té le sue opere antitjii4ari$ ^ di- 
verso in' molte copie:) ^ De ProHe9(:l|*08tfia, t(}iiaFaii|%^ S. Qiii^tiuo, 
De Raisel^ Raoul^-Roch^tte , Rat^^F , Reinaud, R^uyen» ( tfttte le 
sue opere antiquarie ) , Riepen^ansen. {Peinture^ 4^ P9lysnQi^ \'^ 
Riva, Rosellipi {Mofiumenti deW Egitto) ^ Pe Ros^Ui Sa),voljm, 
Sauchez, raarcbcse Malaspjna di $anazaaro„ScÌu(^^i, ^cb^rif « '^cbiior: 
ringcr , 'duca di Sepradj((ijpo y Sestini ^ iinarc)ie|te ^tif?Bfi9pv Pc Stein- 
biicbel, SlieglitB, Pu Tornasi, Yallardt v Vei:g^aM47R4*ns^°^ì ; 
Vcrwiiglioli (^ii//e te su^'Qpeve aiitiqwfrie^Vket^ Da Witifc ,. Xaiopon^ 
Jì. Di LtBRAj, tuUi alamanni (1)« do^ 9Ìgg, (f^) Arnold Dre^a^ 
{b) Barih Lipsia {oper^ di Sexffoìth c/c), (e) Bkdek^r .^^«^» 
{d) Becker Gofba^ (e) Breitkopf ^t li.i'rtol Lipsia n (/) Biockbaqs 
JJpsia { Ebert bibliogr» L^'ihmi eie, ) , (g) Briiggeqia^p Coiba* 
(h) Dieterìch Gottinga ^ (i) Diincker et Humblot BerUf^ ^ (^) finali^ 
Siuttgard , (/) Fleisoher Lipsia , {m) Franj^ H^nu^ , (,i|). Froin- 
mann Jena , (p) Gterpi4 Fiefina , (/?) Ihhit lÀpsi^ (molte opere JUist 
logiche)^ {q) n9\iti AnnavnFa{moiie ap^eJìlologiclie)J^r)^^^ 
richshpfieii , MagJ^burg « {s) rinslltuto gepgrsifico 4i ìf^^imar , 
(/) il Landes-Industric-Comptoir di Weimar ^ {u) Mohp Seidflberg t 
(y) Perfb^ Go^a , {w) Rengar. J^Ua r {^) Scbaumbm^g; F'f^nna , 
( r) Sehrag Aorimb^rga , {^) $ckvie\$chke Balla , {aa) Tque^QÌHi^* 
Lipsia^ ibb) Vfìgel Lipfi^ {^mplfe opere JiMegiche)^ (pc) Voas 
Lipsii^r [44] Walth^' DrHd^% {^é) Wcijgql Uv>sia^ (ff) Viewe| 

(i) Le cifre alfobetichc collocate linDaMl ai suddetti nenn , ser^ivomi 
per indicare i siugdli donatori nel Catiik>go ditlribuko «el Bollettini del 
r§iii{|uo iS3a e ormai da riordinarsi. 



DI DOHl A rAYORI. ^ XJLf 

Brunsvìoo ^ {gg) Harciii Bonna {tutte le sue opere antiquarie)^ 
{hh) Leske Darmstadt ^ {^ii) Weber Bonna {tutte. le sue opere anti" 
quarie % CQjjipreia la raccolta degli scrittori bizantini ). 

C Dì DO{iiTQ&x .D^vjuusi ; i sìgg. copte di Beasi , B^Mih % Becdbd ; 
BoD^^, principe Borghese, Borgia, Bunsen., mqrch. Busca % Creuzer, 
marchese Dragpnetti, Fea, Gefbl^rdt Gaz;|era« Hai'tel, Humbert, 
Kòl]&«. Lasf i , Lopez , conte Lutzow , Manzi , De Prokesch-Osten , 
JVeuvei^s, Ròstell. principe di Sangiorgio-Spinelli « De Schamhorst» 
Schluttigt k^roni. 

IV. CONTANTI (1). 

• « 

1. Associazione instituita in Roma lì 22 gennajo 1B34 per Tuso 
pvÌ¥a|o dellfà bibJMe^ q • le «posizìctni de^ segvelar) « da' sfgnori 
Tb» ly^Kii .^c^^fip, ^ev.^oU^ 34.G(is^ dqtt. b^njihtti S..£. il conio 
Di BWPI^p^AYi B-fìV. BUKBi ^igK 40]>IÌNHA|ai caV..»Qi«sBif ^ OmoT* e Rcv* 
CA.RT.ETON, SÌg. W. CUfFORp., Ooor* DBYJRRBCX^ Cplonn. DVtlDJISi 

9Ìg^ su*it:B ì kym 1 roaTSScqH « prgf. gkasaro, S, E Jl coBle di ccdAieff, 

Sig. HADLET, Onor. GuSt. HAMILTON , SÌgg. Tanìck HAMILTON, BAIinONDt 

Frane, harb , heywood , hyoschinskoy , J. ingram , cav. kestnbr, 
S. £. lord Lovuvx, sig. Eìch. mìlbbs^ S«.£. il cay. ^di minijtoli, 
sig. montbith , S. E. il marchese dì northampton , S. E. il visconte 
di HQB!riu.Ans i S. £• il conte dì pbmbrokb , sig. wet\oe , Onor. J. W. 
psacY V sig. Fil. pusby , Sir MieheLShaw stva.iit , si^. conte di scaoo^ 
YAu>vF i ^, E. lord 5K1.SBY , sìg. SBOBiATiHB , S. £é il comB^endatore 
iì TDDBfitEfrr ,.sig. G* ^vivuN* Le quali azioni, calcolate a due hiigi 
ossinno scudi 8, 80 ciascuna , somministrarono alla biblideca la 60|nma 
totale di. lodgi 82 ossiono écudi 560, 80. . 

Ncir occasione medesima si oiTcrsero spontaneamente • all^ uopo 
stesso della biblioteca éà alcuin de^ suddetti associati « vale a dire : 

Da S. E. il conte dì bbvbrlby • luigi 5 
Dal cav. bunssn '.»> 5 

Dal prof. GERHABD » • « • k - • 5 - * ■ 

Dtail cav» aEBTNBB ....'. • 5 

IW S. £r il march, di NOBTSAiiFroN. • • 5 
Dal sig. Fil. pusBY ....... 5 

luigi 20 oBsieiur se 88 
e di non associarti: 
Dal conte di blanrensgb 1 ' . «se. 6 ' 



In tutto se. 94 



(r) L*Institnto ha riparato sin dal sue naseerc a tatti i suol dispend j 
eolie rendite deirassoeiaziono, e non ebbe ajuti ra toatanti (salvo pochis-' 
sime eceezioni , Bull. iB3a , pag. i45), e però i doni di questa sorta (che. 
qui si noteranno, sono escInMvaBiente a beneficio deUe collezioni del 
medesimo. 



Rìpoiio Éc. "94 
1 quali uniti cdlb antidetta somma di se. 360, 80 

Dimostrano im fondo totale donato nbH^anno preseiite 

alla biblioteca di ' se. 454,90 

SS aggiunge rimporto d^ Incassi diversi. . . . se. 11,80 

. Totale se . 466, 60 (f ) 

APPENDICE B1BL10GRA.F1C;A 

de* libri reperibili presso i commissarj delPlnstituto» 

Nella seguente lista sono comprese, oltre le opere pubblicate 
dairinstituto stesso, quelle «kre ancora le quali tanto per la loro 
importane quanto per la difflcoltk «di averle , fossero koprattutto ri- 
cercate o nell'Italia o ne'peesf d^dtvemonte* 

Gì» aggiunti prezzi si rifenscono alle copie esttfenti al deposito 
in Roma* 

1. Opere intiere pubblicaie daìVlnsUiìOo. <• • 



' BfflaKJMBNTi INIBITI dolFInstìtutodi Corrispondenza archeologica. 
Vok I;. contenente le Tavole 1«LX. Roma e Parigi 1829^1833, fol. 

Anmali deirinstituio ec. per gli anni 1829-1833. Cinque volumi 
in S. (L^ultimo fascicolo contenente'! registri di tutto il quinquennio 
sta per pubblicarÌBi ). 

Bollettino dcllUnstituto ec. per gH anni •1829-1833. Cinque 
volumi in 8. 

Prezzo di tutte e tre le.(«>erie sino alla con^arsa d^^ultinie 
fascicolo degli Annali se. 53, /O. Dopo la comparsa del medesimo 
scudi 55. 

Mbmorii deir Instituto ec. Fascicolo 1r-3.- Roma 1832-*1834. 
Prezzo scudi 2. Per gli associati agli Annali . se 1^ 40. 

Impkontb delle pia insigni opere gemmarie comparse sin dallo 
anno 1829; pubblicate daUMncisore Tommaso Cinss. sotto P ispezione 
dellMnstituto. Centuria Irli. Roma 1832; scudi 1S. . .. 

Prezzo di associazione per le centurie 111 e lY che stanno per 
uscire in luce: se* 12. 

(i) Suiradoperamento della quale somma, la Commissione della bi- 
blioteca, compostai oltre i segretarj cav. Bunsen e prof Gerhard e Tar- 
chivista cav. Kestner^, da S. È. il marchese di Northampton e il sig. Fil. 
Puscy^ asseguò scudi a64 alle spese del Tammiais trazione ( vale a dire 
de^ registri, delFapertura al pubblico, de* trasporti e delle legature), 
assegnando i restanti scudi aoo, o circa, ai più urgenti bisogni di libri 
filologici f antiquari, come ancora deliVarcheologico apparato. Si nora 
peraltro^ che nella nqtizia preventiva de* suddetti incassi ( BulL iS34> 
pag. 6a seg,), Taccusata somma di luigi io3 e mezzo o circa Tersati ia 
ciissa fu erroneamente stampata per scudi 464. 



2. E sfratti dalle suddette opere , vendibili a benefitio 
della biblioteca deU*Insfituto. 

BALLETTINO dell^Insdtuto ec. Prezzo di o^ annata compiuta^ 
scudo 1, 50. • 

Blackib , Sarcofago della vigna An^nendola (Estratto dagli ka*' 
nali 1851, 8 )« Prezzo se. 1, 50. 

Gell Sir William, Pianta di Yeji (Estratta dalle Memoria, 
fase. 1 ). Prezzo baj. 50. 

Geabàrd, Pitture tarquiniensi (Estratto dagli Annali 1831). 
Prezzo se. 1 , 50. 

Rapporto intomo i vasi volcenti. ( Estratto dagli Annali 

del 1855 unitamente alle Tav. XXYH eXXYUI de' Monumenti e la 
dissertazione intorno le forme de' vasi). Prezzo se. 2,50. 

LuTNBs duca di , Crésus sur un vase du cabinet de M* Durand. 
Pi'ezzo se* 1,50. 

Westphal , Carta topografica della 'strada da Roma a Napoli 
per la Via latina. ( Opera postunoa )• Prezzò baj* 50* 

3. Opere raccomandate alVlnstituto., 

AvoLio, Sulle antiche fatture di argilla ohe si ritrovano in 
Sicilia. Palermo 1829, 8. Pi'ezzo in Roma se* 1* 

BEscHREimrifG , der Stadt Rom von E* Platner « C. Bunsen « 
E. Gerhard und F. RostelL Stuttjfard und Tubingen 1829-1B54. 
Prezzo deMue volumi fin qui giunti in Roma se. 5,70* 

Pianta di Roma spettante all'opera suddetta se. 1,20. 

Blouet , Expédition scientifique de Morée ordonnée par le Gon- 
vemement francais. Architecture , sculpture , inscriptions et vucs du 
Peloponnèse,des Cyclades et de PAttique. Voi. 1, eahier 1-5. Yol. II, 
Cahier 1, 2. Prezzo di ogni fascicolo franchi 12. 

Brón dsted , Yoyages et Recherches dans la Grece. Livraison I-II. 
Paris 1827-1850, fol. 

Canina , L'architettura antica descritta e dimostrata coi monu- 
menti , fol. Tre volumi in 56 fascicoli. Prezzo di ciascun fiiscicolo 
circa paoli 14 romani. . . 

Indicazione degli edi$zj principali di Roma antica. Prezzo 

un luigi. 

— Indicazione topografica <di Roma antica. Roma 1851, 8^ 
con una pianta grande dì Roma^ t'rezzo scudi 5 , e colla carta in* 
telata scudi 4. 

MvsÉuM ìtrusqub d|e L^cien Bonaparte j^^nnce de Canino. YiteiV| 




pagi' 
scg. pag. 22^ seg. , ,^ 

Clarac , Musee de sculptures antiques et modernes. Livr. \-^. 

Db Dominicis , Repertorium numismatipum. Napoli 1826.2 voli. 4, 

Prezzo scudi 5. 50. 



<Xtt- ROTIMI Ut iKMIt • FASORI. 

Fi A C* , GofQpsndìo di. notizie sulle acmie antiche di fonti oatii- 
i^i in Roma, e d^aquedotti che le portavano da lontano. Roma 1830,4* 
Prezzo se* 1 , 50. 

' ( Tdtte le inn obei% ddliqutfrilf)» 

Gargtulo , Cenno sulla maniera di rinvenire i Tasi ital^-gred* 
Napoli 1831, 4. Prezzo scr 1. 

Gbrhàkd, Antikc Rildwcrke zuiM ersloiliniale bekannt gemacht. 
(Motiumcnli ahtichi inediti. Fase. 1-*4. Tiv» 1*80). Stuttgard und 
Tubingen 1828 seg. fol. Con un fascicolo dì testo in 4. Iri Róma se. 12. 

Gbrhakd und pA^oFkA , Neapels antike Rildwerke'. Theit. 1. 
Stuttgard und Tiibìngen 1 828, 8. Prezzo in Roma scudi 2, 20. 

GuAMifi Raim. , ( tutte le àue dpére epigfafìcfae ). 

HitTOurr e ZAi^ta , Archifecture antique de la Sfcile.- Livraison 
1-8. Paris 1828 seg. Prezzo di ogni fascicolo fratfchi dicci. Vedi 
Annali 1829, pag. 362-570. 

Inghirami cav. Fr. , Galleria Omerica. Fiesole 1851, 2 voli. S. 
Lettere di etrusca erudiziolie. Vedi Bull. 1830, pag. 203. 
Pitture de' vasi fittili. Fase* 1-10. Fiesole 1852 scs, 4. 



Jorio A. De « La mimica degli antichi investigata nel gctìtirt 
napoletano. Napoh 1832, 8. Prezzo a figure nere se. 2. 

( Tutte le sue opere antiquarie ). 

Maggtorb N., Monumenti siciliani di antichità figurata. Fase. 1. 
Palermo 1833.^fol. Prezzo di ogni fkiscicolo se. 2. 

MiCALx G. , Storia degli antichi popoli italiani. Volumi tre in 8, 
eoiratlante in foglio. Firenze 1852. Sci 50. 

MiLUNfeB*, (Tutte le sue opere antiquarie). 

Musèo delk reale accademia di Mafitova. Voi. I. IL Ivi 1850, 8. 

NiÈBf A. , Monumenti scelti della villa Borghese. Roma 1852, 8. 
^e^zo due scudi* 

PiNò^KA, VasJ ài premio. Fascicolo 1. Firenze 1825, fol. Prezzo 
feudi 4. (Il compimento di questionerà si «vrk nel Masée Blacas). 

Rechérches sur Ics véritables ndms des vases grécs. Paris 

1829, fol. Prezzo in. Parigi franchi venti, in Roma paoli 44. 

. Mus^è Blacas. Tome prerriier , vases peints. Livr. 1-4. Ve- 
dine Bull. 1831. Prezzò in Parigi franchi 60, ttt Roma scudi 13. 

Politi R. in Girgenti , ( Tutte le sue opere antiquarie ). 

Raisbr cÀv. De, (Sue opere di romme antichftk helfa Gef mania). 
Prez^ scudi 3^ 20. . . . 

RiE*ENHAuSB^'',Pe)ùtUTes de Pólygnotè* Home 1^826, 1829", fol. 
fol. Prezzo tré Itiigì o franchi 72. Vedine Bull. 1829; pag. 111, 112. 

RosBLLiNi Ipp. , 1 monumenti dcir£gittp e della Nnbia , pub- 
blicati sotto gli auspTé) del Governo di Tc^càna. F6sdcoli'1-10, fol. 
Voi. 1-111, 8. yedi Bòli. 1832, pag. 216, s^. Prezza A ogni fasci- 
colo (compresi i volumi dì testo) franchi ^. ' 
* * Vermigliólì G. B. , Le aniTche hcriiioiii peru^ne; Edizione Se- 
conda corretta e accresciuta di oltre a 26Q moouiQenti etrusdii. Pe- 
rugia 18J3, 4. 

( Tutte le sue opere antiqtiarie ). ^ 
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